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EW ìndico Oriente

Domator gloriofo il Dio del Vino

Fermato avea C allegro fuo foggiamo

A colli Etrufehi intorno y

E colà dove Imperial Palagio

. p Mgufih fronte inver le nubi inalzr

itti verdeggiante prato

Co» la .vaga Arianna un dì fedea%

E bevendo , e cantando

Al bell' Idolo fuo così dicea .

it dell'uve il fangue amabile

Non rinfranca o8nor le vene,

Qjfejla vita è troppo labile ,

troppo breve, e fempre in pene.

Op.delRediTom.lV, A

Sì



2 BACCO

Sì bel j'angue è un raggio accefiy

Di quel Sol , che in Ciel vedete;

E rimafe avvitito , e prefo

Di pia grappoli alla rete .

Su fu dunque in queflo /angue

Rinoviam /' arterie , e i mufculi ;

E per chi s' invecchia , e langue

Prepariam vetri majufculi :

• Ed in fefla òaldanzofa

Tra gli fcherzi , e tra le rifa

f Lafciam pur, lafciam pacare

Lui , che in numeri , e in mifure.

Si ravvolge, e fi confuma,

E quaggiù Tempo fi chiama ;

E bevendo, e ribevendo

I petifier mandiamo in bando,

Benedetto

Quel Claretto ,

Che fi fpilla in Avignone ,

Queflo vaflo Bell'tcone

Io ne ver/o entro '/ mio petto ;

Ma di quel , che sì puretto

Sì vendemmia in Animino y

Vo trincarne più d^ un tino ;

Ed in sì dolce , e nobile lavacro ,

Mentre il polmone mio tutto f' abbevera ,

Arianna, mio Nume, a te, confacro

Il Tino , il Fiafco , il Botticin , la Pevera .

Accufato , /

Tormentato ,

Condannato

Sia colui , che in pian di Lecere

Prim osò piantar le Viti ,.

Infiniti

Capri, e Pecore

Si divorino quei tralci ,

E gli flralcì

Pioggia rea di ghiaccio afprijffimo :

Ma lodato,

Celebrato,

Co



1Н TOSCAKi. 3

Coronate

Sia P Eroe , che nelle Vigne

Di Petraja, e di Caßello

Planto prima il Mofcadello .

Or che fiiamo in fefla , e in giolite

Bel ai queflo bel Crifolito,

Ch'e figliuolo

D' un Magliuolo ,

Che fa viver piu del fólito ;

Se di queßo tu berai ,

Aiianna mia bellifftma,

Ctefcerà s) tua vaghezza,

Che nel fior di giovinezza)

Panai Venere flejffjftma .

Bel kggiadretto ,

Bel si divino

Mofcadelletto ,

Ш Montalcino

Talor per /¿berzo

Ne chieggin un nappe ,

Ma non incappo

A berne il terzo :

Egli è un Vin y cïï k tum ¿razia,

Ma pero troppo mi fazia . »

Un tal Vino

Lo deflino

Per firavizzo , e perpiacere

Belle Vergini fevere ,

Che racchiufe in /aero loco

Han di Vefla in cura il foco;

Un tal Vino

Lo deflino

Per le Dame di Parigi,

E per quelle y

Che si belle

Rallegrar fanno il Tamigî .

II Pifciancio del Cotone ,

Onde ricco è lo Scarlatti ,

Vo, che il bevan le per/one,

Che nm fan [are i lor fatti .

A 2 Quel
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Quei cotanto fdolcinato ,

Sì fmaccato ,

Scolorito , fnervatello

Pifciarello di Bracciano

Non èfano,

E il mio detto vo , che approvi

Né' fuoi dotti fcartabelli

V erudito Pignatelli -,

E fe in Roma al volgo piace

Glielo lafcio in fama pace :

E fe ben Ciccio d' Andrea

Con amabile fierezza ,

Con terribile dolcezza

Tra gran tuoni d'eloquenza.

Nella propria mia jprefenza

Inalzare un dì volai

Quel d> Averfa addò 4fprinot

Che non so s'è agrejìo, o vinot

Egli a Napoli fel bea

Delfuperbo Fafano in compagnia\T

Che con lingua ptofana osò di dire ,

Che del buon Vino al par di me s' intende }

Ed empio ormai bejlemmiator pretende

Delle Tigri Nifee fui carro aurato

Cire in trionfo al bel Sebeto intorno ;

Ed a q'uei Lauri , ond' ave il crine adorno ,

Anco intralciar la pampinofa vigna,

Che lieta alligna in Pofilippo , e in. Ifchia ;

E più avanti s inoltra , e in fin s' arrifchia

Brandire il Tirfo, e minacciarmi altero :

Ma con ejjb azzuffarmi ora non chero ;

Perocchè lui dal mio furor preferva

Febo, e Minerva.

Forfe avverrà , che fui Sebeto io voglia

Alzar un giorno di delizie un trono.\

Allor vedrollo umiliato, e in dono

Offerirmi devoto

Di Pofilippo , e d' Ifchia il nobil Greco y

JE forfe allor rappattumarmi feca

Non fia eh' io fdegni, e beveremo in Uefa

Air
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All' ufanza Tedefica ;

E tra l'anfore vafle, e l' inguiflart

Sarà di noflre gare

Giudice illuflre , e fpettator ben lieto

Il Marchefe gentil dell' Oliveto,

Ma frattanto qui fv.lF Arno

1o di Pefcia il Buriano,

11 Trebbiano , il Colombano

Mi tracanno a piena mano:

Egli è il vero Oro potabile ,

Che mandar fuole in efilio

Ogni male inrimediabile ;

Egli è d' Elena il Nepente ,

Che fa fiare il Mondo allegro

Da' peti/ieri

Fofchi , e neri

Sempre ficiolto , e fempre efente .

Quindi awien , che fempre mai

Tra la fua Filofofia

1o teneva in compagnia

11 buon vecchio Rucellai ;

Ed al chiaror di lui ben comprende*

Gli Atomi tutti quanti , e ogni Corpufculo ,

E molto ben diflinguere fapea

Dal matutino il vefpert'tn Grepuficulo,

Ed additava donde avejfe origine

La pigrizia degli Aflri , e la vertigine .

Quanto errando oh quanto va

Nel cercar la verità

Chi dal Fin lungi fi fla !

Io flowi appreffo , ed or godendo accorgami ,

Che in bel color dì fragola matura

La Barbaroffa allettami ,

E cotanto dilettami ,

Che temprarne amerei l' interna arfura,

Se il Greco Ipocrate ,

Se il vecchio Andromaca

Non mei v'tetaffero,

Vi mi fgridaffero ,

Ckfuof talora infievolir lo filomaco ,•

A 3 Lo
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Lo [concetti quanto sa ;

Voglio berne almen due Ciotole ,

Perchè fo mentre eh1 io votole

Alla fin quel che ne va .

Con un forfo

Di buon Corfo ,

O di pretto antico I/pano

A quel mal porgo un foccorfo,

Che non è da Cerrettano :

Non fia già, che il Ciaccolane

V adopraff. ovvero il Tè,

Medicine così fatte

Non faran giammai per me :

Beverei prima il veleno ,

Che un bicchier, che foffe pieno

DeW amaro , e reo Caffè :

Colà tra gli Arabi ,

E tra i Giannizzeri

Liquor sì ojiico ,

Sì nero , e torbido

Gli fchiavi ingollino:

Già nel Tartaro,

Giù nell' Èrebo

V empie Belidi l'inventarono,

E Teflfone , e /' altre Furie

A-Proferpina il minijlrarono ;

E fe in Afia il Mufulmann»

Se lo cionca a precipizio,

Moflra aver poco giudizio .

Han giudizio , e non fon gonzi

Quei Tofcani bevitori,

Che tracannano gli umori

Della vaga, e della bionda,

Che di gioja i cuori inonda,

Malvagia di Montegonzi ;

Allor che per le fauci , e per P efofago

Ella gorgoglia , e mormora ,

Mi fa nafcer nel petto

Un indiflinto incognito dilettò,

Che fi può ben .fentire ,

Ma
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Ma non fi puh ridire.

lo noi nego, è preziofa,

Odorofa

X' Ambra liquida Cretenfe ;

Ma tropp' alta , ed orgogliofa

La mia fete mai non fpenfe ;

Ed è vinta in leggiadria

Dall' Etru/ca Malvagia:

Ma fe fia mai, che da Cidonio /coglia

Tolti i fuperbì , e nobili rampolli

Ringentili'J1an fu i Tofcani colli ,

Depor vedranfi il naturale orgoglio,

E qui dove il ber s apprezza

Pregio avran di gentilezza .

Chi la fquallida Cervogia

Alle labbra fue congiugne,

Preflo muore, o rado giugne

All'età vecchia, e barbogia;

Éfva il Sidro d' Inghilterra.

Chi vuol gir preflo [otterrà ;

Chi vuol gir preflo alla morte

Le bevande ufi del Norte :

Fanno i pazzi beveroni

Quei Norvegi, e quei Lapponi ;

Quei Lapponi fon pur tangheri ,

Son pur fozzi nel loro bere ;

Solamente nel vedere

Mi [ariano ufcir de' gangheri :

Ma fi reflin col mal die

Sì profane d'cerie :

E il mio labbro profanato

Si purifichi , s' immerga ,

Si fommerga

Dentro un Pecchero indorato

Colmo in giro di quel Vino

Del Vitigno

Sì benigno ,

Che fiammeggia in Sanfav'mo ;

0 di quel che vermigliuzzo ,~

Brillantuzzo

A4 «
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Та fuperbo PAretinoy ,

Che lo alleva in Tregozzano t

E tra fafft dt Giggiano. >

Sara forje piu frizzante ,

Pia razzente, e piu piccanttt

О Coppier , fe tu richiedi

QuelP Albano ,

Quel Va/ano y

Che biondeggia ,

Che roffeggia

Li negli Orti del m'to Redi .

Manna dal Ciel fülle tue trecce piova ,

Vigna gentil, che quefla Ambrofia infondi ; i

Ogni tua vite in ogni tempo muova '

Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove frondi j

Vn Rio di latte i* dolce foggia , e nuova

J fajfi tuo't plácidamente inondi :

JNè pigro giel , ne tempeflofa piova

Ti pertuibi giammai , ne mai ti sfrondi :

E V tuo Signer nell età fua più vecchia

Poffa del Vino tuo ber colla Secchia.

Se la Druda di Titone

Al canuto fuo Marita

Con un vafio Ciotolone

Di tal Vin faceffe invite ,

Quel buon Vecchio colafsà

Tornerebbe in gioventà .

Torniam noi trattanto a bere ;

Ma con quai nuovo rifioro

Coronar potro 7 Bicchiere

Ter un brindifi canoro ?

Col Topazio pigiato in Lamporecchio ,

Ctfè famofo Caflel per quel Mafetto ,

A inghirlandar le tazze or m apparecchto t

Turchè gelato fia , e fia puretto ,

Gelato, quale alla fiagion del ¿telo

Jl più freddo Aquilon fi/chia pel Ciel*.

Cantinette, e Cantinplore

Stieno in pronto a tutte /' ore

Con forbite Bombolette

Cbiu-
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Chiufe e Jlrette tra le urine

Delle nevi crifìalline .

Son le nevi il quinto elemento t

Che compongono il vero bevere :

Ben è folle chi /pera ricevere

Senza nevi nel bere un contento ••

Venga pur da Vallombrofa

Neve a jofa :

Venga pur da ogni bicocca.

Neve in chiocca ;

E voi Satiri lafciate

Tante frottole , e tanti ribobolìy

E del ghiaccio mi portate • • • '

Dalla Grotta del Monte di Boboli.

Con alti picchi

De mazzapicchi

Dirompetelo ,

Sgretolatelo y

Infragnetelo ,

Stritolatelo ,

Finchè tutto fi poffa risolvere

In minuta freddijjima polvere ,

Che mi renda il ber pia frefco

Ter rinfrefco del palato ,

Or ci) io fon mortoaffetato .

Del Vin caldo s' io ri infacco ,

Dite pur cV io non fon Bacco .

Se giammai «' affaggio un Gotto,

Dite pure, e vel perdono

Ch' io mi fono un vero Arlotto :

E quei , che in prima in leggiadretti verfi

Ebbe le grazie lufinghiere al fianco,

E poi pel fuo gran cuore ardito , e franco

Vibrò fuoi detti in fulmine converfi,

Il grande Anacreontico ammirabile

Menzin , che fplendeper Febea ghiriondat

Di fatirico fiele atta bevanda

Mi porga oflica , 'acerba , e inevitabile;

Ma fe vivo coflantiffimo

Nel volerlo arcifreddifftmoì

Quei,
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Quei , che in Pindo } fovrano , e in Pindo gode

Glorie immortali, e al par di Febo ha i vanti ,

Quel gentil Filicaja Inni di lodi;

Su la Cetera fua fempre mi canti ;

E altri Cigni ebri feflofi ,

Che di Isauro s'incoronino

Nr' lor tratti armonio/i ,

lì mio nome ognor rifuoninot

E rintuonino,

Viva Bacco il noflro Re;

Evoì

Evoè :

Evoè replichi a gara

Quella Turba sì predar*.

Anzi quel Regio Senato,

Che decide in trono affifo

Ogni faggio , e dotto piato

La ve l' Etrufche voci , e cribra , e affina

La gran Maeflra , e del parlar Regina ;

Ed il Segni Segretario

Scriva gli atti al Calendario ,

E /pedifcane Courier

A Monfieur l'Abbè Regnier.

Che Vino è quel colà,

Ch'ha quel color dorè?

La Malvagia farò, ,

Ch' al Trebbio onor già diè ;

Ell' è da vero, ell' è ;

Accojlala un po in qua,

E colmane per me

Quella gran Coppa là:

E' buona per mia fe ,

E molto a grè mi va :

Io bevo in fanità

Tofcano Re di te..

Pria eh' io parli di te , Re faggio , e forte ,

Lavo la bocca mia con quejl' umore ,

Umor , che dato al fecol noflro in forte

Spira gentil foavità d" odore .

Gran Colino afcolta. A tue virtudi il Cielo

. • Q«<>z-
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Quaggiù promette eternità di gloria.

E eli Oracoli miei , fenz alcun vela

Scritti già fon nella immortale Ifloria.

Sazio poi d'anni, e di grandi opre onuflot

Volgendo il tergo a quefla baffa mole

Per tornar colafsa , donde fcendefli ,

Splenderai luminofo intorno a Giove

Tralle Medicee Stelle Aflro novello,

E Giove fleffó del tuo lume adorno

Girerà pia lucente all'Etra intorno.

Al fuon del Cembalo ,

Al fuon del Crotalo

Cinte di Nebridi

Snelle BaJJaridi^

Su fu mefcetemi

Di quella porpora,

Che in Monterappoli

Da neri grappoli

Sì bella Jpremefi ;

E menfre annaffiane

L'aride vifcere

Ch> ognor m avvampano ^

Gli efperti Fauni

Al crin m intreccino

Serti di pampano ;

Indi allo firepito

Di Flauti , e Nacchere

Trefcando intuonino

Strambotti, e frottole

D' alto mijlerio;

E l' ebre Menadi ,

E » lieti Egipani

A quel mijlieo lor rozzo fermont

Tengan bordone .. ,

Turba villana intanto

Applauda al neflro canto ,

E dal poggio vicino accordi , e fuoni

Talabalacchi , Tamburacci, e Corni;

E Cornamufe, e Pifferi, e Sveglioni;

E tra cento Colafcioni

Cen-
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Cento rozze Forofette,

Strimpellando il Dabbuddài",

Cantino , e ballino il Bombababà ; "...

£ y^ cantandolo ,

Arcibaliandolo

Avvisn, che fianchinfi ,

£ per grandavida

Sete trafelinfi,

Tornando a bevere

Sul prato affégganfi,

Canterellandovi

Con rime fdrucciolt

Mottetti , e Cobbole,

Sonetti ,. e Cantici ;

Pofeia dicendofi

Fiori /cambievoli

Sempremai tornino

Di nuovo a bevere

JJ altera porpora')

Che in Monterappoli

Da neri grappoli ^

Sì bella /premefi ;

E la maritino

Col dolce Mammolo ,

Che colà imbottafi,

Dove falvatico

Il Magalotti in mezzo al Solleone

Trova /' Autunno a quella fleffa' fonte ,

Anzi a quel Saffo, onde /' antico Efont

Diè nome , e fama al folitario Monte .

Quefio nappo , che fembra una pozzanghera ,

Colmo è d'un Vin sì forte, e sì pojfente.

Che per ifcherzo baldanzofamente

Sbarbica i denti, e le mafcelle /ganghera:

Quafi ben gonfio, e rapido torrente

Urta il palato , e il gorgozzule inonda,

E precipita in già tanto fremente,

Ch' appena il cape /' una , e /' altra fponda :

Madre gli fu quella feofcefa balza,

Dove l' annofo Fiefolano Aelante •

Nel
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Nel pia fitto meriggio, t più, brillante

Verfo l' occhio del Sole il fianco innalza :

Fiefole viva , e /eco viva il nome

Del buon Salviati , ed il fuo bel Marano /

Egli /avente con devola mano

Offre diademi alle mie fiacre chiome ,

Ed io Lui fiano prefervo

Da ogni mal crudo , e protervo ;

Ed intanto

Per mia gioja tengo accanto

Quel grande onor di fiua real Cantina

Vin di Val di Marina.

Ma del Vin di Val di Botte

Voglio berne giorno, e notte ,

Perchè fo , che in pregio /' hanno

Anco i Maeflri di color , che fanno: . .. -

Et da un colmo bicchiere, e Rabboccante

In sì dolce contegno il cuor mi tocca ,

Che per ridirlo no» fiaria bafiante

Il mio Salvin , eh' ha tante lingue in bocca :

Se per forte avverrà , che un dì lo affaggi
Dentro ay Lombardi fiuoi graffi Cenacoli ,

Colla Ciotola in man farà miracoli

Lo fplendor di Milano il fiavio Maggi :

Il fiavio Maggi d' Ippacrene al fonte

Menzognero liquore unqua non beòbe, : .

Nè fui Parnafo lufmghiero egli ebbe

Serti profani all' onorata fronte :

Altre (irade egli corfe ; e un bel fentiero

Rado , o non mai battuto aprì ver /' Etra :

Solo a Numi , e agli Eroi neW aurea Cetra

Offrir .gli piacque il fuo gran canto altero:

E fiaria veramente un Capitano ,

Se tralafciando del fuo Lefimo il Vino,

A trincar fi metteffe il Vin Tofano ;

Che tratto a forza dal pojfente odore ,

Poff in non cale i Lodigiani armenti ,

Seco n andrebbe in compagnia d' onore

Con le gote di moflo , e Unte , e piene,

Il Paftor de Lesene:
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1o dico Lui , che giovanetto fcrijfe

Nella fcorza de' Faggi , e degli Allori

Del Paladino Macaron le riffe,

E di Narcifo i forfennati amori:

E le cofe del Ciel più fante , e belle

Ora fcrive a caratteri di jìelle ;

Ma quando affidefi

Sotto una Rovere,

Al fuon del Zufolo

Cantando fpippola

Egloghe, e celebra

11 purpureo liquor del fuo bel colle ,

Cui bacia il Lambro il piede ,

Ed a cui Colombano il nome diede ,

Ove le viti in lafcivetti intrichi

Spofate fono in vece d' Olmi a Fichi.

Se vi è alcuno, a cui non piaccia

La Vernaccia

Vendemmiata in Pietrafitta.

Interdetto,

Maladetto

Fugga via dal mio cofpetto ,

E per pena fempre ingozzi

Vin di Brozzi ,

Di Quaracchiy e di Pentola,

E per onta , e per ifchemo

In eterno

Coronato fia di Bietola ;

E fui dejlrier del vecchierel Sileno,

Cavalcando a ritrofo, ed a bifdoffo,

Da un infolente Satiretto ofceno

Con infame fiagel venga percolo;

E pofcia avvinto in vergognofo loco

A' fanciulli plebei ferva per gioco ;

E lo giunga di vendemmia

Quefla orribile beflemmia .

Là d" Antinoro in fu quei colli alteri t

di' han dalle Rofe il nomet

Oh come lieto, oh come

Dagli acini più neri

D'un
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D1 un Cana/uol maturo

Spremo un moflo sì purot

Che ne vetri zampilla ,

Salta , fpumeggia , i brilla !

E quando in bel paraggio

& ogni altro Vin lo affaggio,

Sveglia nel petto mio

Un certo non fo che •

Che non fo dir s' egli è

0 gioja , o pur defio : j .

Egli è un defio novello ,

Nove! defio di bere ,

Che tanto più s accrefce,

Quanto più Vin fi mefceì . •.

Mefcete , o miei Compagni ,

E nella grande inondaz,ion vinofa

Si tuffi , e ci accompagni

Tutt' allegra, e feflofa

Quefia , che Pan famiglia

Capribarbicornipede famiglia ,

Mefcete fu mefcete :

Tutti affoghiam la fete

In qualche Vin. polputo,

Quale è quel , eh' a diluv) oggi è venduto

Dal Cavalier dell'Ambra,

Per ricomprarne poco mufehio , ed ambra ,

Et s' è fitto in umore

Di trovar un odore

Sì delicato , e fino ,

Che fia più grato dell'odor del Vinti:

Mille inventa odori eletti, / .

Fa ventagli , e guancialetti t

Fa foavi profumiere ,

E ricchifftme cunzierey

Fa polvigli y

Fa borfigli,

Che per certo fon perfetti f

Ma non trova il poverino

Odor , che agguagli il grande odor del vin» .

Fin da' gioghi del Perà,

E di



E da'bofchi del Tolà

Fa venire.

Sto per dire,

Mille droghe , e forfe pia ;

Ma non trova il poverino

Odor , che agguagli il grande odor del Vino .

Fiuta , Arianna , queflo è il vin dell' Ambra !

Oh che robuflo, oh che vitale odore!

Sol da queflo mi core

Si rifanno gli /piriti , e nel celabro ;

Ma quel che è pia , ne gode ancora il labro .

Quel gran vino

Di Puntino ,

Sente un pò dell' Affricogno ,

Tuttavia di mezzo Agoflo

Io ne voglio fempre accojio ;

E di ciò non mi vergogno , •

Perchè a berne fui popone

Farmi proprio fua Jlagione :

Ma non lice ad ogni vino

Di Fumino

Star a tavola ritonda ;

Solo ammetto alla mia menfa

Quello che il nobil Albizzi difptnfa ,

E che fatto d' uve fcelte

Fa le menti chiare , e fvelte .

Fa le menti chiare , e fvelte

Anco quello,

Ch' ora aJfaggio , e ne favello

Per fentenza fenza appello ;

Ma ben pria di favellarne

Vo gufiame un altra volta :

Tu , Sileno , intanto afcolta .

Chi'l crederia giammai? Nel bel giardino

Ne' baffi di Gualfonda inabitato ,

Dove tiene il Riccardi alto domino.

In gran Palagio, e di grand' oro ornato,

Ride un Vermiglio, che può flare a front»

Al Piropo gentil di Mezzomonte ;

Di Mezzomonte , ove talora io foglio

? Rtn-
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Render contenti i miei deftri a pieno ,

AlÌot che affi/o in verdeggiante foglio

Di quel molle Piropo empiomi il feno,

Di quel molle Piropo, almo, e gioconde,

Gemma ben degna de Corfiai Eroi,

Gemma dell'Arno t ed allegria del Monda.

La rugiada di Rubino,

Che in Valdarno i colli onora.

Tanto odora ,

Che per lei fuo pregio perde

La brunetta

Mammoletta,

Quando /punta dal fuo verde :

S' io ne bevo.

Mi follevo

Sovra i gioghi di PermeJJo ,

£ nel canto sì m'accendo ,

Che pretendo , e mi do vantp

Gareggiar con Febo ifleffo;

Dammi dunque dal Boccal d'oro

Quel Rubino , eh' èH^ mio teforo ;

Tutto pien d' alto furore

Canterò verfi d amore, ,( '

Che fajan viapiù foavi ,

E più grati di quel che è

Il buon Vin di Gerfolè.

Quindi al fuon d'una Ghironda,

0 d' un aurea Cennamella ,

Arianna Idolo mio,

Loderò tua chioma bionda ,

Loderò tua bocca bella .

Già s'avanza in me l' ardore t

Già mi bolle dentro 7 feno

Un veleno,

Ch' è velen dFalmo liquore : , .

Già Gradivo egidarmato

Col fanciullo faretrato

Infernifoca il mio core:

Già nel bagiio d'un bicchiere j

Arianna Idolo amato,

, OpMRediTm.IV. ' £ M
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Mi vo' far tuo Cavalière у

Cavalier fimpre bagnato :

Per cagion di si bell1 Ordine

Senza /cándalo , o difordine

Su nel Cielo in gloria immenfa

Potrb feder eol m'to gran Padre a men/a;

E tu gentil Conforte

Fatta meco immortal verrai là dove

I Numi tccelfi fan corona a Giove.

Altri beva il Falernoy altri la Tolfa,

Altri il fangue , che lacrima il Vefuvio ;

Un gentil bev'ttor mai non s ingolfa

In quel fumofo, e feriado diluvio:

Oggi vogl' io , che regni entro a miei vetri

La Verdea foavijfima £ Arcetri :

Ma fe chieggio

Di Lappeggio

La bevanda porporina ,

Si dia fondo alla Cantina.

Sa trinehiam di s) buon paefe ■ ,\

Mezzograppolo , e alia Franzefej

Sa trinchiam rincappellato

Con gramila y e Soleggiato ;

Tracanniamo a guerra rotta

Vin Rullato y e alla Sciotta;

E tra noi gozzovigliatido ,

Cavazzando ,

Gareggiamo a chi p'fà imbotta»

Imbottiam fenza paura , ''

Senza regola , o mifura ;

Quando il Vino è gentiliJfimot

Digerifcefi prefliffimo, -. ' ' "'_ '

JE per lui mai non molefla ■• ■

La fpranghetta nella tejla;

E far fede ne potria

L' Anatómico Bellini ,

Si dell' Uve , e fe de Vint

Far voleffe notomia ;

Egli almeno, о lingua tniay '•'• - -

. T infegnb con fua ùelP arte .' 7 "•";. '. '
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In guai parte

Di te fiejfa , e in qual vigore

Puoi guflarne ogni fapore ;

Lingua mia già fatta fcaltra ,

Gufla un po, gufla quejf altra

Vin robujìo , che fi vanta

V effer nato in mezzo al Chianti-.

E tra1 faffi

Lo produce

Per le genti più bevone

Vite baffa , e non Broncone :

Bramerei veder trafitto

Da una ferpe in mezzo al petto

Queil' avaro Villanzone , i .

Che per render la fua Vite

Di più grappoli feconda , t • .

Là ne' Monti del buon Chianti ,

Veramente Villanzone , • • • . .

Marito!la ad un Broncone.

Del buon Chianti il Vin decrepito,

Maejflefo,

Imperiofo . . ...

Mi paleggia dentro il core , .»

£ ne /caccia fenza flrepito

Ogni affanno, e ogni dolore;

Ma fe Giara io prendo in man» '.

Di brillante Carmignano , . »'.. ..'.. "

Così grato in fen mi piove % ...

Ch' Ambrofia s e Nettar non invidio a GiorJs .

Or quejflà , che flillò dall' Uve brune '•

Di Vigne faffofifftmt Tofcane .

Bevi , Arianna , e tien da lui lontane

Le chiomazzurre JNajadi importune ;

Che farti

Gran follia , . .

E bruttiffimo peccato • ..«

Bevete il Carmignan , quando è innacquate .

Chi f Acqua beve.

Mai non riseve

Grazie da me: \ . . •' .i 3

B 2 s\f
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Sia pur l'acqua o bianca, o frefia,

O ni Tmfani fla bruna:

Nel fuo amor me non in'ùefca

Quejìa /ciocca , ed importuna,

Quefla /ciocca , che /avente

Fatta altiera, e capricciofa,

Riottofa, ed infolente

Con furor perfido, e ladro

Terra, e Ciel mette a foqquadro:

"Ella rompe i ponti , e gli argini,

E con /ue nembofe a/pergini

Su i fioriti , e verdi margini

Porta oltraggio a fin più vergini ;

E l' ondofe foaturigini

Alle moli fijibilifftmc ,

Che /ariani perpetuifftme,

Di rovina fono origini.

Lodi pur l'acque del Nilo

Il Soìdan de' Mammalucchi, '

Ne l' I/pano mai fi fiucchi

D' innalzar quelle del Tago ;

Cb' io per me non ne fon vaga . .

E fe a forte alcun de miei

Foìfe mai cotanto ardito,

Che bevetene un fol dito ,

Vi mia man lo firozzerei:

Vadan pur , vadano a /vellere

Za Cicoria, e RaperonzoJi

Certi magri Mediconzoli ,

Che coll' acqua ogni mal pinfan ài e/pellere ì

lo di lor non mi fido,

Nè con efft mi a/fanno,

Anzi di lor mi rido,

Che con tanta lor acqua lo fo eh' egli hanno

Un cervel così dure, e così tondo

Che quadrar noi patria nè meno in pratic*

Del Vivimi il gran /aper profondo

Con tutta quanta la /uà Matematica,

Da mia Mafnada

Lungi fin vada

Cini
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Ogni Bigornia ,

Che £ Acqua accortcia

Colma ft fia :

V Acqua cerirata, «

Di Ltmoncello

Sia sbandeggiata ,

Dal noflro Oflello :

De Gelfomint

Non faceto bevandet

Ma ttffo ghirlande

Su queßi miei cr'tni :

DelT Alofcia , e del Candiere

Non ne bramo , e non ne chero ;

I Sorbetti ancorchè ambrati ,

E mille altre acque odorofe

Son bevande d* fvogliatiy

E da fentmine leziofe ;

Vino Vino a ciafeun bevtr bifogtta,

•fr fuSS,r vuole ogni danno ,

£ non par mica vergogna

Ira i Bicchier impazzir fit volte Г anrm :

lo per me fon nel cafo ,

E fol per gentilezza

Avallo queflo, e poi qutß altro vafo ,

E s) facendo del ntvofo Cielo

Non temo il gielo.

Ne mai nel pià gran ghiado тЧтЬмсипщ

Net Zamberlucco,

Corne ognor vi s' imbacucca

Dalla linda fua parucca

Per infino a tutu i piedi

II fegalignoy e freddolofi Redi.

Quali flrani capogiri

D' improwifo mi fan guerra ?

Parmi proprio y che la terra

Sott* i pH mi fi raggiri;

Ma fe la terra comtneia a treman ¡

£ traballando minaccia difafiri

lafcio la terra , mi falvo nel man .

Vira vara quilla Góndola »

f 3 m
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Pia capate , t ben fornita ,

Ck' è la noflra favorita .

Su quefia Nave,

Che tempre ha di crijìallo f

E pur non pave

Del mar crucciofo il hallo ,

Io gir men voglio

Per mio gentil diporto ,

Conforme io foglio ,

Di Brindifi nel Porto ,

Purchè fia carca

Di brindifevol merce

Quefia mia Barca .

Su voghiamo ,

Navighiamo ,

Navighiamo infino a Brindifi.

Arianna , Brindis , Brindifi.

Oh bell' andare

Per Barca in Mare

Verfo la fera

Di Primavera.'

Venticelli , e frefche aurette

Difpiegando ali d'argento

Sull' azzurro pavimento

Teffon danze amorofette ,

E al mormorio de' tremuli criflalli

Sfidano ognora i Naviganti a' balli .

Su voghiamo ,

Navighiamo ,

Navighiamo infino a Brindifi.

Arianna , Brindis , Brindifi .

Pajfavoga , arranca, arranca,

Che la Ciurma non fi fianca ,

Anzi lieta fi rinfranca

Qttando arranca invtrfo Brindifi:

Arianna , Brindis , Brindifi .

E fe a te Brindifi, io fo ,

Perchè a me faccia il buon pr» ,

Ariannuccia , vaguccia , belluccia , ,

Cantami un poco, e t'tncantami t*

Sul-
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Sulla Mandola la cuccurucù)

La cuccurucù,

La cuccurucù,

Sulla Mandola la cuccurucù.

Paffa vo

Paffa vo

Paffavoga, arranca, arranca ;

Che la Ciurma .non fi fianca /

Anzi litta fi rinfranca,

Quando arranca

Quando arranca inverjb Brindi/I:

Arianna , Brindis , Brindifi.

E fe a te,

E fe a te Brindi/i io fo, '

Perchè a me,

Perchè a me,

Perchè a me fascia il buon pro ,

Il buon pro ,

Arianuccia leggiadribellutcia ,

Cantami un po

Cantami un po

Cantami un poco, e ricantami tu

Sulla Viò

Sulla Viola la cuccurucù.

La cuccurucù , .: •

Sulla Viola la cuccurucù.

Or qual vera con fremiti orribili

Scatenofft tempefla fierijfma ,

Che de tuoni fra gli orridi fibili

Sbuffa nembi di grandine afprifftma ?

Su Nocchiero ardito , e fiero

Su Nocchiero adopra ogn arte

Per fuggire il reo periglio :

Ma già vinto ogni configlio

Veggio rotti e remi, e farte,

E sinfurian tuttavia

Venti , e Mare in traverfia .

Gina fpere omai per poppa ,

E rintoppa, o Marangone,

l' Arcipoggia , e F Artimone,

B 4 Che
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C^e /* Nave fe ni va

Colà dove è il finimondi ,

JE /or/i anco un pò più in là .

Io non fo quel cn io mi dica ,

E n$il' acque io non fon pratico j

Tarmi ben, che il Cui predica

Un evento pia tematico:

Scendon Sioni dall'aerea chioflra

Per rinforzar colf onde un nuovo offalto ,

E per la lizza del ceruleo fmalto

1 Cavalli del Mare urtanfi in gioflra :

Ecco , oimè , cB io mi mareggio ,

E m aweggio ,

Che noi fiam tutti perduti :

Ecco , oimè , eh1 io faccio getto

Con grandifftmo rammarico

Delle merci preziofe ,

Delle merci mie vinofe;

Ma mi ferito un pi pia fcarico :

allegrezza , allegrezza ; io già rimiret

Per apportar falute al Legno infermo ,

Suil' antenna da prua muover/i in gir»

X' oricrinite Stelle di Santermo :

Ah ! no y no ; non fono Stelle :

Sen due belle

Tiafche gravide 4i buon Vini:

I buon Vini fon quegli , che acquetane

Le procelle sì fofche, e rubelle ,

Che nel lago del cor F anime inquietane.

Satinili

Ricciutelli y

Satirelli, or chi di voi

Porgerà più pronto a noi

Qualche nuovo fmifurato

Sterminato Calicione

Sarà fempre il mio Mignone ,

Nè m' importa fe un tal Calice

Sia d' avorio , o fia di falice ,

O fa (C oro arc'mcchifftmo ,

Parchè fìa molto grandifftmo.

Chi
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Chi s arrifica di ber*

Ad un piccalo Bicchiere

Fa la zuppa nel paniere:

Quefla altiera , quefla mi»

Dionea Bottiglieria

Non ranetta, non alloggi*

Bicchieretti fatti a foggia:

Quei Bicchieri arrovefciati ,

E quei Gozzi flrangolati

Sono arntfi da ammalati:

Quelle Tazze fpafe, e piane

Son da genti poco fane:

Caraffini ,

Buffoncini ,

Zampilletti, e borbottici

Son traflulli da bambini:

Son minuzie , che raccattale

Per fregiarne in gran dovizia

Le moderne Scarabattole

Delle Donne Fiorentine;

Voglio dir non delle Dame ,

Ma bensì delle Pedine.

In quel Vetro , che chiamafi il Tonfan$

Scherzan le Grazie, e vi trionfano;

Ognun colmilo , ognun votilo,

Ma di che fi colmerà?

Bella Arianna con bianca mano

Ver/a la Manna di Montepulciano ;

Colmane il Tonfano , e porgilo a me .

Quejflo liquore , che fdrucciola al core

0 come l'ugola e baciami, e mordenti !

0 come in lacrime gli occhi djfciogliemi ,'

Me ne flra/ecolo, me ne flrabilio,

E fatto efiapco vo in vifibUio.

Onde ognun, che di Lieo

Riverente il nome adora,

A/colti quejflo altiffimo decreto,

Che Baffareo pronunzia, e gli dia fe.

Montepulciano d' ogni Vina è il Re,

A mi lieti accenti

D tdt'i
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D1 teiere, e di corimbi il crine adorne

Alternavano i canti •

Le feflofe Baccanti ;

Ma i Satiri, che avean bevuto a ifonne^

Si fdrajaron fuW erbetta

Tutti cotti come Monne,

IL F I N £.
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Pag. t, Verf. i.

&Sp| Domator gloriofo il Dio del Vino.

gygl Molti Poeti Latini , e Greci hanno

WJ£\ dato a Bacco il titolo di Domito::

<BaVj dell'India , e con quefto lo circofcri-

—• ve il Ronfardo nell' Inno delle Lodi

della Francia:

Plus qui en nul litu Dame Cerei la blonde ,

Et le donteur des 'Indes i abonde .

Neil' antologia Lìb. i. in un Epigramma d'incerto

Autore Topra Bacco , contenente , oltre al primo

verfo, tanti verfi, quante fono le lettere del Gre

co Alfabeto , ognuno de' quali verfi ha parole ,

che cominciano dalla ftefla lettera ; e ogni parola

è un titolo, e un attributo di Bacco ; al verfo della

lettera I , che è teffuto di tutte parole , che prin

cipiano per I, è chiamato tra gli altri titoli Difirug-
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gitore degl' Indi , cioè I*JWw«. Il verfo intero fi è,

in cui offervo la licenza del Poeta , che non gli

fovvenendo parola per finire il verfo, la quale co-

«ninciaffe da Jota , fi fervi d' una , che cominciaf-

fc da et dittongo . Se fi fapeffe l' Autore di quefto

^Epigramma , o piìl tofto Inno fopra Bacco , e 'l

' " tempo iti cui viffe \ e' fi ritrovaffe effere de' tempi

buoni , o vicino a quelli , potrebbe non poco av

valorare l' opinione d' un Moderno , il quale fi sfor

za di provare la moderna pronunzia de' Greci, fe-

guitata in gran parte dagl' Italiani , e rifiutata da

gli' Oltramontani, efler- buona, e legittima ; e trali'

altre effer buono il pronunziare il dittongo « ,

come fe (bffe una fola lettera, ed un femplice Io

ta . Ma temo forte , anzi lo credo fermamente ,

che queft'Inno fia così fiato capricciofamente com

pofto da alcuno de' fecoli baffi , quando già) s' era

alterata la fernetta, e naturale pronunzia de'Gre-

U ci ', formatafene quella , che oggi è comune tra

loro . Certo che di tal forta di fanciullefche com-

pofizioni coa quefla offervanza di 'lettere, e di

verfi non fe ne leggono , per quanta a me pare ,

trall' antiche .

P. I. V. 5. Imperiai Palagio.

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi

renze fabbricata dalla Sereniff. Arciducheffa Maria

Maddalena d' Auftria Granduchetta di Tofcana , e

lafciata da effa per retaggio delle future Grandu-

cheffe , come fi legge in una Gartella pofta fopra

la porta del Palazzo di effa Villa , poffeduta oggi

dalla Sereniff. Granduchetta Vittoria della Rovere

Moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre

del Sereniffimo Cofimo III. Granduca di Tofcana

Regnante.

Villa Imperialis ab Auflriacis

Augujlis nortìen confecutt _

Tutur* Magna Duces Eirurit

Veflro ceto àelici'tfque

JEtetmm inferviat . •

• i P. 1.
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P. i. V. 9, Arianna .

Molti degli Scrittori Tofcani antichi volgarizzando

il nome latino Arìadna fcriffero in noltra lingua

Adriana . L'antico Volgarizzator Fiorentino dell*

Epiftole ài Ovidio nel prologo dell' Epiftola di Fe

dra a Ippolito : E poichè Tefeo fu giunto , Adriana

innamori di lui. E appreffo: Ma Te/eo non fu per-

contento di menarne Adriana , ma egli ne menò anco

ra Fedra . E ivi medefimo : Abbandonò Adriana a

dofmire piena di vino, e di fonno . Nel principio

della Lettera d'Arianna a Tefeo: Alcuna delle fiere

beflie non £ tanto crudele , quanto tu Tefto fojii in

verfo di me Adriana . Bernardo Giambuliari nel z.

Lib. del Ciriff. Calvaneo .
Come fi fe dy Adriana poveretta « '

Luigi Pulci Morg. i(5. 37.

Ttt non farejli Adriana lnfoiata

Sull' Ifoletta in tanta pafftone .

Il Petrarca nel Trionfo d' Amore Cap. ».

Ed ella ne morto, vendetta forfe

£>' Ippolito, di Tefeo y e d Adrianna.

Differo ancora Andriana . Nel ibpraccitato Prologo:

Lo Re Minos, il quale fu Signor» di Creti ebbe di

Pafiffe fua moglie , tre figliuoli ; fra quali AndrogeOy

Andriana, e Fedra* E nel Prologo della piftola di

Arianna a Tefeo : Quejia è quella Andriana, che

Tefeo abbandonò in fulla diferta Ifola . Volentieri i

noftri Scrittori antichi aggiugnevano la lettera n.

alla prima fillaba di così fatti nomi , come fi pub

vedere nel Novelliere antico Nov. 8o. dove fi leg

ge Enfiona in vece d' Efione . In Ricordano. Ma-

lefpini Cap. 5. Anferaco, Anfìona, Gianfone perAf-

faraco, Efione, Giafone. In Gio: Villani'Lib. 1. Cap.

12. Anfaraco , Anfon, Anfiona , e Cap. 12. Ancelle;

per Affaraco , Efone , Efione , Acefie . Nel Prologo

della Piftola di Medea: Dappoichè Gianfone figliuolo

di Enfone ebbe con quiflato lo ricco Vello dell'oro, ec.

In due antichiffivnì Manufcritti della Piftola di San

Girolamo aEuftochio, volgarizaata da Fra Domenico

C*.
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Cavalca Pifano dell'Ordine de' Predicatori , fi leg

ge fempre coftantemente Banbillonia , e Lmbidme

in cambio di Babilonia, e Libidine . E in un an-

tichiffimo Manufcritto intitolato Fioretti di San

Francesco : Santo Francefco , ec. adivenne una volta

oltre a Mare con dodici fuoi Compagni fantifftmi pet

andarfene diritto al Soldano di Banbillonia*

P a. V.4. Se dell'uve il {angue amabile.

Nel Cantico di Moisè Deuter. 32, 13. Sangmnem

uve bibertt meracifftmum . Nell'Ecclef. 50. 16. Por-

rexit manum fuam in liberationt , & liberavit de /an

guine uva. Nel 1. de Macao. <5. 34. Elephantis oflm-

derunt fanguinem uva , & mori . Giuffre di Tolofa

Poeta Provenzale :

Weiilb el fang del racin ,

Cal cor platz en ioì en rire .

Soggiugnerei., che Plinio Lib. 14. Cap. 5. riferifee,

che Androcide diffe ad Aleffandro Magno : Vmum

potatura, Rcx; memento te bibere fanguinem terra;

ma temo, che i Critici non mi fgridino col Dale-

compio , il quale volle , che fi leggeffe fanguinem

Tauri , e non fanguinem terra . achille Tazio Lib.

t. fa, che Bacco banchettato da un Paftore Tirio

gli dia da bere del vino ; e che il Paftore , dopo

averlo atteggiato , interroghi Bacco : Ove hai tu ri

trovato fangue sì dolce ? e Bacco gli rifponda : Qtte-

fio è fangue di grappoli otto «s.ii' <u[M fiorpuay . Ma

il Chiabrera gentiliAlmamente nelle Ballatelle,

Toflo che per le vene erra ondeggiando

Delle belfuve il fangue .

Romolo Bertini nelle Poefie manufcritte :

Ma fe non va delle beli" uve il fangue

Per le mie vene a ribaldarmi il petto,

E' morto nel mio canto ogni diletto ,

Ogni piacere intiepidire, e langue.

Francefco Maria Gualterottì nel Ditirambo intitolato

la Morte d'Orfeo,

Statinvtmar poffa in cucina

Chi non ama

j Chi non brama

Que-
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Quejlo fangue di cantina .

In Tofcana fogliamo dire per proverbio : Il buon

vino fa buon fangue ; e per parlar con Galeno,

XPHrx tufutios er< ytrvit<nx& .

?.. 2. V. I. Sì bel fangue è un raggio aerefa

Di quel Sol , che in Ciel vedete . . '

Il Divino Poeta Dante nel Purg. 25.

Guarda il calai del Sol , che fi fa vim

Giunto ali' umor , che dalla vite cola .

Un non molto difiìmil pendero pare , che avefle

Empedocle , il quale opinò , che le piante foflero

figliuole della terra , ed i loro frutti nafcefiero di

fuoco , e d' acqua , come fi può leggere nell' Au

tore , chi chi fia , della Storia Filofofica attribuita

a Galeno verfo il fine. Ateneo Lib.u.cita Euripide^

che dice, che uno de' Cavalli del Sole nominato l'Ac-

celo , è quello , che fa maturar V uve , e che da

lui il vino fia chiamato màv.l , cioè ardente , o ne

ro . Da Sabino Poeta nell' Antologia Lib. 6. vie»

chiamato il vino yw& , colla qual parola fi figni-

fica l'allegria, e il lume , o fplendore, che parto

rire allegria .

'. " ttu'^STB <T' MH ,

Tlow , ctyihhu . Nvpipcu , triS'ctKu. BeM^e , y*t& .

E Suida alla lettera T . yuvom» ' \e\«w:rs«"f«*'©' -

E immediatamente foggiugne yetvos e oiw , e per

efemplo cita quefto medefimo verso di Sabino , ira*

uyB\Lu , ec. Al qual efempia di Sabino fe ne può

aggiugnere un altro d' Euripide nel Ciclope , da cui

per avventura Sabino lo prefe : ove Ulifle dice al

Ciclopo, per mettergli volontà di bere : Guarda ,

che divina bevanda produce dalle viti la Grecia, al

legrezza di Bacco , e fplendore . Lo fteffo Euripide

nelle Baccanti :

Ovoiuv fiorpuùs t\Sn

Tarai tv £ai<n Star .

Un altro efemplo ne fomminiftra Macrobio Satura»

Lib. 5. Cap. 21. prefo dall' Andromeda , ovvero

Andromaca del medefimo Euripide.

P.2. V.3. E rimafe avvinto , e prejb.

Op. del Redi Tom.IV. C Co-
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Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne' gra

nfili dell' uva è da favellarne in luogo molto più.

opportuno , che non fono quefte baje .

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Ami

co il Sig. Dottore Giufeppe del Papa , uno de' più

pregiati , e de' più celebri Filofofi , e Medici del

noftro fecolo , come fanno ampia teftimonianza le

fue dottiffime Opere con tanta gentilezza fcritte ,

e ftampate , e particolarmente Quelle intorno aliti

Natura del Caldo , e del Freddo ; Quelle intorno alla

Luce : Quelle della Natura dell' Umido , e del Secco:

le quali tutte a quefto propofito fono da vederli at

tentamente con molto diletto , e giovamento de'Leg-

gitori.

P. 2. V. 7. JE per chi i invecchia , e langue , ec.

In Firenze è trito proverbio: Il Vino è la poppa de'

vecchi , che potrebbe illuftrarfi con quel verfo di

Macedonio, che fi legge tragli Epigrammi Greci.

OuSrtcos ex fiorpuai/ fyttào' ct[*t\%t yttvm .

dove il grappolo è detto la poppa, da cui fimugne

il vino . L' Alamanni Colt. Lib. 3.

Ch'è sì chiaro a ciafcuri , che'l Mondo cantay

Ch'alia debil vecchiezza il vin mantiene

Sole il caldo , e l'umor , le forze , e l' alma.

P. 2. V. 8. Vetri majufculi .

Vetro per vafo da bere fu ufato anticamente da Franc»

Sacchetti «itato dal Vocabolario alla voce Cionca

re : Si comincia ad attaccare al vetro ; bei , e ribei,

cionca ,' e ricionca . Bernardo Giambullari Ciriff.

Calv.

A Ciriffo gli piace , e il vetro /uccia.

Senza Tafciar nel fondo il centellino.

Romolo Bertini Poef. Manuf.

Verfate pur verfate

Anfore preziefe in quejli vetri

Manna di Chianti , e nettare d'Arcetri .

La Vetriuola in lingua furbefea lignifica il bicchiere.

Bafliano de'Roffi già Segretario dell'Accademia della

Crufca chiamato l'Inferigno in una fua Cicalata fat

ta la sera dello Stravizzo dell'anno 1593.

Per
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P» /« <7«a/ cofa andatomene a cafa con una grazio-

fijfima fete , vi fo dir io , che la vetriuola andò attor

no, e che non rifecco ,yna molle me ne andai a letto»

P.2. V. 8. Prepariam vetri majufculi.

Majufculo, e Majufcolo propriamente fi dice di let

tera , che gli Antichi chiamavano groffa , a diffe

renza della minufcula , e piccola. Gli Antichiffimi

adoperavano per tutto nelle fcritture la bella lettera

majufcola , e quefto era il proprio Carattere Ro

mano , come s' offerva nel Virgilio manufatto del

la Libreria di S. Lorenzo ; poi ne' tempi più balli

ufarono fimilmente la majufcola , ma un poco piti

piccola, e tralignante inminufcola, e come noi di

remmo Carattere Formatello , come fi vede nelL'

Orofio della medefima Libreria di S. Lorenzo , e

nelle famo finirne Pandette , che nella Real Guar

daroba del Sereniffimo Granduca mio Signore co

me un teforo fi confervano ; finchè appoco appoco

tralignando , per cosi dire , la lettera dall' antica,

e foia architettura nella ftravagante , e barbara ,

fece que' tanti cambiamenti , i quali tempo per

tempo dagli Eruditi s'offervano. Si trae quefta vo

ce ad altri , e diverfi lignificati , come per efempio

fi fuol dire un Errar majufcolo, un Error graffo ,

ec.

P. 2. V. 15. E bevendo, e ribevendo

I penfier mandiamo in bando

Bieco è detto da' Latini Liber, da'Greci Ai/*MC,mada

Anacreonte Aun<pp«y , perchè libera dalle cure ao)o-

se. Nel 2. Lib. dell' Antolog.

ClaofMA> owS'poporor ^pomict <ntif <ptóc\tus.

Scacciamo co bicchier cure omicide.

Il Chiabrera gentilmente:

Beviamo , e dianfi al vento

I torbidi penfieri.

Vedi Tibul. Lib.3. Eleg.ulr. ed Orazio Od.7. Lib.r-

Od.11. Lib. 2. Vedi altresì Stafino , o chi fi fia iL

Poeta fcrittore delle cofe di Cipro, citato da Ate

neo nel principio del Libro fecondo :

Il vinoj • Menelao, fecer gì" làdei

C z Olì
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Ottimo a diffìpar l' umane cure.

P. 2. V. 20. Queflo vajìo bell'tcone .

Bellicone è voce nuova in Tofcana , ed è venuta di

Germania, dove chiamafi Wilkomb , oWilkumb quel

bicchiere, nel quale fi beve all'arrivo degli amici ,

e lignifica lo iìeffo che Benvenuto. Gli Spagnuoli ,

che ancor effi pigliarono quefta voce da Tedefchi ,

la differo in loro lingua Velicomen . Don Fran-

eefco de Quevedo nella Fantafia intitolata : Fortuna

con feso . Apparecioron alli Iris con nettar , y Gani

medes con un Velicomen de ambrofia .

P. 2. V. 23. Si vendemmia in Animino.

Villa del Sereniffimo Granduca di Tofcana fabbricata

già dal Granduca Ferdinando I. deliziofiffima non

Solamente per le cacce de' Daini , e d' altri falvag-

giumi , ma ancora per i vini preziofiffimi , che

produce , i quali a giudizio degl' Intendenti sono i

migliori della Tofcana . Anticamente vi era un

Camello affai forte , di cui più volte fa menzione

Cio: Villani . Oggi il Caftello è diftrutto , ed il po

fto, dove prima era fituato, chiamafi Animino Vec-

thio .

V. 2. V. 24. Vo trincarne più cC un tino.

Nel Ciclope d' Euripide domandando effo Ciclopo a

Sileno , se il definare era all' ordine , e se i vafi

per bere il latte eran pieni , Sileno gli rifponde ,

che, se volette, ne potrebbe trincare un intero do

glio :

KT. H *&. ytt^ttxief «n xpttTjpti ir\iu ;

2IA. fìr ty-mw y%a lui $i\n: . c\ov miùop ,

P. 2. V. 26. Mentre il polmone mio tutto £ abbevera .

Ad imitazione d' Alceo Poeta Greco , che diffe rtyyt

qrvéjyLovotf oìvui , annaffia i polmoni col vino. Platone ,

forfe poco pratico nella Notomia, infegnò nel Ti

meo, che i Polmoni sono il ricettacolo delle be

vande . Protogene Gramatico appreffo di Ateneo ,

volle, che Omero foffe il primo, il quale aveffe una

così fatta opinione . L' ebbero parimente tragli an

tichi Greci molti uomini per altro dottiffimi , e par

ticolarmente Eupoli , Protagora , Eratoflsne , Eu

ri-
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w/>?^f , Euflazio appreffo di Macrobio, Filiftione Lo-

crenfe Medico, e Diqfippo: l'Autore del Libro in

titolato <ree« x*p£wf , attribuito falfamente ad Ipo-

crate , fu un poco più ritenuto , e forfe ancora un

poco più veridico, e credette, che la maggior par

te di quello , che gli animali bevono , cali nello

ftomaco , ed una piccola particella ne vada a' pol

moni ., e lo volle perfuadere con una certa fua e-

fperienza di dar bere ad un porco ben atTetato qual

che beveraggio tinto dì colore , col tagliar poi su

bito 1' afpera arteria ; e fi troverà , dice egli , la

canna de' polmoni tinta evidentemente del colore

di quel beveraggio . Se quefta efperienza fia vera ,

o no , non è da favellarne qui . Da queil' Autore

imparo forfe Maeflro Domenico di Maeflro Banditi»

d'Arezzo , quando nel Trattatello manufcrhto de Pul-

mon'tbus ebbe a fcrivere : Dum ammalia bibunt , ali"

qua potus portio fimul cum aere in pulmones delabi-

bitur per faterà anerialis canna. Fra Jacopone da To

di , che fiorì ne' tempi più. rozzi della fanciullezza

della Poefia Tofcana , in una sua Satira , che traile

ilampate è la decimafefla

Bevo effondo il mio polmone.

Vedi Agellio Lib. 17. Cap. 11. Macrobio Saturnal.

Lib. 7. Gap. 15. MarfilÌQ Cagiiato Var. Offer. Lib.

i, Cap. 22.

P.2. V.72. Arianna, mioNume, a te confacro il tinoeci

In un Epigramma di Eratoflene nel Lib.6. dell' Autolo

gia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco, pre

gandolo ad accettarlo volentieri ; poichè non ha al

tro da offerirgli: !

Otroirems "Eivcpav xtvior <iri5of ctvàtvo Bo<ii%».

Aep^uco <f' <iL/Lt?n(Uf. ct\\o yup h^w «Xa •

Debbo quefto luogo alla cortefia dell'Eruditiff. Sig.'

Antonmaria Salvini , che nella feguente maniera lo

portò nell'Idioma Latino:

Quod vacuum Xenophon tilt vas dicat , accipe

Bacche;

Namque aliud, quod det , nonbabtt file ubi,

?.2. V.28. Pevera,

C ? La
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La Pevera è un inftrumento per lo più di legno ,

che ferve in vece d' imbuto , quando co' barili fi

verfa il vino nella botte . Impiria la dicono i Ve

neziani ab implendo , come vuole Ottavio Ferrari nel

le Origini della Lingua Italiana . Pevera non è vo

ce nuova in Tofcana . La trovo in Autori anti

chi, e particolarmente in un antichiffimo Libro ma-

nufcritto di Mafcalcia : E fi non hai altro (lrumento,

prendi una Pevera da imbottare colla canna torta. Co

sa differentiffima dalla Pevera appreffo gli Antichi

fi è il Pevera , che, come afferma il Vocabolario del

la Crufca , è un intingolo fatto di varf ingredienti

con peverada ; e la Peverada fi è quell' acqua , nel

la quale è cotta la carne ; e tal voce ebbe origine

da Pepe, che dagli Antichi era chiamato Pevere ;

ed allora quando queft'Aromato era in maggior cre

dito , e prezzo , lo folevano comunemente metter

in tutte le mineftre ; ma oggi tal condimento è ri-

mafo al Volgo.

P.2. V. 32. In Pian di Lecore .

Lecore Villata pofta nel più baffo piano in vicinan

za di Firenze. Onde Vino di Lecore paffa in prover

bio per vino deboliffimo , e di niuna ftima ; e suol

effer proverbiato col dirli , che fa sulla groppa de'

ranocchi , e che di poco è migliore dell'acqua. Trai

le Leggi antiche della Città d' Arezzo ve ne eca

Una, la quale permettendo il piantar le Vigne nel

le colline abili a far buon vino , lo proibiva feve-

ramente nelle pianure baffe deftinate alla fementa

de' grani.

P. 2. V. 33. Prim osò piantar le viti.

Colmine è d»' Poeti prendertela co'primi,che ritrova

rono. quella tal cofa, che effi pongonfi a biafimare,

o che (limano effer nocevole, o difutile al mondo.

Tii/ull. Lib. r.

' Jam tua qui Venerem docuifli vendere primust

Quifquis es, infelix urgeat offa lapis.

Vedi altrove nel medefimo Libro , e nel 3. Vedi

Oraz. Lib. 1. Od. 3.

P-S.
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P.2. V.35. Capri, e Pecore

Si divorino quei tralci.

Virg. Georg. 2. trattando del danno , che riceve la

Vite dal morfo di quefti animali :

Frigora nec tantum cana concreta pruina,

Aut gravis incumbens [copulis arentibus eflas,

Quantum 'tilt nocuere greges , duriffue venenum

Dentis , & admorfo fignata in fltrpe cicatrix .

Lib. Cur. Malat. manufcritto . Come il dente del

la Capra è velenofo alla vite, così lo dente dell'uo

mo adirato è velenofo all'uomo.

P.?. V.3. Di PetraJa, e di Cajkllo.

La Petraja, e Caftello sono due Ville della Cafa Se-

reniffima di Tofcana , famofe per i preziofi vini ,

che producono ; alla bontà de' quali aggiugne pre

gio la nobile diverfità de' Vitigni fatti venire dalla

Spagna, dalle Canarie, dalla Francia, e dall' Ifole

più celebri dell' Arcipelago . »

P.J. V.4. Piantò prima il Mofcadello.

In una Traduzione Francefe di Palladio fatta dìGio:

Darces ftampata in Parigi 1' anno 1554- nel Feb

braio al Tit. 9. ove l'Autore dice : Sunt & Apiane

precipue, il Traduttore rende eo$ì Nous avons auf-

fl les vignes Apianes , ou Mufcadettes fort excellentes.

E al margine fi legge ftampata quefta Poftilla : Les

Vignes Mufcadettes ont prts le vom d' Apianes , des

moufebes a miei, que nous appellons Apes. Aggiugni

Plinio Lib. 14. Cap.z. Apianis uvis Apes dedere co-

gnomen , prxcipue earum avide . Papia citato dal Per-,

rari alla voce Mofcato , Mofcatello: Uve Apiane

dulce vinum faciunt , quas nifi cito legas , a Veff^&

Apibus infeflantur, unde & dicuntur . Di tale mfe-

ftamento io ne feci menzione nelle mie Efperienze

intorno alla Generazione degl' Infetti a Car. 41. del

la quinta Edizione Fiorentina delMatini del 1688.

Non è però che le Vefpe non vivano ancora difiort ,

e di frutti e frefehi , e focchi ; ma /' uva , ed, in par

ticolare la Mofcadella , troppo ingordamente la divo

rano , come ne fan teflimonianza Cointo Smirneo , e

Nicandro negli Aleffifarmaci , e fi vede tutto giorno per

C 4 efpf
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tfperienza . Vedi Egidio Menagio Accademico della

Crufca nelle Origini della Lingua Italiana alla vo-

- ce Mofcadella , dove approva il Vocabolario della

Crufca, che dice Mofcadello. Nome d'uva detta cosi

dal fuo fapore , che tiene di Mofcado yonde Mofcadello

il fuo vino .

P. ?. V. 5. In giolito.

Stare in giolito vale lo fteffo , che ftare in ripofo ,

ed è termine marinarefco ; e per lo più dicefi del

le Galere , quando fi trattengono nella Darfena , o

nel Porto; e de'Vafcelli d'alto bordo , quando iti

alto mare sono in calma . Gli Spagnuoli fcrivono

lolita .

V. 3. V. 6. Bei di ijueflo bel Crifolito.

Così più fotto Topazio pigiato in Lamporecchio: Ambra

liquida Cretenfe: Rugiada di Rubino, e limili.

Quefti traslati sono proprj noftri Tofcani , nè vi

15 ardirono, per quanto io mi ricordi, nè i Greci,

«è i Latini : (blamente quando io leggo in Virgi

lio Eneide Libro 7.

—— & in lento luttantur marmore tonfa.

mi fi prefenta un traslato Amile, chiamando egli il

Mare in quel verfo un marmo vifcido , e cedente . E

certamente, ficcome molt' altre maniere , così do

vette prendere quefta da Catullo, il quale ne' verfii

Galliambici fopra Ati , difle verfo la fine di cfiìverff

Mormora Pelagi per l'acqua del Mare.

P. 3. V. 7. Ch' è figliuolo d'un magliuolo.

. Anacreonte, o chi fia l'Autore della Canzone mt Au-

yua.cp, attribuita ad Anacreonte,

6 Tovov afini\* inr oivov.

E Pindaro con più robuftezza nella nona delle Ne-

mee :

Apjvpiaun ìt vafi/x-

A[iTi\* ircuS''..

' Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Am-

bafciadore del Re Pirro a' Romani , il quale ve

dendo nella Riccia le viti , come per aria , fopra

. Olmi terribili, che andavano fino alle ftelle , fcher
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iò sul fapore del vino brufchetto , anzi che no , con

dire, che giuftamente ne portava le pene la madre

sua fatta un penzolo sopra forche così rilevate .

Miratumque altitudinem earum Arici* ferunt Legatura

Regis Pyrrhi Cyneam facete lufiffe in aufleriorem gu~

Rum vini ; merito matrem ejus pendere in tam alta

truce . Plin. Lib. 14. Cap. 1. Achille Tazio forni-

mente chiama la vite wv civav f/»<rep«. Ed in S.Mat

teo Cap. 27. quel ywvupx aitvtìw fi è lo fteffo , che

yovos ot(nrt\it .

P. j. V. 13. Giovinezza.

Alcuni Gramatici hanno voluto dire , che la voce

Giovinezza fot folamente delle fcritture moderne, e

Giovanezza delle antiche . S' ingannarono . Dante

Rampato in Firenze dall' Accademia della Crùjca

Purg. 20. ; ,

Per condur ad onor lor giovinezza .

Lapo Gianni manufcritto , i

Per giovinezza femori uno bambino ; _ . _

Fr. Gitrd. manufcritto . Fiero , e per robufla giovine**

.za baldanzofo. Potrei addurne molti e molti eiempll

degli antichi Tefti a penna .

P. 3. V. 14. Parrai Venere jìeflìflima .

Ariflofane nel Pluto Att. 1. Se. 2. per ifcherzo , co

me vuole Suida , e alla comica , diffe «vaittnas .

Lo fteffo dice 1' antico Scoliafle d\ Ariflofane , cui

per avventura in quefto luogo copiò Snida , come

è sua ufanza il copiar gli Autori fenza citargli ;

ed aggiugne , che non fi trova quefto fuperlativo

maisi negli Scrittori di pro fa , ma bensì un li

mile , cioè juocft.wrof, il che è come se noi dicelli-

mo falo foli/fimo ,ufato pure più fotto dal Poeta nel

la fteffa Commedia. Plauto diffe ipfiffimus che cor-

rifponde al Greco cwvxmnx. Nelle antiche Prediche

di Fra Giordano manufcritte leggo : Si accorfe ej]er

lui luiffimo.

P. 3. V. 20. Ne chieggio un Nappo. ,

I Franzefi dicono Henap, e lo prefero dal Saffonico

Hnaep. Vedi il dottiffimo Du-Frefne alla voce Ha-

napus . Vedi Egidio Menagio pelle Origini della

Lin-
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Lingua Italiana, ed in quelle della Franzefe . Ve

di altresì Pietro Barelli nel Teforo delle Ricerche ,

e Antichità delle Gaule , ed il Ferrario nelle Ori

gini. Nell'antico Libro della Cura delle Malattie vol

garizzato , per quanto poflfo conghietturare , da Sere

Zucchero Benavenni, trovo Annappo in vece di Nap»

po. Stea per tre ore in uno Annappo fatto di legno

di ederose poi fi bea. Tra gli Aretini oggi il Nap

po è un vafo di legno per ufo di bere , e per altri

ufi nel tempo della vendemmia , e non solamente

dicefi Nappo, ma ancora Nappa nei genere femmU

nile .

P. 4. V. 1. Quel cotanto sdolcinato, ec. Pifciarello.

Tale era forfe il vino defcritto da Boiltau nella ter

za delle sue Satire fade & doucenux , e il quale

ri avoit rien qtt un goufl plat . Di quefto fapore sdol

cinato può effere,che intendeffe Plinio Lib.14.Cap-

6. quando , difcorrendo de' gradi della nobiltà de'

vini , e venendo a quegli del terzo merito , dice; Al

bana Urbi vicina prtcdulcia , ac rara in auflero . Ca

tullo certamente non approvava i vini così dolci:

Minijler vetuli puer Falerni

Inger mi calices amariores.

Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbia

voluto intendere pretti , e senza alcuno annacqua- >

mento ; e certo dal filo tutto dell' Epigramma fi

rende molto ragionevole lo fpiegamento dello

Scaligero . Ma noi abbiamo in Tofcana un det

tato,

Vino amaro

Tienlo caro :

il che s' intende del vino non dolce , e che pende

gentilmente nell'auftero . Tuttavolta lalciàndo il par

lar da fcherzo , non fia ch' io voglia biafimare il Pi

fciarello di Bracciano, che è gentile, e vino da Da

me , ed è lo fteffo vino di quello , che in Firenze

fi appella Pifciancio.

f, 4. V. 7. Scartabelli,

C*li antichi differo Cartabello, e se ne yalfero in fen-

timento di Libro di pregio . Fr. Giord. Fred. L»

f:ri-



ANNOTAZIONI. 45
 

fcrive nel /no Cartai/elio /opra il Geneji il Matflra

Aleffandro. Tratt. Aftin. Tutti gli antichi /avj ne

loro Filofofali Cartabelli lo hanno /critto.

P. 4. V. 8. L' erudito Pignatelli .

Intendo del Sig. Stejano Pignatelli Cavalier Romano

mio riveritiffimo Amico , e Letterato dì maniere

gentiliffime , come ne fanno fede i Libri , che ha

ilampati , e particolarmente il Trattato Platonico

di Quanto pia alletti la bellezza dell'Animo , che la

bellezza del Corpo dedicato al Nome immortai della

Maeftà di Criftina Regina di Svezia.

P. 4. V»11. Ciccio d'Andrea,

Quefti fi è il Sig.Don Francefco d'Andrea Nobiliffimo

Avvocato Napolitano , anch' effo mio riveritiffimo

Amico , che altamente poffiede tutte le belle Arti ,

e tutte le belle faenze , che io un animo nobile

poffono allignare .

P. 4. V..12. Con amabile fierezza

Con terribile dolcezza .

Claudiano nel Panegirico, ch' egli fa in lode d'Ono

rio, quando per la quarta volta prefe ii Conlblato,

dice di lui :

Quantum in ore pater ! radiat quarti torva volu-

ptas

Frontis, & augufli majejìas grata pudoris !

Qnel torva voluptas frontis fpiega evidentemente quel

terribile dokezzt . Arift. Lib. 1. della Rettorica di-

fcorrendo della bellezza, fecondo i gradi dell' età,

afferma, che la bellezza del Giovane, per così di

re, fatto, ovvero dell'uomo, ch' è nel vigore dell'

età , è lo avere il corpo abile alle fatiche della

guerra, ed il parere dolce con terribilità, n$vr ti ara*

ÌoX.&Ì> [nix <po0ipo<i»<ms . L'Oratore ancora nel fuo di

re dee avere un ornamento maeftofo , una foavità

foda, e auftera . Cic. de Orar. Lib. 3. Ita fit nobis

igitur ornatus , & /uavis Orator , nec tamen pote/ì a-

liter effe , ut /uavitatem habeat aufleram , C /olidam,,

non dulcem , atque decottam . Dee aver dunque una

terribile dolcezza.

P.4. V. 14. Tra gran tuoni d'Eloquenza ,

Dì
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Di Pericle grande Oratore della Grecia fu detto da^f.

tiflofane negli Acarnefi Att. 2. Se. g.

Hs-p«irT*, i0pot"xt, tynxvxoc <m txkxì'ct.

Tonabat , fulgurabat , permifcebat Gexciam .

Quefto verfo fenza niuna adulazione s' adatta ail'

Eloquenza del Sig. Don Francefco d' Andrea. \

P.4. V. 17. Quel d' Averfa acido Abrino ,

Che non so s> è agrejlo , o vino .

Plinio Lib. 14. Cap. 6. racconta di Tiberio Impera

tore, che il Vino diSurrienso non lo foleva degna

re del nome di vino ; ma gli dava titolo d' un

aceto nobile, e quafi così per appunto il chiamava

: Cajo detto Caligula : Tiberius Cecfar dicebat confen-

fijfe medicos , ut nobilitatene Sorrentino darent ; alioquin

effe generofum acetum : Cajus dejar , qui fucceflit tilt,

nobilem vappam . Pub efiTere , che tal vino folle fat

to da quell' uve d' afpro fapore mentovate dallo ftef-

fo Plinio Lib. 14. Gap. 2. che facevano fui Vefii-;

vio , e nelle colline medefime di Surriento . Gemei-

larum , fcrive egli, quibus hoc nomen uvx femperge

mina dedert , afperrimus fapor , /ed vires prxcipua . Ex

iis minor Auflro laditur, cjsteris ventis alitur , ut in

Vefuvio Monte, Surrentinifque collibus . Il moderno

Afprino di Napoli è lodato , ed è meffo in com

pagnia della Lagrima, e del Greco à&FelippoSgrut-

tendio nella fua Tiorba a Taccone nella Corda

nona della Canzone intitolata : Lle Grolie de Car

nevale .

Ma fulo avantete

De ehella Lagrema ,

Pe chi , aimme , fofpiro sì *

De lo Pofileco , > .

Grieco, ed Afprino, ec.

E Gian AleJJh Abbatutis nell' Egloga terza delle'

Mufe Napolitane :

Cea trovo dento forte

De vine da flordire,

•„" Ch' hanno tutte li nomme appropriate

V Afprinio afpro a lo guflo :

J.a Larema, che face lagremarfi, ec. .

P. 6.
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r. 4. V. 20. Del fuperbo Fafano in compagnia,

II Sig. Gabriello Fafano di Napoli Poeta celebre ha

tradotto con galanteria fpiritofiffima la Gerufalem-

me Liberata del Taffo in lingua Napolitana . Que—

fto leggiadro Poeta leggendo un giorno il Ditiram

bo , e fingendo d' elfere in collera , perchè in effo.

non fi lodavano i vini generofi di Napoli, rivoltoli

con gentilezza ad un Cavaliere comune amico , eb

be a dire : Voglio fa veni Bacco a Pofileco*, e le vo

glio fa vedè, che differenza 'nc ì tra li vini nuojiiy

* le Pifciazzelle de Tofana.

P'4" V. 22. Che del buon vivo al par di m$ s intende .

01' Intendenti di vini , e gli Aflaggiatori fon detti con

un nuovo , e galante vocabolo eivovrtu da Fioren

tino uno degli Autori Geoponici al Lib. 7. e Taf-

faggiare i vini otroytureir , e fon que't' effe le fue

parole: Oi S"t tfiir&poi otyoirTcu <w tutu pctWor mor-

<a>s oivoyturkipìt , delle quali parole ce ne dà la tra

duzione Pier Crefcenzio al Cap. 36. del Lib. 4.

Menni altri fperti conofeitori de" vini all' Auflro gli

omaggiano . Ho detto , che ce ne dà la traduzione

Pier Crefcenzio; perchè tutto il Lib. 4. del rnedefi-

mo è copiato in buoniffima parte quafi 'a parola

per parola dal Lib. 7. delle Geoponiche . Vero è

che il Crefcenzio non vide i Greci ; ma bensì una

Traduzione Latina fatta da un certo Burgundio ,

ficcome egli , citandolo in più luoghi del Lib. 4,

viene a darci notizia , e di quefta vecchia Tradu

zione Latina, e infieme del fuo prendere da quella.

L'eruditiffimo Sig. Antonmaria Salvini Lettore del

la Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dot

tamente conjetturando , che quel foprammentova-

to Burgundio fia quello freffo , che tradurle le cofe?

Greche delle Leggi Latine compilate da Giustinia

no . Quel Burgundio , dice il Sig. Salvini , citato

fempre da Pier Crefcenzio ne Capitoli , che appariro

no tratti dagli Autori Greci Geoponici , io l' hoperxquel

Burgundio Pifano , che tradujfe ciò che v era di Greco

nelle Leggi Latine compilate da Giufliniano, il quale

però il Ponzitelo nel Lib. De Claris Legnai interpreti-

bus)
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bus , chiama Berguntio. Jura ergo Grasce confcripta,

dice egli«y Berguntio Pifanus Leenis Jurifconl'ulti

Avus Latina fecit , ut Odofredus vetuftiffimus Au-

tìor teftatur. Queflo Odofredo fu Difcepolo di Azoney

e fiorì circa 7/1250. come evidentemente moflra il Pan-

varalo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap. 35. de' Lettori di

Legge Illufiri . Era adunque in quei tempi moltofamo-

fo, come intendente di Lingua Greca , queflo Burgun-

dio , o Berguntio , e potette ficcame le Leggi Greche^

che fono nel Digefio , e le Novelle , così anche aver tra

dotta i Geoponici , o pure fatto un Libro della Vendem

mia , nel quale non v era di fuo altro , che il nomet

e la fatica del tradurre , di cui fi potette beniffimo

fervire Pier Crefcenzio , che fiorì al tempo di Carlo

IL di Angiò Re di Napoli, e di Sicilia.

P.4. V, 27. Anco intralciar la pampinofa vigna.

Qui Vigna vale lo fletto che vite, nel medefimo mo

do che appreffo i Greci 1? *}tirtxos , ed appreflb i

Franzefi la veigne lignifica e vite, e vigna ; ed in.

quefto lignificato di vite non ne mancano elempli

appreffo i buoni Autori Tofcani . Ne porterò qui

un folo fomminiltratomi dal Vocabolario alla vo

ce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 8<5. Prendea il

tralcio del ceppo della Vigna vecchia , * mettealofotter-

ra . Il Tefto Latino dice : Illud etìam mine vidi , vi-

tem ex arbufio fuo annofam transferr't .

P. 5. V. 2. V Inguaiare.

La voce Inguiilare può effer nata dalla Provenzale

Engreflara. Nelle Rime Provenzali, antico Manu-

fcritto in cartapecora della Libreria di S. Lorenzo

fenza titoli di Autori fi legge:

Anc al temps d* Artus , ni d' ara

Non crei , qe nuls homs uis

Tan lei colp , cum en las erins

Pris Sordel d'un Engreflara.

Et fel colp non di fo de mort

Sei qel pezenet nac tort ,

Mas el al cor tan umil , e tan frane

Qel trend en patz totz colps , pois no i e fanc .

La Engreflara de' Provenzali è cofa faciliffima ,

che
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che prendeffe origine dalla voce Greca TV/m, va-

fo corpacciuto mentovato da Ateneo , e da altri ,

dalla quale fenz' alcun dubbio derivò il vocabolo

Ciciliano Grafia ufato dal Boccaccio nella Novella

della Ciciliana . Così gli antichi Provenzali difle-

ro Engreflara , quafi Ingraflaria . Quindi il Novel

liere antico , libro plenilunio di Provenzalefimi ,

usò Inguijìara, e noi finalmente Guaflada , di cui

hanno voluto fcrivere diverfe Etimologie il Mena-

gio , il Ferrari , il Monofini , ed il Canini , che tut

ti fono da vederli.

P. 5. V. 7. Io di Pefcia il Buriano .

Forfe il Buriano è fatto dell'uve di quella razza,

di cui Pier Crefcenzio 4.3.10. Ed ì un altra maniera,

che fi chiama Buranefe, che è uva bianca molti dol

ce.

P. 5. V. io. Egli è il vero Oro potabile.

Un pen fiero non molto differente fi legge in un an

tico Quadernario d' un Poeta Turco tra' Libri Orien

tali manufcritti del Sereniff. Granduca Cofimo III.

mio Signore .

Ibrik zerden fakia laal mezabi Kil revan

Altun olur ifciunij tamarri kibrit ahmar ghendidur

Kaher zemanunij defi itmez ifaki devart

Illa fciarab dilkufcia Teriak acbar ghendidur.

Dal boccal d'Oro , o coppiere , fa correre il Rubino

fonduto .

Tut? oro farà la tua opera , perchè queflo è il vera

zolfo dell' Alchimia ;

Per ifcacciare il veleno del tempo reo , e iniquo non.

v è altra pia poffente medicina

Del vino , che apre i cuori . Quejlo è la Teriaca maf-

fima .

Debbo quefto luogo al Sig. Bartolommeo d' Erbellot

gran letterato Franzefe, e verfatiffimo in tutte le

lingue Orientali .

P. 5. V. n. Egli è d' Elena il Nepente.

Quefta Medicina , che mefla nel vino faceva ralle

grare il cuore , e toglieva ogni trifìezza , data ad

Elena da Polidamjna Moglie di Tone colà nell'

Egit-
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Egitto , che alcuni vogliono , che foffe la Borrana,

e Plinio V Elenio , vien defcritta da Omero nel 4»

dell' Ulifiea al verfo 220.

"P. 5. V. 21. Il buon vecchio Rucellai ,

Allude a' Dialoghi Filolbfici del Sig. Cavaliere Orazio

Rucellai Priore di Firenze : e perchè non fono per

, ancora ftampati, e fi confervano manufcritti appref-

fo il Sig. Priore Luigi fuo figliuolo , mi fo lecito

{tonar qui l' Argumento di quella degna , e nobi-

iflìma Opera.

I Dialoghi fotta nome dell' Imperfetto Accademico

della Crufca pigliano il motivo dall' indirizzare i fi

gliuoli nella via della Virtù , tra' quali Luigi il mag

giore interviene in detti Dialoghi . Quefli fono difpofli

in tre Villeggiature ,• Tufculana , Albana , e Tiburti-

na ; cìafcuna delle quali è div'tfa in varie Gite di Ri

creazioni fludiofe , e quefle ne' Dialoghi . V occafiont

di ejje Villeggiature fi affegna al Contagio , nel cut

tempo fi finge dall' Autore , che molte Converfazionì di

Uomini Eruditi ritirati in quelle buone arie , fi trovaf-

fero infieme, e difcorrejjero di varie materie; tra' qua

li per mantenitor del difcorfo , s'introduce Don Raf

faello Magioni , come Uomo verfato in alte faenze ;

e fuori che l' Imperfetto , e Luigi , i quali interven

gono col Mag'rotti in tutti i Dialoghi ; or l' una , or

V altra di quelle Perfone Erudite s' introducono in ejfit

fecondo che la materia fi confà col genio, e co' talen

ti loro . La materia univerfale fi fonda fopra le due

propofizioni ; Hoc unum fcio quod nihil fcio , e No-

fce te ipfum , la prima di Socrate , e l' altra , che

dalla Gentilità s attribuifoe ad Apollo [colpita nel fron-

tefpizio del Tempio di Delfi . La prima , eh' è conte

nuta dalla Villeggiatura Tufculana , fi vien provando

eoi dedurre in varj Dialoghi le opinioni cotanto diver-

fe degli antichi, e più reputati Filofofanti , d'intorno

a principj univerfali , che sì variamente ei fi fono

immaginati della Filofofia naturale ; e meflrando , che

ninna opinione ne convince con prova manifefia , fi

viene a dimoflrare per vera la mentovata propofizioni

di Socrate . Nella Villeggiatura Albana fi tratta dell'

Ani-
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Anima , e delle fue potenze , ficcome degli organi , e

degl' ìflrumenti , per cui , e dove effe fi maneggiano ;

che pereti) difcorrendoji della Notomia , fi vengono a

diflinguere quali flrumenti fermano agli appetiti , e «'

/enfi : e quali alla mente , e all' intelletto , e alla ra

gione. Per mezzo di tal cognizione fi pajfa alla Vil

leggiatura Tiburtinay onde s'indirizzano le dette ope

razioni al confeguimento della Virtù e allo sfuggimen

to del Vizio , con var) Dialoghi intorno alle materie

morali . Per tal modo connejfo il conofcimento di noi

medefimi s' impara a diflinguere il fine , a cui fieno

definiate le parti fenfìbili , e a quale le ragionevoli ,

e come quelle abbiano a ejfere mini/ire , e fuddite di

quefle . In fiamma in tutti ifopradJetti Dialoghi fifa-

velia dijìefamente deW una , e dell' altra Filofofia natu

rale , e morale ; e dove il luogo fia opportuno , ci ven

gono fparfe molte di quefle opinioni moderne tanto d'

intorno alle cofe fifiche , che alla Notomia ; traendo in

tuito e per tutto la materia filofofica dalle queflioni ,

e da termini delle fcuole ; e riducendola , il pia che fi

può , a dificorfi facili , e familiari ,

L' Opera "corrifponde molto bene , e con gran

nobiltà all' argomento : e perchè quefto Virtuofif-

fimo Cavaliere non folamente nelle Profe filolo

fiche , ma ancora nella Poefia era gentiliffitno , e

pieno d' altiffimi penfieri , voglio farmi lecito di

foggiugner qui , come per faggio , uno de' fuoi So

netti di fentimento Platonico.

Sentimenti Amorofi fecondo il concetto Platonico che

Dio creaffe 1' Anime .'particolari degli Uomini degli

avanzi dell'Anima univerfale del Mondo.

Con eterne faville il fommo Sole *

Suo divino valor nel Mondo accefe ;

E quell' alta ragion dal Ciel difcefe ,

Che fpirto infufe a così vafia mole .

Ma perchè sì bell' opra adempir vuole, . .r

I preziofi avanzi in man riprefe ;

OpAelKtdiTom.lV. D Evo-
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E voflra Alma gentil formarne intefe

Con divine virtudi al Mondo fole.

E fe ben mille , e mille altri compofe

Spiriti accefi da fuo ardente zelo ;

Qualche raggio più vive in voinafcofei

E '» porgervi Natura il mortal velo ,

Tanta chiarezza ed armonia vi pofe :

Che berK trafpare in lui , che cofa è 7 Cielo .

P. 5. V. 6. Ed additava donde aveffe origine

La pigrizia degli A/hi , e la vertigine.

i' Alamanni Colt. Lib. 3. dice del vino:

Ma /' ingegno , il difcorfo , e l' alte parti ,

Che dell' animo fon , risveglia .

E appreffo:

Quejlo ci moflra il Ciel le /Ielle , e i poli ;

I cerchi , e gli animai, che van cT intorno }

Il viaggio del Sole , e le fatiche

Della Sorella fua ; degli altri i pajji ;

I dolor d' Orion ; del Can la rabbia .

P. 5. V. 8. Quanto errando oh quanto va

Nel cercar la verità

Chi dal vin lungi fi fla !

Preffo Ateneo Lib. 1. vieti fatta menzione del prover

bio, owos \»t *\»5«a , del quale fi (eivtTeoer'no Idilf.

35. che così comincia:

Oiros , 4 q>iXt irai \tytmi *&t uKxdix .

Tanto è a dir vino , che verità : Plin. Lib. 14.

22. Vulgoque veritas jam attributo vhio ejI . Noi To

scani abbiamo un proverbio : La tavola è una mez

za colla.

P.5. V. 32. Che in bel color di fragola matura.

Quefto forfe è quel colore di vino, che Plin. Lib.14.

Cap. 9. chiama fanguigno : Colores vini quatuor : alóust

fulvus , fanguineus , niger , Il Chiabrera :

Sulla fponda romita

Lungo U bel rio di quefia riva erbofaf

O Filli , a bere invita

Oflro vivo di fragola odorofa.

P. 5. V. 33. La Barbaro/fa allettami.

E un vino gentile) e fcarico di colore , d' vux vitigno

par-



ANNOTAZIÓNI. 51

particolare , per lo più del Contado di Pefcia .

P.d. V. 2. Voglio berne almen due Ciotole.

Ateneo nel Lìb. ir. ove fa una Ma fecondo 1' abbic

cì di varie fogge di bicchieri ; alla lettera K po

ne un tal nome Koru\it , che è- un bicchiere fon

do fenza manichi , limile ad una conca , o vafo da

lavarli , differente dal calice , per non aver mani

chi , o orecchi , come ho detto . Più fotto alla

voce Ku\i% cita un certo Glaucone nelle Gloffe ,

che afferma, il Calice da' Gipriotti etter nominato

Cotyla . Da quefta voce ufata anche da' Latini per

una mifura di liquidi abbiamo fenz' alcun dubbio

fatta '„la noftra Ciotola . Così ancora tenne il Sig.

Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Italia

na, riportando quivi quanto ne avea prima di lui

fcritto Girolamo Aleandri nella Rifpofta all'Occhia

le . Soggiugne pofcia ingannarli il Monofini , che

deduce Ciotola dal Greco xvdaiv . Quindi nelle Giun

te non gli fembra anco inverifimile ,il penfiero del

Padre Bertet Gefuita , che da Stutula detta pe* Sot

trila fa derivar Ciotola.

P. 6. V. 8. A quel mal porgo un foccorfo .

Euripide nelle Baccanti dice , che non v'è altra txi%-

dicina de' mali, e degli affanni, che il vino :

,' Jlt/iT' • kiv aX\a papyLux.o» votar .

E Varrone nella Satira , che egli intitolò; Efl mt-

dus matuU <m& /iiSvi : volle dire , chff vino nihil

jucundius tfuìdquam cluit , Hoc ad xgr'ttudinem me*

dendam invenerunt .

P.6. V. iq. Non fia già, che il Ctoccolatte ,

Il Cioccolatte è una miftura , o confezione fatta di

varj ingredienti , tra! quali tengono il maggior luo

go il Cacao abbronzato , ed il Zucchero , Così

fatta confezione ' melfa nell' acqua bollente colla

giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a' Po

poli Americani della nuova Spagna. E di là tra

portatone 1' ufo in Europa, è diventato comuniifi-

mo , e particolarmente nelle Corti de' Principi , e

nelle Cafe de' Nobili ; credendoli , che pofla forti

ficar? ,io ftomaco , e che abbia mille altre virtù

P 2 pro
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profittevoli alla fanità . La Corte di Spagna fu la

prima in Europa a ricever tal ufo . E veramente

in Ifpagna vi lì manipola il Cioccolatte di tutta

perfezione : ma alla perfezione Spagnuola è (tato

a' noftri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto un

non so che di più fquifita gentilezza, per la novi

tà degl' ingredienti Europei , ettendofi trovato il

modo d' introdurvi le fcorze frefche de' Cedrati , e

de' Limoncelli , e l'odore gentili (Timo del Gelfomi-

no , che mefcolato colla Cannella , colle Vaini-

glie, coll' Ambra, e col Mufchio, fa un fentireftu-

pendo a coloro , che del Cioccolatte fi dilettano .

Del refto in noitra lingua 1' ufo ha introdotte le

voci Cioccolatte, Cioccolate, Cioccolata, e Cioc

colato derivate dal nome Indiano . Uno de' primi ,

che portaffero in Europa le notizie del Cioccolat

te , fu Francefco ef Antonio Carletti Fiorentino , che

in un fuo lungo, e maravigliofo Viaggio, avendo

circondato tutto l' Univerfo dall' Indie Occidentali

alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì 12.

di Luglio 1606. donde fi era partito 1' anno 1591.

a' 20. del mefe di Maggio : e lo raccolgo da al

cuni Ragionamenti da lui fatti alla preienza del

Sereni fs, Ferdinando I. Granduca di Tofcana , il

Manufcritto de' quali fi trova appreffo il Sig. Con*

te Lorenzo Magalotti y ed io ne ho eftratte le feguen-

tì notizie.

Pigliammo prima poflo in S.Jonat difcoflo da Limma

1600. miglia poflo in altezza di 14. gradi , e mezzo

•verfo il Polo Artico , luogo ove nafce il Cacao, frutta

tanto celebre , e di tanta importanza per quella Pro

vincia , che fi afferma confumarfene ogni anno per

pia di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve an

cora di moneta per ifpendere , e per comprare nelle

piazze le cofe minute , dandofene per un giulio il nu

mero di fettanta , o ottanta , fecondo che fe ne racco

glie pia , o meno ,• ma il juo principal confumo fifa in

una certa bevanda , che gì' Indiani chiamano Cioccola

te , la quale fi fa mefcolando dette frutte, che fono

grojfe teme ghiande , con acqua calda t e Zucchero ;

e fri-
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e prima feccht molto Sene, » bruflolate al fuoco fi

disfanno /opra certe pietre , ficcome noi vediamo di

sfare i colori all't pittori , fregando il peflello , ehe

anch' effo di pietra , per lo lungo /opra detta pietra,

piana , e lifcia ; e così fi viene a formare in una pa-

fia , che disfatta nelf acqua ferve di bevanda , c*e

s ufa comunemente bere per tutti i naturali del paeje;

e gli Spagnuoli , e ogni altra nazione , che vi vadta ,

e una volta fi accoflumi a elfa, diventa così yiziofa,

che con dificultà può poi lajciare di berne ogni matt'~

na, o vero il giorno al tardi dopo definare , quando ftt

caldo , e in particolare quando fi naviga ; e pereto fi

porta accomodata nelle fcatole fattone mejcolato con

fpezierie , o fatta in panellini , che mejfi nelP acqui

fubito fi disfanno in certe ciotole , fatte dalla natxr*

di frutte groffie , che producono alberi di quei p*efi>

come zucchetti , ma tonde, e pia dure di feorz* , che

fecche diventano come legno , nelle quali bevono detta

Cioccolate , rimediandolo in effe con un legnetto , che.

raggirandolo colle palme delle mani fe li fa fare unm

/puma di color roffo , e fubito fe le mettono alla boccay

e lo tracannano in un fiato con mirabile guflo, e ja-

tisfazione della natura , alla quale dh forza , nutri

mento , e vigore in tal maniera , che quegli , che _ /*"*

u[itati a beverne, non fi poffono mantenere robuflt t*J~

fondolo, fe bene mangiaffero cofe di maggior fufianza;

e pare loro venirfi. meno, quando a quell' ora non han

no detta bevanda ; ficcome avviene ancora a tutti que-

gli , che fono avvezzi a pigliare il fumo di tabacco^

fimilmente molto /limato , e ufato per vizio da ogn*

condizione d' huomini in tutte que(le Indie per cofa^ mol

to naturale del paefe , che lo produce, il quale e cai*

do , e umido , e quivi ufano pigliare detto tabacco fat

tone polvere , la tirano ju pel nafo : e nell'uno, enell

altro modo vien commendato a/fai per diverfe forte a in

firmiti , e per evitarne molte ; e in particolare gua

ri/ce l' accidente del mal dsW Afima : ma io, fe be'1*

fletti nel detto paefe, beveva del detto Cioccolate , e mi

piaceva e giovava ; e quafi non mi pareva poter* fiare^

un giorno fenza berne y ma non mi piacque già mat

. D 3 pi
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pigliare il fumo del tabareo , del quale per efftr foglie

tanto conofeiuta non dirò altro ; e fola tornando al Ca*

tao , col quale fi fa detto Cioccolate , dico , che è un»

frutta , che nafee nella predetta Terra di S. Jonat f

ma molto più fe ne raccoglie nella Provincia di Gudt-

ttmala d' un albero piccolo , a maraviglia bello , e tan

to delicato , che fe non fi coltiva lavorandoli la terra ,

e nettandola da ogni mala erba , e fe non fi pianta ,

$ fi cuflodifee appreffo in mezzo di due alberi molta

pia grandi , che gli fieffi Indiani chiamano il Padre,

ff la Madre del Cacao , acciocchè venga difefo dal fo

le , e dal vento ; non produrrebbe il feto frutto , che

produce una volta /' anno , ferrato in una feorza durif-

fima , come una pina ; fe bene vi fono compartiti den

tro i frutti in digerente ordine , e molto pia grafft ,

ehe non fono i pinocchi con la loro feorza dura : ma

quejla frutta cavata dalla fua prima feorza , non hit

altro , che una fottilijftma buccia , che la copre , e tie

ne unita quella carne , che fi divide come una ghianda

in molti pezzetti d' intorticciate commettiture infieme ,

e di color lionato feuro , e di fapere amariccio , tenen

do in fe una certa untuofità , e crafftzie , che gli dà

una fufianza , e virtù , che chi ne beve la mattinai

una di dette ciotole ( che effe dicono ch'ubera ) acconcia

coine fi è detto , è cofa certa , che per tutto quel giorno

fe la può paffare fenza altro mantenimento , ec.

Fin qui il Carletti , nel quale s'offervi , che ne'

fuoi tempi fi bevea una ciccherà di Cioccolatte

tutta in un fiato ; ed oggi fi coftumà univerfalmen-

te pigliarla a piccioli forfi ; ed è proverbiale àet?

to degli Spagnuoli: En Chocolate no fe beve , fino fe

toma. E una gran Dama Toleva dire, che El Cho-

talate fe ha de tomar caliente , fentado , y murmu-

rando.

La maniera di manipolare il Cioccolatte in pa-

fta , e di ridurlo polcia in foggia d' una bevanda,

ogni qualvolta che voglia prenderli , fu gentilmen

te defcritta con nobiltà, e proprietà di Verfi La

tini , come per uno fcherzo , dal Padre Tommafò

Strozzi Napolitano, gran Teologo , e Predicatore

in~
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infigne della Compagnia di Giesù. Spero di far co-

fa grara a' Lettori col portare in quefte Annotazio

ni quella galanti ffima Poefia conceduta cortefemen-

te alle mie preghiere dall'Autor medefimo'.

)Rincipio , chalybis reperito crebrius iElu ,

E gravide vena filicis mihi /emina fiamma

Elido, imbutus quam fulphure fomes in auram

Excitat , & multo fatur excipit unguine lyehnm :

Appofita lychnus triplex fubflernitur urna

Abditus , inflabili ne fluSluet ignis ab aura :

Abditus , inclufo vires ut colligat igne .

Quo lateat , fubjetta urna fiat ahenea circura

Turricula in fpeciem dimenfo carcere fornax ,

Multiplici fornax oculata foramine , fiammam

Ut modico fenfim fpìramine nutrìat aer ,

Angufloque vomat glomeratum in carcere fumum.

Ni pateaty vivum inox deferat halitus ignem.

Ni pateat , vigilem fumus max obruat ignem ,

Hinc fubito lympha /emiffem infundere in urnam

Sollicitus propero: /emiffem pondere certo

Hefperii flatuunt . Ferit imum cufpide ahenunt

Ignis , & infufx frigus mihi perdomat unda .

Interea facili Cocolatem fcindere ferro ,

Dives ab occiduo mhtit quem Mexicus Orbty

Aggredior ; /irata /urgunt prx/egmina charta

In cumutum , cumuloque modum levis uncta ponit .

Quin & /acchaream decifa in fragmina metam

Comminuo , cumulufique pari mihi pondere /urgit %

Mixtaque flat fttftp finita• uncia & uncia metro .

Vix opus expedio , muf/at fimul unda , /ufurroque.

Advocat ip/a /uos libamina dulcia in aflus . :

Haud mora , fumiferos pretiofa ob/onia jaEia

In latices , digito relegens vejfligia , fi qua

Uda vaporato /ervat /ibi chartula fumo .

Sunt & qui geminos , damnato more , vitellos

Adjiciant , liquidum ut cogant embamma vitelli •

Hi potius ventri faciunt : bis veSia Liburna ,

Et vel amygdal'ma , vel fcedo fordida qucrna

D 4 Gian?
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Glandis adulterio, Cotolatis nomine, gleba

~4h ptecor obveniat / quanto tam crajfa palato

Arrident , vilemque movent pulimenta falivam :

Sed jam fervet opus , verfandaque turbine lympha eft .

E/I mihi roborea decerptus ab arbore turbo ,

Turbinibus vulgi di/par , nam longius Mi

Hafiile a(furgit , cui cufpide figitur ima

Tortilis , & multis diffettus dentibus orbis ;

Ille molam fìmulat , palmaque inclufus utraque

Trudit odoratum , mifcetque volumine libum :

Qua mihi, qua gravidis flavo de vortice buliis

Spuma tumet ! lepido nubes quam rofcida labro

Emicat , & fumo nares proritat odoro !

Mox ubi multìplici detrita efl utraque gyro

Palma, mola tnfiflens , permiflaque frugibus unda ,

Excipit incottum mellita ad pocula nettar ; ,

Ipfe etiam patulo fliuns brevis urceus ore ,

Urceus illimi vincat qui mutrbina creta ,

Afl mihi non uno temere fiant pocula jattu ,

Nec fimul exhaufla cumulantur funditus urna .

Funditur ad numerum fuccus , qua turgida bullas

Pars agit , inverfo perit htec decerpta tabella ;

Qua fupereft , multos ittrum revocatur in otbes ;

Utque novo /puma tumet altius excita flore ,

Ip/a etiam cyathis , fufpenfo parcius imbre ,

Addttur : alterno mihi terque , quaterque rotata

In fpumam liquor omnis abit , fufufque capacem

Explet, bullato turgefcens fornice, nimbum .

Guttur hiat, nimbumque inhìans allumiere labro ,

Spumea fufpenfo delibai pocula futtu .

Qui fapor ! exfutti qua roris gratta ! qui flos !

Auguror. Edotto non gratior ulla palato,

Non dedignantis flomachi torporibus ulla

Blandior Ambrofia efl . Hifpani o diche ; Galli

Credite : non animos qua vellicet ulta fupinos

Fortior , & crebro jubeat fibi plaudere faltu .

Afl non fas uno ficcare vùracius hauflu

Pocula ; fumanti quod ferveat humor ab aflu f

Ntc lubet : admoto combuflas parcius igne

Infudiffe juvat medicato in nettare ofellas

Pa
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Panis , <5* intintiii mollitas frangtre morfit .

Vina verent alti , feu qua non fubdita prato ,

Injuffifque fluens lacrymis dedit uva rubenti

Murice , Cretao feu qua jlillata racemo

Nauta peregrina vexit fuper aquora cymba .

Haud equidem invideo , capitique , oculifque nocentem

Vevoveo ; Hifpana latus promulfide , Bacehum .

Hoc hoc uberius te neSiare prolue ; buccas

Huc centumgeminas Fama o demerge , canoram

Ut gem'tnes animanti , centenaque fortius infles

JEra , & utroque canas magnum fub Sole Columbum»

Hic prior Herculeas Abylam , Calpenque tolumnas

Nec.fibi defixas , totì nec cenfuit orbi;

Alcidemque animo exfuperans , ubi fixerat lite t

Extulit ipfe gradum , ignotifque audacia ventis

Carbafa , & Oceano gemini fpem credidit orbis .

Ipfe /ibi Pollux, [ibi Caflor & ipfe, fuofque

Pro geminìs oculos Urfis , pro pyxìde mcntem

Fronte gerens alias Terris oflendere terras ,

Aflra Ajlris potuit , mundumqut adjungere mundo /

Quodque novo pareat rerum natura theatro ,

Se major , magno debet deteSla Columbo .

Huic nova labentis debet opobalfama vita

Gens hominum , noflri qua limite clauderis orbis

Scilicet Americis qua Mexicus explicat oris

Frugiferas late glebas, caput exferit arbos

In fpeciem tenuis ;( grata fed germine glandis

Qua truncos Arabum vincat , Cedrumque, CupreJJumque,

Et vita amiffo prope floreat amula Ligno .

Indica vox , Italis ingrata fed auribus , illam

Exprimit , illecebramque gula dixere Cacaum :

Hifce e-tiam lata Vaginula provenit eris ,

fhafeolum filiqua referens Vaginula , fed qua

"Tantum Phafeolo praflet , gratiffima quantum

Exfuperant pretto pallentes Cynnama cannassi

Delicium Aurora , leSlo quam rore tenellam

lllecebras inter, redolentis & ubera Flora

Educat , & grato donat pinguefcere fucco .

Dixeris enatam qua cornua deficit Irìst

Gleba ubi Siderep felicius halat odore ;

Tan'
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Tanta Ult ex ipfo fragrantia contce fp'trat .

lllam languiduli f'trcum Zephyrique , jocantefque

AurilU allambunt, duìcique per ofcula furto

Fragrantem rapiunt animarti, veciamque volitai

Remigio alarum vicina per avia fundunt .

Htc Cocolatts erunt tìbi bina elemento parandit

Qui fi noffe lubet qua fvtge metroqtte paretur ,

Accipe . Deletti partem /epone Cacai ;

Precipuum Guaxaia dab'tt , qu» Mexicus nllum

Frugiferis nufquam prxfiantius tducat arvis.

Pìngue legas , carptumque recens ex arbore , namque

Exefum macie,, vel multis ante repojlum

Menfibus exfutto fine viribus unguine torpet .

Arferit interea moderato Clibanus ignet

Torreat ut leElas afflatu defide glandes,

Efl fapor, efl toflo major mihi crede Cacào

Gratta , nec cyathos dab'tt exhaurire falubres

Ni vebemens /ucci ingenium prius igne retundas .

Tum fragili tofias fimul exue contce glandes ,

Ne puram inficiant negletta putamina maffam ;

Neve imo vilis fundo fubfidat amurca ,

Dulcia nettareo forbes cum pocula nimbo .

Hinc dejacatum partita fruge Cacaum

Marmoreo lapidi , quem levìor alveus aquet ,

Infierne , & duro prejfum defùnge cilindro ,

Injice mox labro , atque alias Jupermgere fruger t

Pondere quas certo ut flatuas , age , pende Cacai

Ante alias librani , cui roris congere beffem

Saccharei , & junttos cognato j"cedere mifce .

Augeat & tritis fragrans Vaginula fruflis

Vel terna libram filiqua , vel forte quaterna ,

Si mavts nares ut olentior halitus afflet ,

Et contendis iners fiomachi depellere frigus ;

Nam calido turget p'tnguis Vaginula fucco.

Cynnama quin etiam mordaci e cortice fettam

Particulam pendant , piperì fed pane colenti y

Quod prxfert /polio rubìcundi corticìs urens

immodico fibras Cocolates Indicus afiu .

2>ed potius mofehi pulvis, vel meffis odora

Primut apex, Ambarf modico fed armate mixtum

Ac.
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Accedati capiti quufitum, & naribus Ambar.

Mox age collettas iterum fuperingere fruges .

Marmoreo lapidi , modicas cui fubjice pruno?

Ut fenfim lentus ubi cunSia eoagulet ignis .

Marmoreum poflhac itera»? age fume cylindrum ,

Et totam lu&ante^manu , luttantibus armis

Cantere , pinfe , agita , valideque reperente nifu ,

Donec perm'tflam , & faxo molitore fubaSiam

Ungutn'ts in morem cogas eoalefcere majfam,

Hanc aut in teretes demum difpefce cylindrost

Vel flerne in lateres, latumve recollige in orbem .

Tum clanfa ubi conde arca , nec profer in ufum f

Signiferum Titan donec complever'tt orbem ,

Ut conflipata durefeant fruflula mica .

"Et calida demum citius folvantur ab unda .

Fin qui il Padre Tommafo Strtzzi. Ed acciocchè fi

conofea chiaramente , ch'è flato uno fcherzo , se nel

Ditirambo ho biafimato il Cioccolatte ; foggiugnerci

alcuni Verfi Latini fcrittimi negli anni paftati dal

la gentil penna del Sig. Pier Andrea Forzoni Acca

demico della Crufca , dotto non meno nelle Tolta

ne, che nelle Latine Lettere.

A D

FRANC1SCUM REDI

PATRICIUM ARRETINUM.

FUmantem pateram teneo dum nettare plenamt

Quod parit Occiduo terra fub Orbe jacensy

Libo libens , Ceniumque vaco ; latufque propino ,

Atque tibi ex animo fata fecunda precor.

0 dulcem Ambrofiam , validam firmare falutem ,

Labentem , & vitam qua reparare vales !

Ad fuperum menfas genus immortale Demim

Crediderim Jium appetiiffi tH9it

lfie-
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Mexicus Occiduis Cecolatcm mittit ab orhy

Qui fama implevit Solis utramque Domum,

Felix qui prior ignotum tentare profundum

Aufus, & indomito ponete frana mari.

Non quia div'ttibus tipis argentea currunt

Flumina , queis fulvum fubdit arena vadum ;

Non quia gemmiferis Mie plaga rupibus ardet /

Sed quia vitali cefpite frondet bumus.

O fortunata , & Saturni tempore digna

Atbor , que tantas prodiga fundis opes .'

.» . Indidit arcanum ubi Fatum robur, ut omnes

Exfuperes piantai , cedat & omne nemus.

Sic te felici defpettet fldere Ccclum ,

Sic foztus teneros nulla procella petat.

Sic te rore levi clemens enutriat JEther ;

Radicem in noflrum fige benigna Solum.

• Sic longeva Salus depellet pecore fomnum :

Si Cocolatis adefi vis , fofor exful erit.

Sic luèius , cura , morbi , trtflifque feneElus

Longe aberunt , potus fi Cocolatis adefl .

Quare age , eulte Redi , Cocolatem tollere canta

Incipe : namque Mi hac gloria fola dee/i .

V.6. V.ii. li Te. *

E' una bevanda uiìtatiflfima traile perfone Nobili nel

la China , nel Giappone , e quafi in tutte le parti

dell' Indie Orientali ; e fi compone col tenere infu-

fa nell' acqua bollente una certa erba chiamata Te,

Ovvero Cià.

Chi vuol notizie pib particolari di tal' erba , leg

ga il Padre Giovanni Maffeo nella Storia deU'Indie?

il Padre Matteo Ricci , Giacomo Bonzio , Giovanni

Linfcot , Pietro fame , Luigi Froes nelle Relazioni

del Giappone , il Libro delÌAmbafceria delle Provin

cie Unite all' Imperador della China ; il Viaggio del^

Vefcovo di Berit alla Cocincina y il Padre Aleffandro di

Rodes, il Padre Atanafio Chircher nella China lllu-

ftrata , Simone Paulli nel Quadripartito ^Botanico ,

dell' ufo dell' erba Te, e molti altri Autori ., che

ne hanno fcritto.

V.6. V.i<5. Caffè.

Be-
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Beveraggio ufato anticamente tra gli Arabi , ed oggi

tra' Turchi, e tra'Perfiani , e quali in tutto 1' O-

riente ; ed è un certo legume abbronzato prima ,

e pofcia polverizzato, e bollito nell'acqua con un

poco di zucchero per temprarne 1' amarezza . Non

è gran tempo , che comincia ad effer coturnato in

Criftianità, ma vi piglia gran piede, e vi fon per-

fone, le quali voglion dire, che il Caffè non fi*

altro, che l'antico Nepente d'Elena, giacchè ella,

come recita Omero , ne imparò la compofizione in

Egitto , dal qual Paefe per lo più ci è portato il

frutto del Caffè. Tra'Perfiani da molti anni in qua

13 è introdotta una nuova bevanda amari/lima chia

mata Choc-nar , la quale per ancora non è coituma-

ta da' Turchi : e piglia il nome dalle radiche del

*•. Melagrano, che fon il principale ingrediente. Per

comporla peftano quelle radiche, e ne cavano il fu

go, il quale mefcolato con altre droghe gagliarde,

li mette a bollire in acqua come il Caffè , e il bee

a forfi caldiffimo in ogni tempo del giorno; ma più

particolarmente ne' conviti tanto tra' Grandi , che

tra' plebei , e tanto tra gli uomini , che tra le don

ne per conciliare l' allegria . Cominciano bene i Tur

chi più civili ad ufare una bevanda fatta col fugo

fpremuto dalle mele cotogne, delle quali è abbon

dante il territorio di Co (tantinopoli , raddolcita con

un poco di zucchero , e la fucciano bollente , e a

forfi , come se foffe Caffè .

P.J. V.32. Giannizzeri . v

Vedi il Covarruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana

alla voce Genizaro, vedi il Vojjio deVitiis Sermoni:,

vedi l'Abate Egidio Menagio nelle Origini della Lin

gua Italiana , e Ottavio Ferrari pur nelle Origini

della medefima Lingua Italiana.

^•è.Y.^^.Montegonzi.

Villa pofta nella Diocefi Aretina celebre per la bon

tà de' Vini .

f.ió. V. 14. Un indiflinto incognito diletto.

Dante Purg.7.

Ma di foavità di mille odori

Vì
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Vi faceva un incognito indijlinto.

Taff. Amint. Att. 1.2.

A poco a poco nacque nel mio petto.

Non fo dà qual radice

Com erba juol che per fe fleffa germini„ -

Un incognito affetto.

f*. 7. V. 12. Depor vedranfi il naturale orgoglio.

Galeno nel terzo Libro delle cagioni de' Sintomi ci

lafciò fcritto , che le viti trapiantate in paelfi diffe

renti producono altresì il vino differente: KaSairtp a-

(test 13À 10 tur vctp yfitv u^nriXim/ , ài ùmtìku<r<iv<n <m

Xuq/ui, fritt^opo» iKiftpuai <mv ottov . Dello ftelfo pare

re fu Empedocle appreffo l'Autore della Storia Fi-

lofofica attribuita falfamente a Galeno : 0.airtp tri <mi

*[£Tt\a)r , « yap al S'iaipopai iuiwv towsì <wd otvov S'iaK-

XacTTofitt , «a» <w rpt<povr@r iS'anpuf . E' pregio fin-

golare della Tofcana , che i magliuoli delle viti

straniere non folamente v' allignino bene , ma che

ancora vi producano il vino più graziofo , e più

leggiadro .

P.7. V. 15. Chi la fqttallida Cervogia

Alle labbra fue congiugni

Preflo muore ec.

Non diffimile è il penfiero del Ronfardo in qella Rac

colta di Verfi, ch'egli intitola Lts Meslanges nella

Canzonetta , che comincia Boi Vilain .

V home fot , qui lave fa pance

jy autre breuvage , que du vin ,

Mourra d' une mauvaife fin .

Il Maeflro Aldobrandino manufcritto Partita 5. Cap.

2f. Cervogia è una maniera di beveraggio , che l' uom»

fa di formento , e di vena , e d' orzo . Ma quella Cer

vogia , che fi fa di formento , e di vena , vai meglio ,

perche non enfia così malamente , e non ingenera tanta

ventofità . Ma di che ella fi fia fatta , o di formento,

0 d' orzo , 0 di vena , impertanto fi fa ella mala tefia,

e fi enfia la forcella , e fi fa malvagia alena di bocca,

e ma' denti , e fi riempie di grofft fummi le cervella ,

e ihi conejfo il vino labee, fi innebria toflamente. Ma

glia ha natura di far bene orinare , e di fare bella buc

cia ,
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eia , bianca , e morbida . Ma la Cervogia , /irtte <i*

/egale , è /opra tutte l' altre la migliore. E' antichiffi-

mo l'ufo della Cervogia. Tuttavia ebbe molta ra

gione queil' Enrico Abrincenfe, che fiorì fotto Enri-

rico III. Re d'Inghilterra, e citato dal dottiffimo

Du-Frefne nel Gloffario , quando volle cantare ife-

guenti verfi in biafimo di effa Cervogia.

Nefcio quid StygiiX monflrt'.m conforme paludi ,

Cervifiam plenque vocant : nil fpifftus ilia

Dum. bibitur ; nil clarius , efi, dum mingitur ; unde

Conflat , quod multas fjsces in ventre relinquit.

Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell'Antolo

gia fi può leggere un gentiliffimo Epigramma di

Giuliano Imperadore , che comincia Tu ; iroSi» ut

àtovuo.» ; ec. del qual Epigramma in una delle fue

eruditiffime Lezioni fu offervato dal Sìg.Anton Ma

ria Salvini , quanto maggior grazia , e vivezza di

fpirito abbia la chìufa nel nativo Greco idioma, che

nel Latino , in cui traportolla Erafmo.

\"j. V. 19. Il Sidro d' Inghilterra.

Il Maejiro Aldobrandino Partita 3. Capo 2. Il Sidroy

che è vino di mele ; fe è fatto , quando le mele fono

mature , fi è caldo , e umido temperatamente , ma ell'f

non è fano a ufare ; perciocchè elli enfia , e ingroffa

la forcella , e in/loppa tutte le vie del fegato , e del pol

mone •' ma elli ha natura d' ingranare , e di doriare af

fai nodrimento , e vale molto a quelli , che hanno il pet

to afpro , e (ecco , e che non puffano leggiermente alena

re. E fe tal vino è fatto di mele afre , fittene a natu

ra di vinagro , cioè d' aceto , e vale fpezialmente S

quelli , che hanno la collera amara alla forcella , e che

a difmifura hanno rifcaldato il fegato ; e tutte genti

potrebbono di fiate tale vino ufare. Nel Ditirambo fi

nomina fpezialmente il Sidro d'Inghilterra, perchè

a'noftri giorni è in credito più d'ogni altro Sidro,

ed è (limato il migliore che fi faccia . Se ne fa

parimente in alcune parti della Germania ; ma in

Francia nella Provincia di Normandia, più che in

ogni altro paefejonde Guglielma Britone nel Lib.ó.

del
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della Filippide parlando del paefe d'Auge in Nor

mandia :

Non tot in autumni rubet digiti tempore pomis,

Unde liquore folet Siceram [ibi Neuflria gratam .

Quegli del paefe d'Angiò in loro lingua lo dico

no Sitre . I Parigini , ed i Normanni Sidre , come

lì può vedere nelle Offervazioni della Lingua Fran

tele compilate dal dottiffimo Sig. Egidio Menagio .

Dalla voce Normanna è nata l' Italiana Sidro . La

Normanna nacque da Stara degli Ebrei , e de' La

tini , che vale ogni bevanda diverta dal vino , abi

le ad imbriacare . Ifidor. Lib. 30. Cap. 3. Sicerm

efl omnis polio , qua extra vinum inebriare potefl ; cu~

jus licet nomen Hebneum fit , tamen Latinum fonat ,

pro eo quod ex fucco frumenti , vel pomorum confici-

tur. San Girolamo aNepoziano: Sicera Hebrao fer-

mone omnis patio nuncupatur , qua inebriare potefl, (ì-

ve illa , qua frumento conficitur, five pomorum fucco .

Zaccaria Vefcovo di Crifopoli , che fiorì ne' tempi

di Papa Pafquale IL ne'Comment. fopra i quattro

Evangelj : Stceram vocant Hebraorum poculum , quod

inebriare potefl , five de pomis , five de frugibus ,/ìve

de qualìbet alia materia confettum . Svida alla parola

Sicera dice , che è una bevanda fatturata , e che

così chiamali per gli Ebrei , e che imbriaca . ma

non è già vero ciò , che foggiugne , che la Sicera

fia un vino concio , e mefcolato con condimenti ;

ed è falfo parimente , che tal voce fia originata

dalla Greca 0.uyx.tx.ptta^cu , imperocchè la voce è vera

mente Ebrea , nè accade cercarne 1' orìgine nella

Grecia: le parole dì Svida fono le feguenti : Sixspat.

2x4/»roi' vofui. y&i irap i@ptuon ìnm \1y0111vo» . pzSi/-

Cfiu . oip& ffu/jt.(iiyns iìua\J.a.<n» tu. <ra cruyxiKpecaScu »

Matteo Veflmonaflerienfe , ed altri di quel tem

po chiamarono il Sidro Muflum Pomatium . Ih S.

Girolamo ancora fi legge Pomatium , e Piratium _

Queft' ultimo da Normanni moderni fi chiama Poi-

ree , e non è altro che una bevanda fatta col fugo

fpremuto dalle pere macinate . Il dottiffimo Du

rrefne alla voce Pomata afferma , che il Sidro è

chi»-
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chiamato da'Guafconi Pomada . Pomata potìo ex p$-

mis confetta Vafconibus Pomada , nojtris Cidre .

P. 7. V. 25. Tangheri.

Villani , Zotichi . Di coftumi rozzi . Di natura ruvi

da, e rozza. Epiteto proprio, ma per difprezzo de'

contadini più falvatichi. Ottavio Ferrari nelle Ori

gini alla voce Tanghero, ch' egli fpiega Ruflicus,

crede che tal voce derivi dal Perfiano , e perciò

manda a Angaria , ove fpiega la voce Angari per cor

rieri , o meffi del Re ; d' onde forfe è venuta la

voce ayytxffi a' Greci , che lo freffo lignifica. Ma

non dice tutto . Perciocchè nell' Etimologico Magno

fi leggono due altri iignificati della voce eeyyoc'poit

che s'avvicinano molto alla noftra Tangheri. Primo

lignifica Lavoratore, colla qual parola noi chiamia

mo il contadino : ayyup&v , no tpyxitts iyapt» , aito tu

ttyyapos , ò ctipicuvH <mv ipyttrlm . Poi fegue : ayyctpsf

Xiyuair o! pii» «rat irpisfins , » <mt etirpux.ms , i&l v*x-

5«f. Angari chiamano alcuni iMejfi , ogli Ambafciadorit

ed altri i dappochi , e balordi . E quefro fecondo fi-

gnificato non è tocco punto dal Ferrari , Svida fimiU

mente alla voce «yyapos , dopo aver detta la co

mune fua fignificazione di corriere , di meffo , o

ambafeiadore , foggiugne , che fi dice angari anco

a' facchini , e in univerfale a gente ftolida , .vile,

ed abbietta: tìSstou <to ov»j.x *& ìiri w ^optuym , xgu

iheoi cty<uaSnrx*i> , *3i ttvS'paitoS'uS'iir . )

P.7. V. 34. Pecchero. . , .3

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . Vedi

il dottiffimo Du-Frefne nel Gloffario alla voce Bi-

carium .

P.7. V. 35. Colmo in giro di quel vino.

Omero nell'Iliade 8. verf. 232. diffe bicchieri coronati

di vino: Tltrovnf xpnm/pxs uis.apmi owoio .

P.7. V. 36. Del vitigno.

Qualità, e forta di vite, detta, cred'io dall' addiet-

tivo vitigineus ufato da Plinio Lìb. 4^ Gap. 1. Me-

tapontt Templum Junonis vitigineis columnis jl&ft .

P.7. V. 37. Sì benigno ,

Op.delRediTom.IV. .. .. '. > Jfc ,'h A!
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Al Vino Albano par che dia quelto titolo di benigno

Marziale nel Libro intitolato Xenia al Dittico 108.

che ha per titfolo Albanum .._ . .

Hoc de Cn/areis mitis v'mdemia eell'ts

Mifit , lulso qua [ibi monte placet.

P. 7. V". 58. Che fiammeggia in Sanfavino.

Plinio Lib. 14. cap. 6. favellando di certo Contado

nel Regno di Napoli chiamato Ager Fauflianus dif-

fe : Nec ulli in vino major aucioritas . Solo vinorum

fiamma accenditur .

P. 7. V. 39. Vermigliuzzo .

Diminutivo di vermiglio . Vermiglio vale di color

roffo accefo, e nacque dal Latino Vermiculus . Papia:

Vermiculum , rubrum , five coccineum : efl enim Vermi

culus ex filveflribus frondibus , in quo lana tinghur ,

qus vermiculum appellatur . E appreffo , Vermiculum

tintura a fimilitudine vermis . Del nafcimento di

quefti vermicciuoli per fervizio delle tinte , vedi

Andrea Cefalpino nel Lib. 2. delle Piante Cap. 2.

Carlo Clufio nel primo delle Piante più rare Cap.

16. Pietro Beliamo Lib. 1. delle Offervaz. Cap. 17.

Simon Paulli nel Quadripartito Botanico , ec. Dalle

parti d' America ci viene una certa altra preziofa

mercanzia di vermicciuoli , la quale fi adopra a ti-

gnere in cremifi, e fi chiama Cuce'tniglia , ed è di

. : diwerfe maniere , la più perfetta delle quali dicefi

Canuta per cagione dell' efterno colore , che pende

al canuto .

Dell'origine della voce Vermiglio veggafi il Ca-

.. . nini nell'Ellenifmo, ed il dottiffimo, ed eruditi fu

mo Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Ita

liana, e più diffufamente in quella della Franzefe.

. . >Gli antichi Provenzali ebbero anch' effi tal voce.

Rambtldo de Vacheras del Tefto a penna della Li

breria di S. Lorenzo ,

Anc Perfeval cant ella corte <T Artus

Tolc las armas al Cavalier vermeilh .

Bernardo del Ventadorn,

Prat me fembla vert , Cf vermeill

Jffamen cent lo temps de Mai

Sita
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Sìm ten fin amor cointì e gai

Nej mes fior blanea , e vermeilla .

Beltramo dal Bornio,

Que n aia colps recebutz en ma taria

E faitz vermeilh de mon gonfanon blanc.

Guido d' Uzez manufcritto Strozzi,

La vermeilha , e bianca kara

L)e la mea fini entendenfa .

Da' fuddetti verfi di Guido d' Uzez per paflaggio fi

può oflervare , quando nel Poema del Filoltrato il

Boccaccio cantò :

Di poter riaver qual fi vuol pria

La dolce fita , * unica Intendenza .

Che diffe Intendenza alla Provenzale in vece dell'

'Amata ; ficcome ancora nella Fiammetta dille In

tendimento . Mentre io fra loro alcuna volta il mio in

tendimento mirava. Blanchacet del Tefto della Libre

ria di S.Lorenzo in fignificato d' amore , e di pen-

fiero amorofo:

Car ay en lei mes mon entendimen.

Ma per tornar alla voce Vermiglio, non folamente

fu ufata dagli antichi Provenzali , ma altresì da'

Guafconi , e da quegli di Linguadoca . Goudelin nel

Libro intitolato Le Ramelet Moundi :

A pourtat dous broutous

D' uno couleureto bermeillo .

E ivi medefitno, * •

Frefc , & biu de fas coulouretos

Coumo las rofos bermeilletos .

Ed in fomma comunemente da tutte l' altre nazio,

ni della Francia. Marcial d" Auvergne nel Libro chia

mato Les Vigiles deCharleVII. deferivendo un gran

funerale :

Puis vetioit une bacquenee

Couverte de beau Cramoffyì ec.

Et puis venoit le Cancelier

Habille de velours vermeil .

Ne' fuddetti verfi di Marzial d' Auvirgne dalla Chi-

rea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere ve-

ftito di Vermiglio, raccolgo, che tal colore era in

E 2 ufo
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ufo nell' antiche Effequie ; ed il Manalii nella fua

Cronica manufcritta parmi che confermi quefta of-

fervazione . Mercoledì , dice egli , addì 28. d'Agojio

13 81. a ora di terza fi fe l' Efequio , e rìpofeji in

S. Croce Meffer Francefco Rinuccint , che morì Martedì

addì 27. di Agofio . Ebbe grandi[ffimo onore . Cinquanta

doppieri , due cavalli a bandiere , uno a pennoncello , ed

uno col cimiere , fpada , e /proni , ed uno coverto di

[cariano il Cavallo e'l Fante, che aveva il mantello di

fcarlatto e» Vai groffì per mercatante ; tutto il Coro de'

Frati pure a torchietti , e 'ntorno l'Altare , la Cappella

fua della Sagrejìia , otto Fantivediti alla bara ,e drap-

felloni di drappo d' oro , egli veflito di Velluto vermi

glio : onore grandifftmo , e pianto da ogni gente per la

migliore Cavaliere di ogni bontà . Nella itelTa Cro-

aica. Venerdì addì j.Agoflo morì Meffer Nìccolao di

Jacopo degli Alberti per lo più ricco uomo di danari

ci fuffe per avventura dugento anni fono . E addì 8. d'

Agofio alle dodici ore fifeppellì in Santa Croce con gran-

dijfimo onore e di cera , e di gente . Ebbe letto di Scia-

mito roffo y ed egli anche veflito del detto Sciamho , e

di drappo a oro, e guttzzeroni y otto Cavalli , uno dell'

arme del Popolo, perchè era Cavaliere del Popolo, e

uno della Parte Guelfa , perche era de' Capitani y due

Cavalli coverti con le bandiere grandi con i arme degli

Alberti , ed un Cavallo con un pennoncello , ed uno col

cilhtero ,fpada , e fproni d'oro y il cimiere una donzella

con due ele y ed un Cavallo ' coverto di Scarlatto , e 7

tante con un mantello di Vajo grojfo foderato , ed un

altro Cavallo non coverto con un Fante con un mantel

lo di pavonazzo foderato di Vajo bruno y arrecato il cor

po dalle logge loro , e quivi fu predicato. Ebbe jettan-

ladue torchi , cioè feffanta da fe , e dodici ne diè la

Parte Guelfa : grande arca tutta fornita di torchietti di

libbra , e tutta la Chiefa intomo , e le Cappelle alte dal

mezzo tutto ogni coja pieno di torchietti di mezza Ub

èra, e fpeffo feminati di quei di libbra. Tutti i Confor

ti , e Parenti jlretti della Cafa vefliti a fanguigno .

Tutte le Donne enfiate , ed ufette di lor Cafa veflite a

fanguign» y te.

Nie-
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Niccola Villani nel Quarto degli otto Canti dì

^uel fuo nobìliffimo Poema Eroico della Fiorenza

Difefa, i quali furono fatti ftampare in Roma da

Onofrio Ippolhi fuo Nipote , e dedicati all' Eminen-

tifs. Cardinal Francefco Barberino ; nel Quarto ,

dico , di quei Canti deferivendo il Funerale d' Ar-

manarico fratello di Radagafo Re de' Goti affedia-

tore di Firenze , vi fa apparire ufato il colore vermiglio.

Stanza 60.

Curate avean d' Armanarico intanto

Le membra mute , pallide , e dejunte ,

E d' ogni ferrea /alma , e d' ogni ammanti

Spogliate , e terfe , e profumate , ed unte .

Dentro infufo gli avean di Mirra il pianto,

E l' ambrofw liquor di Jericunte ,

E V fudor del gran Cedro , e varie forti

D' odor poffenti ad eternar le Morti .

jD/ faamito vermiglio , e drappi ad oro

Lo vejlir pofcia in barbaresca foggia :

Cuopre il letto , ove et pofa , aureo teforo

Di nobil coltre , e pur ferica , o roggia .

Stanz. 63.

D'un roffo crudo è quella tenda immenfat

Che chiude intorno il cataletto altere,

Stanz. 108. 1

Radagafo alla fin veflito tutto

Di vermiglio color , la pompa ferra ;

E col manto feguace , al collo addutto

Con fibbia di rubin , rade la terra .

Simil coftume leggefi per antico in Polibio, ma io

non voglio avanzarmi tant' oltre: foggiugnerò fola-

mente , che a' noilri tempi in Francia è in ufo tal

volta il color fanguigno tra gli. abbigliamenti di

quelle perfone, che portano bruno . Ho faltato di

palo in frafca : ne dovrei effer proverbiato . Non

Io farò più . .

P.7. V.40. BrillantuTxo .

Un gentili/Timo , e pulitiffimo Scrittore efalta la mo

derna lingua Franzefe , perchè non ammette i Di

minutivi ; biafima 1' antica , perchè gli coftumava ;

E 3 non
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non loda V Italiana, perchè ne ha dovizia. Io per

me farei di contrario avvifo , e crederei , che i Di

minutivi foffero da noverarli tra le ricchezze delle

> . lingue, e particolarmente fe con finezza di giudi

zio e a luogo e tempo fieno pofii in ufo . La lin

gua Italiana fi ferve non folamente de' Diminutivi ;

ma ufa altresì i Diminutivi de' diminutivi , e fino

in terza e quarta generazione .

P. S. V. 12. Manna dal Ciel Julle tue trecce piova.

Mutato da quel del Petrarca , Fiamma dal Cielfulle tue

trecce piova . Quefta figura da? Greci è chiamata

irapuS'ict ; e vi erano Poeti , i quali con poca mu

tazione fi fervivano de' vedi di qualche antico , e

accreditato per fornirne, alcuna nuova, e capricciofa

materia, e quefti eran detti Tapatoi : traveftivano,

per così dire , Omero , e con qualche aggiunta del

loro traevano il ferio d'Omero al giocofo . Di quefta

forta di Poefia , e de' Poeti che vi s' impiegarono ,

Ateneo Lib. 15. verfo il fine..

P. 8. V. 11. Sulk tue trecce. ; .

Efprime quello che i Latini pur parlando delle viti,

differo Capillamenta , come fi può vedere He il' Epift.

86.. di Seneca , e nel Lib. 4. Cap.n. di Columèlla.

Plinio ,h\b.ìj. Cap. 24. diffe Crines. Vernacula pu-

tatto dejeEiis per ramosvitium erinibus circumvefi'tt ar-

iorem . E Marco Varrone volendo fpiegare che cofa

fia il capriuolo delle. viti, e perchè fia così detto :

Is efl'eatiliculus titteus intortu$ ut cinctnnus : is enim,

t)ites ut tentat y jerpit ad locum capiundum , ex quo

a capiendo capreolus diUus .

P.8. V. 13. Vigna gentil, che quejl' Ambrojìa infondi.

•Archeflrato Poeta , il quale , perciocchè ne' fuoi verfi

defcrive cofe attenenti a cene, e a definari , è fo-

prannominato Dipnologo, riferito da Ateneo Lib. r.

' ~ .cfaltando fopra gli altri vini il vino dell' Ifola di

Lesbo fcrive , che non s' affomiglia. a vino , ma ad

ambrofia: ... . .

. ,> r. .un Ktiyos S't'S'oxHaH • .

Gux air» ffoi tyjtv òuow ytpets , teu.SpOmp fa.

P. 8i V, 14. Ogni tua vite in ogni tempo muova >

Ntttr.
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Nuovi fior , nuovi frutti t e nuWje fiondi.

Omero nel fotti mo dell' Odiffea avendo affermato , che

gli alberi , e le piante d'ogni ragione tempre fon fio

rite, e tutto l'anno fan frutti là negli Òrti del Re

Alcinoo , fegue a dire della vigna carica d' uve , che

alcune di effe fi rafciugano, e lì ltagionano al fo

le ; altre fon fatte , e fi vendemmiano ; altre fi pi

giano ; alcune ancora fono agreilo , ed hanno butta

to il fiore ; e alcune finalmente hanno cominciato a

pigliar colore . Vedi quivi . La noitra uva di tre

volte non fu incognita a/V/«<o,ilqual Lib.26.Cap.

27. Vites cjuidem , Ó" trifere funt , quas ob id infanas

vocant ; quon'tam in iis alia maturefcunt , alia tttrge-

fcunt , alia fivrent .

P. 8. V. i6. Un rio di latte in dolce foggia, t nuova , w.

Euripide nelle Baccanti , contando nel llio linguaggio

poetico le maraviglie di Bacco , dopo aver detto,

che le Baccanti , ferendo le pietre colle, loro afte ,

facevano icaturire i rugiadofi umori dell' acque , e

che alcuna di effe ficcando il fuo bailone in terra ,

Bacco ne faceva lbrgere fontane di vino ; aggiu-

gne, che a quante aveano gufto di "bevanda Bian

ca , e lattata , baftava , che chinandoli , prendeffe-

ro pizzichi di quella terra, per la quale paflavano;

e tofto fi vedevano le mani piene di fiali di latte.

E nella fteffa favola una di effe Baccanti, che rap-

prefenta tutto il Coro, dice, che per dove panava

Bacco, la campagna correva latte , vino, e netta

re , o mele . Così la> S. Scrittura per disegnare la

fecondità della terra promeffa , o per dirla colla

frafe Ebrea , di Promiffione , la chiama Terram fluen-

tem lucìe, & meile . > .

P. 8. V. 2 1 . Poffa del vino tuo ber colla fecchia .

Ipponatte citato, da Ateneo Lib. 11. nel catalogo de* Bic

chieri "alla voce •irsAa, che è quel vafo da mugne-

re , che i Latini dicono mulclra!e, conta in certi

fuoi verfi , che forfe fono fcazzonti ; che non aven

do alcuni bevitori calice da bere , per avervi dato

dentro il fervitore, e rottolo, fi fervirono d' uno di

quefti vali , o fia d' un bicchiere finale ad efli . E

•' E 4 ap.
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appreflb , lo Retto Ipponatte non (blamente fa men

zione del vafo da mugnere , ma anco d'un vafo,

col quale s' attigneva 1 acqua chiamato ttpurcuvct da

tpuay , che |in Latino è haurire , converfi tutti due

a ufo di bere il vino .

—— Ex ìt i»s vefkiif

Et/c:)> te&or , autes u&or' mpwTKim

npHirm*

P. 8. V. ±2. Se la Druda di Titone*

La voce Drudo , il cui femminile è Druda, vale lo

ftelfo che amadore , vago , amante , damo ; nè fem

pre fi prende in lignificato difonefto , come vollero

fcrivere quei Valentuomini , che compilarono il no»

Aro Vocabolario della Crufca della feconda Edizione.

Dante Par. 12. favellando di Callagora Patria di

S. Domenico:

Dentro vi nacque /' amorofo Drudo

Della Fede Crifliana , // Santo aeleta

Benigno a fuoi , ed a> nemici crudo .

Crijìofano Landini nel Commento : Dentro vi nacque

Domenico Drudo, cioè fommo amatore della FedeCri*

/liana . Lo fleffo Dante nel Conv. chiama Drudi

gli amatori della Filofofia: O dolciumi , e ineffabili

fembianti , rubatòri fubitanei della mente umana , che

nelle dimoflrazioni negli occhi della filofofia apparve,

-quando effa alli fuoi drudi ragiona . Il Beato Jaco-

pone da Todi antichiffimo Poeta ne' Cantici Sacri

fi vale della voce Druderia in fentimento pio , e

devoto , e particolarmente in uno alla Beatiffima

- Vergine , dove ebbe a dire :

"' -. • . " • La balia tu n hai avuta

Lungo tempo l' hai tenuta

Per pietà ; Madre or ni ajuta

Che V ci prefli in Druderia .

E nello (ietto fentimento ei medefimo fi vale aitre-

u sì del verbo Indrudire. Luca Pulci nel Cir. Calvan,

.C. 7. in perfona d'una Onefia Vergine : , ;

.. . ...ì ;vv; :Ed ogni cofa del fito vago, e Drudo

Veder potea Alemdx'ma, Mia . " •• Hx

J . Onde non,, è da afcolrarfi; il.. terribile famofiffimo

; -t' Cri
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Crìtico Benedetto Fioretti , il quale nel quarto Volu

me de' suoi Proginnasmi Poetici alProginnafina 69.

folle dire , che Contro al decoro poetico , e Crifliano i

quefia metafora di Dante flravagantifftma , chiamando

un Santo nel Farad. 12. Drudo della Fede. Del che

Monfig. della Cafa nel Galateo meritamente ne fece

romore. Se quefto Critico , e con lui Monfignor della

Cafa, avellero confiderato in qual ufo, ne'tempi dì

Dante , era la voce Drudo , non gli avrebbon data

quefta così poco erudita accufa . E' degna a quefto

propolito di effer letta una delle Veglie Tofcane ,

che l' erudi ti (fimo Sig. Carlo Dati lafciò compilate,

nella quale gentilmente difende Dante dall'accusa di

Monfignor della Cafa . I Provenzaji parimente fi fer-

virono della voce Drudo , e Druderia in buon senso.

In una Canzone regi (irata nella Vita di Ganfelm Fai-

ditz Tefto a penna della Libreria di S.Lorenzo :

Cant , & deport , dompneis , & follaz

Enfeniamen , largejfa , & cortefia ;

Honor , & pretz, C ltal drudaria .

Folchetto da Marfilia,

Cane mais tant nom plac iovenz

Ni pretz, ni cavalaria

Ni dompneis , ni drudaria.

Rambaldo de Vacheras,

Lial Drutz honrat , & pretzan

Per la amanfa

En benenanfa

Inz el cor port honeflat .

Glojfario Provenzale Telto a penna d'i Francefco Re

di : Drutz. diletìus, amans fidelis . Enrico Spelmanno

nelGloflario : Drudes Drudi lpiega fideles. Ne'capit.

Remenf. eRotomag. nell'anno 818. fine folatio, &

comitati* drudorum , atque vafforum nuda , & defolata

exibit . Vedi quivi alle voci Drudes , Drenches , Dren-

gus , Druchte , Druthe . Il Sìg.Egidio Menagio nelle sue

Origini della Lingua^ Franzeie , offerva , che le pa

role antiche Drud , e Drur'te lignificano in quella lin

gua feal , fidel , amy , fidelitè , amour ; onde nel Ro

manzo di Florimondo fcritto l'anno H28.

Li
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Li Roy fts Chambellans appelli ,

Li Roy appella de fes Drus.,

Et commanda qu il fon veflus . E quivi njed.

Li Roy li a fa fille monjiree

Li autre l' otit par lui veve

Se dit ja qu elle /' efle fa Drue.

Nel Romanzo di Guido diTournaut,

Onq ve fout tei criee de puis le Roy Attus

La regrette chacun fon amy , & fon Drus .

Il Romanzo di Guglielmo au courb-nez,

.£' avons perdu & jet & vous affez

Amis, & Drus, & parens , & privez.

Sono da vederli Monf. Bignone nelle Note fopra le

form. di Marcolfo, il Padre Sirmondo sopra i Capir.

di Carlo Magno , il Voffie ne' Libri de' vizj della

favella , e 1' eruditi (Timo Du-Frefne nel Gloflfario .

Egli è ben vero, che il fuddetto Sìg.Egidio Mena-

g'to afferma , che ficcome i più antichi Romanzi Fran

teli fi fervirono di quella voce in buon fenso,così

cominciarono poi ad ufarla in mala parte ne' tem

pi di San Luigi, e di Filippo il Bello, applicando

la agli amori dilbnefli ,come fi può leggere nel Ro

manzo della Rosa, cominciato di Guglielmo de Lor-

rh , e terminato dal Maeftro Giovanni de Meung,

che fu il Padre , ed il primo Inventore deli' Elo

quenza Franzefe, nel qual Romanzo io offervo :

CU qiì il a voulu retenir

Qu elle ne puijfe aller ne venir

Soit fe moviller , ou .fa Drue ,

. Tantbfl en a l'amour perdue . ,

E nell' Qvidio manufcrkto , che fi conferva, nella

Libreria del famofo Monf. Conrart , favellandoli di

Agamennone, e di Crifeide,

Agamennon en fit fa Drue,

Mais cher fu cefle amour vetidue .

Ho polio mente, che i Provenzali altresì, la ufaro-

no in fignificato ofceno; Nella Vita di Gaiìfelm Fai-

ditz . E tant l' aorat, & tant la fervi?, e. il damet

... merci, que elle s' ennamora de lui, & fetz Gaufelm

Faiditz fon Gavaliet ,&fon Drutz. E nella fletta Vi

ta.
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ta : L'accolta cortefamen , & faflali bel femblant , &

jollazava , & rifea ab lui ; don era crefcutz , qel Comsfas

fos Drutz . Et fon dit a En Gaufelm Faìditz , qel Coms

avia agin de les tot fon plafer, & totafoa volontat . In,

fomma Drudo è voce che potrebbe corri fpondere a

Procus de' Latini , e fi trova indifferentemente fecon

do l'ordine de' tempi in buono, ed in cattivo ligni

ficato : il perchè con molta ragione l'Autore del Ri

mario Provenzale manufcritto della Libreria di San

\ Lorenzo: Drutz, id efl Procus, qui intendit domina-

bus . Negli efempli fuddetti per lo più Drudo è no

me fuftantivo;ma io lo trovo ancora in forza d'ad-

diettivo appreffo gli Scrittori Tofcani più antichi ,

ed appreffo quelli che fiorirono nel fecolo paffato ,

e vale forte, valorofo, gentile, di maniera grazio-

fa , deftro , ec. Fazio degli Uberti nel Dittamond.

4. 22.

Silveflri , montuofe , fredde , e nude

in molte parti vidi le fue rive, ,

E in altre affai di belle Ville , e drude .

Nelle fefline trovate in un antichiffìtBoTefto a pen

na, e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi in

Firenze da'Gianti 1527. a carte 131.

Io avea duro il cor come una pietra

Quando vidi coflei Druda com erba

Nel tempo dolce, che fiorifce i colli.

Ser Lippo d'Arezzo manufcritto,

E quando me mirao fi bella e druda

In del cor me paffao così rapente.

Trojano manufcritto Cant. 3.

Ma quando vide il franco Baron drude.

Il Berni Ori. 1.2.

Moffe il deflriero, e la gran lancia in man»

Nel corfo /' arrejflè quel baron drudo.

In tal lignificato del Berni fu ufato dagli antichi Fran-

zefi , come fi legge nel Romanzo di Bertrando de Gue-

feiin Cap. z8. Quant vou's ferez en botaUle , allez fi

avant , comme il vous piatra , & afjemblez aux grei-

gneurs , & aux plus drus . E avverbialmente pofto ivi

medefimo: Grant temps doura Paffault^ le naif de

fior
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nos gens, lesquelz trayoient fi dru,qtte a pene ofdient

• lesEngloiz mettre la tejfle dehors . In alcune Scritture

manufcritte citate da Monfig. Vincenzio Borgbini in

torno agli anni 12 14. fi legge Drudo , e Drudolo per

notni proprj d' uomini nobili .

P. 8. V. 25. Di tal vin facete invita.

E' frale ufata ancora da' Latini , Plauto nell' Anfi-

truone At. 1. Se. 1. vedendo tardare a venire il

giorno:

Credo adepol equidem dormire folem , atque appotum

probe !

Mira funt , nifi invhavit fefe in emna plufculum .

P. 8. V. 30. Coronar potrò il bicchiere .

Più fotto ,

A inghirlandar le tazze or ni apparecchio .

Frafe $ Omero nell'lliade al 9. verf. 175. imitata da

Virgilio nell'Eneida lib. 1. verfo la fine.

P. 8. V. 33. Ch'è famofo Caflel per quel Ma/etto.

Il Bcrni nell' Ori. lib. 3. canto fettimo , favellando ài

se fteffo,

Cojìui ch'io dico a Lamptrecchio nacque,

Ch è famofo Caflel per quel Mafetto .

La novella di Maferto da Lamporecchio fi può ve

dere nel Decamerone. Giorc. 3. Nov. I. Lamporec

chio è villa delmofa degli Eccellenti!!. SS. Rofpi-

gliofi non molto lontana da Piitoja.

P. 8. V. 35. E fia puretto.

I noftri Contadini chiamano puretto il vino, che non

è innacquato : da puretto nacque la voce Fiorentina

pretto, che ha lo fteffo lignificato fecondo l'opinio

ne di Jacopo Corbinelli nelle Annotazioni l'opra Dan

te de Vulgari Eloquentia , la quale opinione fu con

fermata dal Sìg.Carlo Dati nelle Origini della Lin

gua Italiana del Sig. Egidio Menagio.

P. 8. V. 38. Cantinplore.

In Tolcana la Cantinplora è un vafo di vetro , che

empiendoli di vino ha nel mezzo un v2no, nel qua

le fi mettono pezzi di ghiaccio, o di neve perrin-

frefcarlo, ed ha un lungo, e graffo collo, che for

ge da uno de' fianchi a foggia d' annarfiatojo . Og

gi
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gì non è molto in uso ; ed alla Corte fi chiamano

Cantinplore quei vafi d' argento , o. d' altro metallo,

che capaci d' una , o più bocce di vetro , fervono

per rinfrefcare il vino ,e 1' acque col ghiaccio .

Donde abbia avuta origine tal voce , io per me fa

rei della fteffa opinione di Don Sebafliano Covarru-

vias, il quale nel Teforo della Lingua Calhgliana

fcriffe : Cantimplora es una carrafa de cobre con et

cuello muy largo para enfriar en ella el agua , o el vino

metiendola , y enterrándola en la nieve , y meneándola

dentro de uno cubo con la dicha nieve , cofa muy cono*

cida , y ufada en Efpanna , y en todas partes. Dixofe

Cantimplora porque al dar el agua, o el vino que tie

ne dentro , por razón del aire , que fe, encuentra en el

dicho cuello , fuena en muchas diferencias , unas baxast

y otras altas, unastrifles, y otras alegres , que pareze

cantar , y llorar juntamente . En Griego fe dize xxeeu<ri-

yt\vs , id efl ridens , & flens a verbo n\aw fleo , &

yiKaa fideo. Por efla mefma razón llaman los Trance-

fes Chanteplure , <i cierto arcaduz. , y regadera , con que

facan agua para regar los jardines.

P. 8. V. 40. Bombolette.

Diminutivo di Bombola. Bombola è un vafo di vetro

col collo corto per ufo di tenervi il vino, o altro

liquore . Ed è voce a mio credere originata dal

Greco /3o[¿í3v\or . Svida : Bo¡x0u\or . ox.ív& rpoyyu-

\oaht. Polluce nel capitolo de' nomi de' bicchieri:

0ofii2'v\i@r <Ti no nvov tK'iraft* , x&i (¡o(t0u> tv <w moan ,

¿s AvnaSttwi tr HlpoTptvnxai . Appreifo di Ejichio la

voce 0onilwhi) lignifica lo iteflo che Oniolino dell'

olio. Il fopraccitato elemplo di Polluce mi fa fovve-

rire molto apropofito un luogo & Galeno nella fpo-

fizione delle voci antiche ufate de Ipocrate, il qual

luogo ne' Libri , che furono ftampati da' Giunti, è

molto fcorretto . E di quivi facilmente fi può ridur

re alla sua vera, ed antica lezione : Bo[if/.uKiot> (leggi

^of¿/?uX.li«') tx.irmjA.ct <a rmr ìKov 10 rofxu , »' 1rafj.1t irttptt

<ib go\(¡w ( leggi 0o(i0hv) mvoyLn.afj.ivov. In un Fram

mento di Ateneo portato AúCafaubono nelle suedot-

tiffime Animadverfioni , fi fa menzione d' un va

io
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fo da bere di quelli detti dall' Autore Tericlei fat

to in Rodi , o alla Rodiana appellato Bdi*0u\i& ,

il quale dovea effere di bocca ftretta , e però vi fi

bevea appoco appoco , e non quanto uno avrebbe

voluto , come quando fi attaccava la bocca alle fiale,

o fi mefceva con effe .

P.8. V.40. Forbite.

Forbito vaie netto , pulito . Vedi il Vocabolario . Tro

vo quefta voce in Provenza . La Contejfa de Dia,

O de Digno:

El feu Drutz

Avinen , gai , & forbitz .

Nella Granu Provenzale della Libreria di S. Loren

zo .• Forbir , polire , €?* tergere . Glojfar. Provenz. F.

Redi Forbir , tergere , mundum facete.

P. 9. V. 3, San le nevi il quinto elemento.

A' quattro elementi de' Peripatetici aggiugne per if-

cherzo il quinto . Effere il quinto elemento è un mo

do proverbiale Tofcano , che vale effer cofa necef-

farifftma. Bonifazio Vili, nella fua incoronazione,

avendo da diverfi Potentati dell' Afia, e dell'Euro

pa, dodici Ambafciadori Fiorentini , mollo da ma

raviglia, diffe in pieno Conci (loro : 1 Fiorentini nelle

cofe umane feno il quinto elemento . Antonio Pucci ,

. che fiorì poco dopo a' tempi del Petrarca , nel Ca

pitolo di Firenze , ftampato nella Raccolta delle

Rime antiche fatta dal Corbinelli nel 1585. chia

ma la Città di Firenze quinto Elimento :

Ben fe chi la chiamo quinto elimento .

Quefto proverbiai modo di dire mi fa fofpettare ,

fe in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 138. num. 7.

quando ei dille la Città di Acri effere un alimento

al mondo , e quando Lib. 11. Cap. 87. num. 3. le

famiglie de'Bardi , e de' Peruzzi effere quali un ali

mento , mi fa fospettar , dico , che la voce alimento

in quefti due luoghi del Villani non fi debba inten

dere nel lignificato di alimento , che vale general

mente ogni cibo di clie V uomo fi nutrifce ; ma fi

debba intendere per elemento . I motivi del mio fo-

fpetto fono , che in un Tefto del Villani manufcritto

dei-
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della mia Libreria, in vece di alimenta in que' due

efempli fi legge fempre elimento , che lignifica lo

fleffo che elemento , come fi può. vede re dal foprac-

citato Capitolo di Antonio Pucci , e come potrei mo-

ftrare colla citazione di molti Autori da' primi tem

pi . Inoltre i nofiri piìr antichi Scrittori Tofcanl

in cambio di elemento diifero sovente alimento, can

giando la lettera e della prima, fillaba in a , come

è chiaro per gì' infraicritti efempli . Ser Brunetto

Latini nel Teforetto cant.25. ltampato in Roma dal

Conte Federigo Ubaldini :

E tutta terra , e mare

E'l fuoco /opra l' aire

Ciò fon quattro alimenti ,

Che fon fofienimenti

Di tutte creature .

Il Maeflro Aldobrandino Parti 1. 1. Cap. 1. Domened-

dio per fua grande poffanza tutto'l mondo Jlabilio ; pri

mieramente fece il Cielo, apprejfo fece li quattro ali

menti, cioì la terra, l'acqua, l'aria, e'l fuoco ,e sì li piac

que , che tutte f altre cofe dalla Luna in giufo faffero

fatte per la virtù di quefii quattro alimenti .E appref-

fo : Perchè quefli quattro alimenti fi rimutano tutto

giorno l' uno a natura dell'altro , e fi corrompono , con

viene , che tutte le cofe , che fon fatte di quefli quattro

alimenti , ec. E appreffo : Dunque poichè l'uomo è di

quefli quattro alimenti ingenerato, e fatto. Luca Pul

ci nel 1. Lib. del Ciriff. Calv.

Ower nell' alimento arfot del fuoco .

Lo fteffo Dante nel 29. del Paradifo fi fervi di tal

voce nello fteffo lignificato , quando di (Te:

Non giugnerieji numerando al venti

Sì tojlo , come degli Angeli parte

Turbò 7 fuggetto de1 voflri alimenti .

Che così fi legge in molti buoni manufcritti , e co

sì parimente nel Tefto ftampato dall'Accademia del

ia Crufca l'anno 1595. ancorchè tutti gli altri Te

fli ftampati abbiane elementi. Egli è ben vero, che

quei Valentuomini , che compilarono le pofti Ile

marginali al iaddetto. Tefto della Crufca fpiegaro-

no
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no la voce alimenti in lignificato di nutrimenti , ma

forfe allora non fecero rìfleffione a quanto glifcrittori

antichi amavano di mutare la lettera e nella a. Dan~

te da Mjjano nel primo de' suoi Sonetti ftampati

diffe Alena in vece di Elena:

Alena greca co lo gran plag'tere ,.

Ser Brunetto nel Teforetto Cantic. ir.

Allifanti , e Leoni

Cammelli , e Dragumene .

Nella Tavola Rhonda del Tefto a penna della Li

breria di S.Lorenzo : Una colonna di marmo , la dove

era appiccato un corno d'aulifante . Nella fteffa Ta

vola Rifonda fi legge frequentemente Arrante per Er

rante. Io fono uomo , che amo molto li Cavalieri ur

tanti . Nella grande Valle di Bafignano ae due Cavalieri

arcanti morti. La Corte dello Re Artus era tutta pienti

di Re , di Conti , di Baroni , e dì Cavalieri arrantì.

Guittone d'Arezzo nelle Lettere manufcritte usò il

verbo Aleggere in vece di Eleggere . Lettera 3. Ja-

como Apojtolo dice , Poveri nel mondo alejfe Dio . E

appreffo : Molti uomini fono fervi di volontà , befliale

vita aleggendo , feguendo diletto corporale. Ufollo an

cora Gio: Villani , e tutt' a due i Malefpini , ne'qua-

li fi trova fanatore^ fanato , a([empio, affemplo, con

altre limili voci. E Ricordano nel Cap. 123. volle

almeno una fola volta ftorpiare il nome del Re En

zo figliuolo di Federigo II. chiamandolo Anzo , se

però non è errore di (lampa . Lo fteffo Ricordano

Cap. 5. e 6. è Gio: Villani 1. 12. fcriffero Anfìona

in vece di Efwne. Nel Novell, antico Nov. 80. e

in Gio:Vtllani 1. 12. fi legge Talamone per Telamo

ne ; e nell'Omelia manufcritta di S. Gio: Crifòfto-

mo Biflemmia ) e non Beflemmia: Spogliato delle fue

fuflanze ,0 in qualunque altro modo afflitto gitta parole

di bajiemmia con la bocca fua . E apprelTo.: In tutte

quelle cofe nonfolamente niente di baflemmia ufcì dalla

bocca fua . E ivi medefimo : Che fcufa potranno aver

coloro , i quali per piccole ingiurie , ec. fi conturbano ,

e baflemmiano . La più bafifa plebe di Firenze con

ferva alcune poche reliquie di tali arcaifmi nelle

pa
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parole abreo ^arrore, dalfino , fagreto, te. Negli anti

chi Provenzali fi trova ipeifo tale amiftà, e paren

tela tra la lettera. a, e la ;. Nella vita di Guidou-

fel del Tefto della Libreria di S. Lorenzo fi leg

ge Raina per Reina . Neza de Guillem de Monpesliert

cofina germana de la Raina d' Aragona . Giuffredi di

Tolofa nella Serventefe , ch' ei fece per amore d'

Alifa Damigella di Valogne, difle molte volte pia-

tat in vece di pietat:

A Madompna fenes piatat

Nuecì e dia eu clam mercè.

Tralafcio infiniti altri efempli e de'Tofcani, e de

Provenzali . Del mutarli le lettere l' una nell' altr»

veggafi Angeli Canini d'Anghiari nell' Ellenifmo,

Claudio Daufquio nell' Ortografia , il Cav. Lionardo.

Sahiati negli Avvertimenti , Egidio Menagio nelle

Origini della Lingua Italiana , ed in quelle dell*

Franzefe .

P.9. V. 6. Contento .

Contento nome (uftanti vo in lignificato di contentamene

to, contentezza , foddisj'azione , gufilo , piacere: non»

(blamente è voce dell' ufo moderno adoperata dagli

Scrittori più puliti, ma ancora trovali nelle fcrit-

turc degli Antichi , ancorchè di rado . Baccac. Fiamm.

Lio. 4. Le quali cofe fono a te affai leggiere , e a me

grandi/fimo contento daranno . Filocop. Lib. 5. Non

farà fenza contento del tuo defio . Dittam. Lib.. 2.

Cap. zi.

E queflo mio Signore , e mio contento

Quattordici fue meco Imperatore .

E Lib. 5. Cap. 1. ,

Ed era il Sol poco pia già , che il meato

Del Montone, e la Luna fi vedea

Si viva , che ciò vii era un gran contento .

Storia Nerbonefe manufcritta Cap. 5. Il Nano prq-

m'tfe a Ranieri di fare il fuo contento .

Quell'ultimo efemplo del Dittamondo fu offervas

to dal dottiffimo Padre Danielo Bartoli nel Libro in

titolato Il Torto, e il Diritto del non fi può ; libro de

gno d' effer letto dagli amatori della Tofcana favella.

Op.delRediT0m.ir. F P.p.
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Ry. V.7. Vallombrofa.

I noftri Antichi fcriveano per lo più Valembtofa .

Ricordano Malefpini, o Ricco di Dano, che fi abbia

a dire, Cap. 65. And» come romito neìl' alpe di Va

lembrofa, e Cap. 159. Nel detto anno il Popolo di

"Fiorenza fece pigliare l' Abate di Valembrofa . Nella

Storia di Gio. Villani Lib.4. Cap. 16. e Lib.ó. Cap-

6%. fi legge Vali' Ombrofa . In un mio antichifiimo

Tefto a penna fi trova fempre fcritto coftantemen-

te Valembrofa. Tal voce vive ancora tra la Plebe

Fiorentina, e parimente in qualche Scrittore mo

derno .

P. 9. V. 13. E del Ghiaccio mi portate.

Tra' Greci, e tra' Romani fu coftume noto il bere con

la neve, e col ghiaccio. Andò pofcia in .difulo , e

folamente ne' noftri fecoli fi è rinnovellato , e forfè

con foverchio luffo . Quindi è , che nella Vita ma-

nufcritta della Beata Serva di Dio Umiltà , che mo

rì nel 1339. e fu Badeffa del già Monaftero di S.

Gio. Evangelia preffo alle Mura di Firenze dell'

Ordine di Vallombrofa , al Cap.3 5. fi legga il i'eguen-

te miracolo fo avvenimento . Effendo la Santa Badeffa,

nel mefe d' Agoflo , aggravata da febbre continua , crvea

perduto ogni appetito , che nonpotea mangiar cofa alcu

na . Standole intomo le Suore , la confortavano dolce

mente dicendo : 0 Madonna noflra lafceretevi così mori

re , che non volete pigliare alcun cibo ? Madonna , che

vivanda avrefle a gufio? che la faremo venire . Aliora

la Badeffa Santafollevò il capo, e di(fe : Figliuole mie,

del ghiaccio. 0 Madonna Madre nojira ,voì dimandate

eofa impoffibile a noi , fapete che non è ora il tempo dei

ghiaccio . Alle quali diffe : Come , figliuole mie , /lete

di poca fede! Andate alpozzo < Come andarono la mat

tina al pozzo , trovarono , cavando la /ecchia , un pezzo

di ghiaccio ; fi maravigliarono; lo tol/ono ,e portaronlo

^lla Santa Badeffa , laudando Iddio di tanto miracolo.

Ne' tempi altresì dell' Ario/io il ghiaccio non era

in ufo, e fi rinfrefeava il vino ne' pozzi ; e perciò

favellando egli di un gran Sovrano ebbe a dire nel

la prima delle Satire;

A chi
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ìA. ch'i nel barco , e '« villa il fegue , dona ;

A chi lo ve^le , e fpoglia , o pone i fiafchi

Nel pozzo per la fera in frefco a nona .

E molto prima dell' Ariofio il Boccaccio racconta

nella Novella feconda della giornata , che Cifli For

naio per gran delìzia in una fecchia nuova, e (lagna

ta di acqua frefca teneva il piccolo orcioletto del fuo

buon vin bianco . Seneca nelle Queftioni naturali

Lib.4. verfo la fine afferma- che oltre la neve an

davano ufando ancora il ghiaccio : Inde efl , inquam,

quod nec nive contenti funt , fed gìaciem , velut certior

fili ex/olido rigor fit , exquirunt , ac /epe repetitis aquis

diluunty &c. I Franzefi moderni ibno flati pia tar

di degl' Italiani a rinnovare V ufo del ghiaccio , e

della neve ; ma oggi lo frequentano , e particolar

mente tra la Nobiltà . Onde Boileàu nella terza

delle fue Satire ,

Mais qui l' auroit pensè ? poi'.r comble de difgrace ,

Par le chaud , quifai/bit , nous n avtonspoint degiace.

Point de giace, boa Dieu. > ec.

A' Turchi inConftantinopoli nonè per anco arrivata,

o ritornata quefta delizia ; anzi comunemente oggi

amano più le bevande calde, che le frefche ; e mol

ti a definare non %*Uon valerfi di altra bevanda,

che del Caffè , pigliandolo nel fine del mangiare.

Pietro Bellonio nel Gap. 22. del Libr.3. delle Offer-

vazioni fcrive , che ne' fuoi tempi bere col ghiac

cio , e con «la neve era molto in ufo tra' Turchi.

Ho detto di fopra, che per luffa coftumafi oggi il

bere col ghiaccio , e coti la neve , Ma quefto luflo di

frefchezza non è per ancora arrivato a tanto , che

ne' conviti fi fia introdotto lavarli le mani con acqua

nevata , come ufava Trimalcione appretto Petronio:

Tandem ergo difeubuimus , pueris Alexandtinis aquam in

manv.s nivatam infundentibus , o come quel Sabello

mentovato da Marziale, che per tutto '1 tempo della

cena faceva a' convitati tenere i piedi nudi su pavi

mento di marmo pili freddo dello flelfo ghiaccio .

"P.o. V. 15. Dalla grotta del Monte di Boboli .

Col nome di Baiali fi chiama comunemente in Firen-

1 F 2 ze
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ze il Giardino del Palazzo del Serenifs. Granduca,

In una délie Collinette fi mantiene una Ghiacciaja

per confervar quei vini , the fi tengono la State

nella grotta incavata lotto di efla Ghiacciaja. Gk

Villani Lib. 9. Cap. 258. chiamo il lito ¿i quedo

Giardino la Villa di Boboli , e Lib. 10. Cap. 58.

il Poggio di Boboli . Ne' tempi piii antichi dicevali

Bogoli, e lo raecolgo dalla Storia di RicordanoMí-

lefpini , il quale nelCap.159. Tengono fu per lopop-

gio di Santo Giorgio , dov è una porta , che riguath-

va ver/o Arcetri , e dalla detta porta fegttendo fu fit

lo poggio , e po't difeendendo per Bogoli infino alla por

ta della Piazza . Non credo che poffa:averíi per er-

rore di (lampa ; imperocchè ho veduto la ffeffa vo

ce Bogoli neu' antica Crónica de Velluti manuferit-

ta. Anzi nello fteflo G'to.V'tllan't di un antico ma-

nufcritto del Sig. Anton Maria Salvini fi legge £»■

goUy e Bogioli .

P. 9. V. 25. Or cb\io Jon mortoaffetato .

Mortoafletato è detto nellâ ftefla maniera , che imn.

moratomotto : di qualfivoglia , che abbia brama, 0

voglia grande di che che fia Ci dice ei muore di fe

te , di fame , d' amore . Onde i Latini Г amare in

ecceífo difiero deperire.

P. 8. V. 40. Del Vin caldo s h ninfacco.

Lo ftomaco per fimilitudine fu detto facco . Morg.

19. 130.

Pot ft cacciava qualche penna in bocea

Per vomitar, quando egli ha pleno il facco.

E 142.

Margutte ciï avea ancor ben pleno il facco.

Quindi infaccare fignifi'ca mandar giü nello ftomaco

Morg. 19. 137.

E mangia , e beve , infacca per duo verri .

P. 9. V. 2. Gotta.

Vale lo fteflo , ehe bicchiere ; ed è voce pigliata 11

preño da' Veneziani , e deriva non da guttus, ma

da cyathus ; 6 cosí moflra di credere Ferrari nelle

Origini alia voce Buffone . Nella deferizione della

jroceffione, e fefta di Bacco fatta da Tolomeo Fi
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ladclfo, e riferita da Ateneo Lib. 5. trovanti nomi

nati certi vafi oivoxoai , che il Dalecampio traduce

guttt vtnarii.. Ma quefli fon vafi permefcere,enom

per bere , ficchè non fono il medefimo co' Gotti Ve

neziani , i quali fono forta di bicchieri . Parlano più

proprio i Milanefi , che Gotto dicono al Buffone di

vetro, come narra il fuddetto Ferrari alla V. Got

to. Che veramente in Milano fi dica Gotto ad un

piccolo vafetto di vetro in foggia di Buffoncino, ma

io conferma il Signor Dottor Giovannantonio Paga

nini Milanefe, giovane, che agli ftudj della mi

glior Filofofia, e della più fana Medicina, ne' qua

li s è inoltrato molto avanti , accoppia nobilmen

te quegli delle poetiche amenità , e delle Tofcane

erudizioni.

'.9. V. 4. Arlotto.

Arlotto fignifica uomo vile, e fporco, e che mangia,

e bee oltre ragione . Il Giambullari Ciriff. Calv.

Lib. 2.

E non vi dico fe fapea di Arlotto ,

Morg. Cant. 3, 45.

E cominciò a mangiar cotn un Arlotto.

E Cant. 19. 131.

£ fapeva di vin com un Arlotto ;

Trovo quefta voce negli antichi Provenzali . Rima»

r/o Provenz. della Libreria di San Lorenzo. Arlotz.

Pauper, Vilis . Un Poeta Provenzale incerto del te

ito a penna della fuddetta Libreria :

A'ic perfona tant avara

No crei qe nuls boms vis

Cum al veil Arloc mefehins

Naimeric ab trifla cara.

Della viltà e bruttezza di quefto nome fe ne leg

ge un efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto del

jnanuferitto della faddetta tanta volte mentovata Li

breria di San Lorenzo . Miniò per il Piovano Ar

lotto per aver cierta informazione , e parlato alquanto

inficine, domanda t'Arnvefcovo : Ditemi Piovmo qual

)u 'l voflro direEio »om? alla roite, mando ricevevi /'

«qua delSanfoBaptefimo? Rifafi, Arlotto. Ajfai fi

F 3 ma-



áKKOTIZIONI,

maraviglio VArcivefcovo , e difft : Se affirenze fuße unit

ghabelfa chen quefli incarichi , che quanclo uno Padre

yolejfeparre nome a un fuofigliuoJo ypagaffe cierta quan

tity dt danari, e chinne voleffe uno piii bello ypaghaf-

fe maggior Jomma j ciertamente e non è s) poverijftmê

nomo , che non impegniajfe il mantello per potere com-

perare il pià bello , per porre un degnio nome alfigliuo-

lo ; e vofiro Padre , che era huomo da bene }edi gran

de ingiegnio , CF al quale non cojlava cofa alchuna ,

védete che поте ißrario vi pofe ¡ ciertamente mi pare ,

the lui commetteffi grande errare . Rifpofe il Piovano

Arlotto : Monfigniare non ve ne fate maraviglia . Mi*

padre ne comijje afîai de, maggiori , ec.

Quefio Piovano non fu il primo ad aver cotai no

me , Il quale , forfe ne' primi tempi , non era tanto

difpregevole ; imperocchè in una fcrittura antichiffi-

Ш citara da Monf. Vincenz'io Borgbini nel Trattato

della Chiefa , e de' Vefcovi Fiorentini fi legge ; che

Г anno 1072. i nobili Uomini Rolando di Federigot

e Arlotte diSichelmo rinunziano in mano delVefco-

vo di Firenze quantunque ragioni aveflero nel Ca-

ftello diCercina. E nel i^.quando iPifani afle-

diarono la Città di Lucca , venduta, a1 Fiorentini da

Méfier Maftino della Scala , fu Capitano del Popó

lo , e Comune di Pi fa Arlotto da Recanati , come ho

letto in una antica Cronaca Pifana manufcritta della

mia. Libreria a Car. 167. E tra le Scritture antiche

del Sig. Cavalier Roncioni Pifano , Fafcio 2. num.

13. trovo un Contratto del 1225. nel quale inter

viene ArloBus filius Bonagru* della Gattaja . Roga-

tus D. Jofeph notartus Domini Othonis Imperatorist

, Exemplavit , Bonajede Judex. Ne'Libri pubblici del

fudditto Comune di Pifa daü' anno 1297. fino al 1458.

vi ènotizia della nobile famiglia degli Arlotti, i qua-

li abitavano nelle Parocchie diS. Michèle diBorgo,

di S. Paolo all' Orto , di S. Piero in Vincoli , e fa-

ceano per Arme due Leoni rofil in campo bianco

divifi da una sbarra roiïa . Se foggiugnerö, che Lui-

¿i Fulci nel Morgante Cant. 23.173. pofe il nome

Àrlotto ad un Re di Soria, s'accorgerà molto bene

il
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il Lettore , che per ifcherzo , e per baja mi fon mef-

fo a fcrivere quefte Annotazioni :

Fra gli altri un Re di fama , e gagliardia ,

Ch" io d'tffi appreso , Arlotto di Sorta .

Nome non men bello ài Arlotto è il nome di Broda-

jo, che fi trova nell' antichiffima , e nobiliffima fa

miglia de' Sacchetti ; ficcome ancora in efla , ed in

quella degli Adimari fi trova il nome di Tegghiajo.

P.p. V. 3 8. Ofiica.

OfHco forfe dall'antica voce Latina hoflicus , Varrone

de Lingua Lat. Lib. 4. Ut noflri Augures publice di-

xerunt , agrorum funt genera quinque, Romanus , Ga-

b'tnus, Peregrinus, Hojiicus, hicertus . E più (otto:

Hoflicus diììus ab hoflibus . Così Oflico quafi nemico,

fpiacente. Vedi il Menagio nelle Origini, che lo fa

venir dal Greco; Vedi Carlo Dati nelle Giunte del

le medefime Origini .

P.io. V. 17. Evoì.

Il Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al Coro delle

Baccanti :

Ognun fegua Bacco te

Bacco Bacco evoì .

E alla fine dopo più repliche di quefto medefimo

intercalare ,

Ognun gridi evoì,

Ognun fegua Bacco te

Bacco Bacco evoì.

Orazio Ode 19. del Lib. 2.

Evoè recenti mens trepidai meta ,

Plenoque Bacchi pecore turbidum

Lxtatur , evoè pane Liber ,

Farce gravi metuende thyrfo.

Euripide nelle Baccanti canta , che Bacco è quegli,

che dà la voce al Coro delle Baccanti intonando

egli l'Evoè, a cui elfe rifpondono a coro pieno:

O F &,ap°x,oi Pwuos tv oi .

E Luciani nel Bacco narra , che quando quefto Dio

fece l'imprefa dell'India, il fegno accordato della

battaglia era Evoè: K« <m fitv sutàviitt nr ttiran <m vj si.

Quefto Eva parrebbe una Corta di acalamazione, e

F Of che
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cné. volerle dire Bene a lui, fecondo la fcrittura gre

ca ; ma dubito , che quella non fia una di quelle

voci barbare, che come folenni, e legittime, e fa-

cre fi. ufavano da' Gentili ne' loro facrifizj per tefti-

monianza di Jamblico nel Lio. de'Milterj , le quali,

dice egli, conforme alla loro fuperitizione , che acca

no in fe religione, e che perciò non era .lecito il mu

tarle. Ognun fa, che Bacco non era nato in Gre

cia, ma che bensì vi trafportò le miftiche cerimo

nie . Io credo dunque , che quefta appellazione di

Evoè fia una voce non altamente Greca, ma barba

ra, nella quale in linguaggio miitico, e ("acro viene

invocato Bacco , e forfe viene invocato come Signo

re, affermandolo Luciano, al quale per e'lTer di So

na fi può dare in quefta parte qualche fede . Dice

egli, nel Ragionamento intitolato Bacco, quando le

Baccanti gridano Evoè, che quefto Evoè lignifica , che

effe chiamano il loro Signore : K<w fio?? tv o«, <w<iz> S''

«xs^a? , x.x\ajùcu auiup <mr S'iffirornv. E forfe tal nome

di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea. , ed è una

ftorpiatura fatta da' Gentili del nome del Vero Iddio.

Il Bociarto , nella feconda parte della Geografia Sacra

Lio. r. Cap. 18. trae il fignlficato di Evoè da' Pro

verbi di Salomone 25. 29. 30.

P. IO. V. 22. E /pedifcane cour'ter

A Monfieur f Abbè Rtgnier.

Il Sig. Abate Regnier des Marais gran Letterato del no-

firo fecolo , Segretario della nobiliff. Accademia Fran-

zefe , e Accademico della Crufca, fcrive Profe , e Ver-

fi Tofcani con tanta proprietà, purità , e finezza,

che qualfifia più oculatiffimo Critico non potrà mai

credere, che egli non fia nato, e nutrito nel cuore

della Tofcana. Con la ftefla felicità fcrive ancor nel

la materna fua lingua, e nella Spagnuola , e nella

Latina, e nella Greca: e dalla Greca ha traporta

to mirabilmente nella Tofcana tutte le Poefie di Ana-

treonte fenza fcoftarfi punto dal Tefto. Io ne parlo

con certezza di feienza, eflendomi fiata comunicata

quefta nobile Operetta dalla cortefe modeifia dello

Sìg.Aùaie per mano del Slg.Pier Andrea Forzo»'/ Acca

demi-
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demico délia Crufca in quel tempo , che egli fi tro-

vava in Parigi .

P. io. V. 24. Che vino è quel cola ,

Cb' ha quel color doré ?

Plinio Lib. 14. Cap. 19. ful principio : Colores vint qua

tuor : albus, fulvus , fanguineus , niger . Fulvus è il

colore dell'oro. Tibullo Eleg. 5. Lib. 1. Divitias

alius fulvo fibi congerat auro y e parrebbe quindi fi

potefle inferiré , che il color doré , ovvero clorato

foffe il fulvus de' Latini . Ma quefto fatto de' colo

rí appreflb gli Autori è confufiiïimo . Ovidio Lib.

13. délie Trasformaz.

' , Sunt auro [imites longis in vitibus uvt j

Sunt & purpurea.

Alam. Colt. Lib, 3.

Chi pik brama il color , che F ambra , о Г aure

Rapprefenti nel vin fumojb altera.

P. 10. V. 27. Ch1 al Trebbio onor già die.

Il Trebbio è una Villa poffeduta oggi da' Padri délia.

Congregazione di S. Fitippo Neri . Anticamente

poffeduta dalla Famiglia de' Medici .

P. 10. V. 30. E molto a grè mi va.

Gre voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi

Tofcani ancora . L'antica Provénzale ègrat, dal La

tino gratum. Dantt Parad. 4. diffe contr a grato, e

Parad. 3. contr a grado . Gio: Villani Lib. 8. 1 1 5. »

grande grado , ' Emblanchacet Poeta Provenzale de|

Tefto a penna di S.Lorenzo:

Perzho non dei amor ocaifonar.

Tan cum les oillz el cor ama parvenza,

Car li oill fon dragoman del cor ,

E ill oill van vozer

Zo cal cor plaz retener ,

E can fon ben accordan,

E ferm tuit tret d' un femblan

Adoncas pren verai amors vafcenzba

Da Jo qe li oill fan al, cor agradar ,

Qjfibers non pot natffer, ni comenzhar ,

Mais pet U ¿rat dels mis nais , e cemenzha*.

E appreflb :

Pu
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Per lo graty e pel comari

Del trets, e per lor plazer

Najs amor ^ en bon efper

Va'ts fos amtcs confortari .

Siccome dunque i participi Provenzali amat^defida-

rat, e limili il Franzefe fpiega per aimì , defirè , e

iimili; così gtat Provenzale è detto in Franzefe gk.

Il nottro giuoco della Lumaggrè, per ifcambiarfi in

elio la carta, che non piace con quella del Compa

gno, che è allato, e detto da Ella non mi va agrè,

e cosi credeva il già Sig. Giraldi Propofio di Em-

polii . Quefto giuoco tra gli Aretini fi chiama Pia.

«tetta , cioè Ti piace ella ? Il che conferma il fud-

detto fignificato di Lumaggrè.

V. io. V. 34. Io bevo in fanitk

Tofcano Re di te.

I brindifi de' Latini, dice il Ferrari alla voce Brin

dili (la quale egli con l'autorità dello Sdoppio fa

vemre dai Tedefco ) era di quefta foggia, Bene tey

iene me: ma non cita per conferma del fuo detto

niuno Autore . Plauto nel Perfiano Se. 1. Att. %.

dille: Bene ubi, bene miti, come fi vede in quafio

verfo :

Psgnium, tarde ciathos mihi das ; cedo jane;

Bene mtht, bene vobis , bene amica me*.

I0. V.39. SP»<* gentil foavità d'odore.

Omero nel 9. dell' Uliffea verf. 208.

Quando bevean del dolce vin vermigli»

Pieno un bicchier , con venti parti d' acqua

, Temprollo: e un dolce odor fpira dal vafo.

Me tempi d Omero, come da' fuddetti Verfi ottervatt

ancora da Pltmo , fi raccoglie , inacquavafi dagli

«omini fimi il vino molto pia di quello, chefico-

ltumi oggi. E fe Ipocrate nelle febbri ardenti in al

cuni cafi dava il vino, egli lo mefcolava con ven

ticinque parti di acqua : T*™ fé Saaxor omr irxKaxo,

™vs *& «km» rfJW , ^ ,„« M m„ . Tuttavia

hjiodo per comune ufanza configliava bere il vino

inacquato con tre fole parti di acqua :

Tre patti tf acqua , ed una fia di vin».

Ed
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Ed il suo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel

Cap.2. delLib.6. dell'Onomaftico . Vedi quivi. Ve

di ancora Plutarco nelle Quift.c. Simpof.^. ed Ate

nto Lib. io. Contuttociò gli Antichi nell' inacquare

facevan differenza tra vino , e vino ; ed aveano an

cora riguardo all' età degli uomini , ed alla ftagione

dell' anno .

P. II. V.4. Sazio poi (Tanni , e di grand'npre tnujl»

Per tornar colafsà donde fcendefli,

Orazio Lib. 1. Od. 2. ad Augufto :

Serus in Cxlum redeas , diuque

Lxtus interfis populo Quirinì .

P. ti. V. 8. Tra le Medicee Stelle Aflro novello.

Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori

della Teologia di Orfeo , (rimavano l'anime piò pure

degli Eroi pigliare corpi celefti . E la nuova Stella,

o Cometa , che fu veduta dopo la morte di Giulio

Cefare, fu creduta l'anima di lui divinizzato ; laon

de Orazio Lib. 1. Ode 12.

—w—m Micat inier omnes

Julium Sidus , velut inter ignes

Luna minores .

"E Virgilio, nel primo della Georgica, moftra di cre

dere , che egli poffa effere dopo morte una nuova

Stella, e glidifegna il luogo tra ilfegno della Ver

gine, e quello dello Scorpione:

Anne nvuum tard'ts fidus te menfibus addas ,

Qui locus Erigonen inter , chelafque fequentes

Panditur, ec.

Ed il Taffo nella Canz. per lo Natale del Principe

di Tore.

Di Giulio ancor la vendicata morte,

Cff ebbe all' antico Giulio egual fortuna ,

Sappia, e per duol ne pianga, e ne fofpiri .

Sappia , che in Ciel translato or gli è conforte

IX onore ; e quando /' orizzonte imbruna ,

Fra l'altre Stelle lampeggiar rimiri

La Giulia luce, e vigilar ne giri ,

Mentre ad ogni Alma al Sangue fuo ntbella

C«» orrida fplender , con fiera faccia

San»
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Sangue , e morte minaccia.

Tema» pur gli empj i rat dell' altra fletta,

Che .0 cuflodire , o vendicar puot' ella .

P. IT. V. II. Al fuon del Cembalo . Al fuon del Crotali.

Il Cembalo degli antichi Greci, e Romani era molto

differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . Vedi il

Vocabolario della Crufca . De' Cembali , e de'Crqtali

antichi veggafi il dotriffimo, ed eruditi/Timo Medico

Jacopo Spon nella Differtaz.8. delle lue Ricerche cu-

riofe di Antichità, iiampate in Lione l'Anno 1683.

in quarto.

P. 11. V. 18. Da neri grappoli.

Pattuito nel mefe di Ottobre tir,i4. riferifee l'opinio

ne de' Greci, che il vino gagliardo, e polputo Mi

mano farli dall'uve nere .• Uvis nigris fieri forte, ru~

beis fuave ,albìs vero plerumqiie mediocre. Fiorentino

ne'GeoponiciLib.5. dice, che l'uva nera per lo più

fa ilVin buono in gran copia, e che bafta. E Dia

fane nel Lib. 6. afferma , che 1' uve nere avranno

più poffente il vino . Anacreonte chiama il grappolo

nero <mv ^fKetvv^pwm (ìorpur .

P. 1 1. V. 27. Nacchere .

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverfi lignificati . la

primo luogo vale lo fletto che Madreperla . I Fran»

zeli la differo Nacre , e sii Spagnuoli Nacar. Il Co-

varruvias nelTeibro della Lingua Caftigliana: Na

car ; la concha , dentro de la qual fe crina las perlas,

o margaritas : yo no alcdnzo fu etimologia : deve fer

nombre particular de aquellas partes , y mares donde

fe crian ; falvo fi en razon de que fe labra el nacar

en efeamas para guarnecer eferitorio , y otras cofas res

forzofo horadarlo por la parte , que fe tiene de clavar,

y affi fe pudo dezir del verbo hebreo , Naehar perforare.

Nacchera lignifica ancora quelli forta di conchiglie

marine, che da Plinio furonocbiamate Pervs , e dal

Mattiuolo, e dall' Aldov.rando furono dette Pinnity

le quali producono una certa lana, o feta chiamata

volgarmente da'Medici pelo di Nacchera ; ed è cre

duta buona per coloro, che oatifeono di l'ordita. Si

dice eziandio Nacchere nel plurale a uno frumento

fati-
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o di gufci di noce, o di nicchi, che pofto fra le di

ta della mano, finiftra fi batte con la delira, e pre

se per avventura il nome di Nacchere, per effere ne'

primi tempi fabbricato di soli gufci di Nacchere, o

di altra razza di conchiglie . Le Nacchert fono al

tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi

pentole veftite di cuojo, e per di l'opra nel largo

della bocca coperte con pelle da tamburo, e fi tuo

nano con due bacchette , battendo con effe vicende

volmente a tempo or fopra l'uno, or fopra l'altro di

quelli finimenti, detti poi Taballi, e prefentemente

Timballi ,i quali anticamente erano per lo più in ufo

tra' Saracini, ficcome lo fono ancor oggi, e da elfi

in loro Lingua fi chiamano Naehar , ovver Nachur.

Giovanni Signore di Joinville , che fiorì ne' tempi di

San Luigi Re di Francia nella Vita di effo Santo ,

fcrivendo dell'efercito de' Saracini intorno a Damia-

ta: Le tumulte qu ilz menottnt avequcs leurs cors , &

tiaccaires ejioit une efpouvantable ckofe a ovtr ,& moult

tflrange aux Franzois . E appreffo : Quant l*s cheva-

ìiers de la Haulcqua eurent «ccts leur Soldan , les Adm't-

raulx~ftrent fonner leurs trompettes , & nacqua'tres.

Bern. Ori. Lib. i. Cant.4.

Faffi un rumor di trombe , e di tamburi ,

Di nacchere, e di corni alla morefca.

L'ufo di quefto linimento pafsò pofcia tra'Criflia-

ni , e fi legge in do: Pillarii Libr. io. Cap. 59.

l'anno 1527. che nell' affatto di Piftoja con gran

vigore , e grida , e /pavento di trombe , e Hi nacchere

entrartno nella Terra: e Lib. ri. Cap. 37. quando

l'anno, 1535. i Perugini , e loro Collegati tolfero

agli Aretini la Città di Caftello per ilìrattagemma:

Fecero vijla con gran tumulto di grida , e di/nono di

trombe , e di nacchere d'affalne altri porta . E lo ftef-

fo Villani nel Lib. 11. Cap. 92. facendo menzione

delle fpese , che nel 13^0. faceva il Comune di Fi

renze , dice : / trombrdori , e banditori del Comune,

che font i banditori , fei , e trombadori , e Naccherino,

e Sveglia, Cennamella , e trombettala, tutti con trom

be.
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le , e trombette di argento , per loro fataro V anno

/.iooo. Il Sìg.Egidio Menagio nelle Etimologie della

Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco ay*-

x*/)*, che lignifica una fpezie di tamburo , come fi può

vedere appreffo Codino nel Trattato degli uficj del

la Corte di Coflantinopoli. Il Sig.Anton Maria Sal-

' vini non crede , che venga dal Greco ; anzi va opi

nando , che i Greci la prendeffero dalle Lingue Q-

rientali , e per avventura da' Saracini , e da' Tur

chi , del che ne può far fede , come egli dice, la

Sillaba ^fprepofla a. retxxpa, che corrifponde ad uno

degli articoli degli Arabi. Similmente anche i Fran-

«eli differo non iolamente Naquaires , e Nacaires ,

ma ancora coll'articolo arabefco anacaires, come af

ferma d'aver offervato nelle sue Annotazioni alSig.

di.Joinville il Du-frefne nel Gloffario . I Veneziani

dicono Gnaccare . Tra gli Aretini , Non ejfere una

{•nacchera vale lo fleffo , che non effere una cola di

poco momento.

P. II. V. i8. Trefeando intuonino.

Glottario Provenzale Lat. manufcritto della Libreria

di San Lorenzo Irefcar. cboream intricatami ducere .

Vedi la origine dì quefta voce nel Menagio alla Vo

ce Trefca.

P. il. V. 29. Strambotti.

Il Vocabolario: Poejte t che fi cantano dagli Innamora

ti , e fono per lo pia in ottava rima. Un gran lette

rato moderno fcrive tal voce ettere un diminutivo

di Strambo , che vale torto , ritorto . Io crederei , che

Strambotto aveffe avuto origine da Motto , che da'

noftri antichi fi prendeva in lignificato di componi

mento poetico, e tanto più lo crederei , quanto che

in alcuni luoghi d' Italia dalla plebe appellali vol

garmente Strammotto , come fi può vedere nel Fron-

tifpizio del Tirocinio delle cofe vulgari di Diomede

Cttidalotto Bolognefe ftampato in Bologna 1 504. in

quarto appretto Caligula di Bazzaleri. E nel Fron-

tifpizio parimente dell'Opera nuova di Meffer Bernar

do Accolti' chiamato /' Unno Aretino Campata in Ve

nezia nel 15 19. in ottavo appreffo Niccolò Zopino.

Vedi
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Vedi in quefle Annotazioni Mottetti. E fe fihacu-

riofità di leggere efempli degli Strambotti del Seco

lo paffato , fi troveranno ne'due mentovati Autori ;

< tra quello dello Accolti , ve ne fono molti acutif-

fimi , e full'andare de' buoni Epigrammi de' Greci ,

« de' Latini . Oggi così fatta forta di compofizione

è andata quafi totalmente in difuso. Tra' Provenzali

non ne trovo efemplo •

P. il. V. 29. Frottole d'aito miflero.

Qual forta di compofizione poetica fia la Frottola fi

può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle

Lettere del Bembo nella Lettera all' Arcivefcovo

Trofimo, dove il Bembo offerva, che il Petrarca ad

una fua Frottola da etio Bembo trovata in un Codi

ce antico diè nome di Frotta. E veramente da' più

antichi Poeti così fatte Poefie erano chiamate Frot

te, e non Frottéle. Per moftrar quali foftero quelle

de' primi , e più rozzi tempi , ne porterò qui appref-

fo una, lafciandola nella fiefla forma , nella quale

fla fcritta nel mio antico Tefto a penna:

Frotta di MeJJer Ranieri dèSamaretani .

A Meffer Polo di Caftello Poeta.

Comen fumaria nato for di fe : ferme lo nome fovra

quello cagio , *

Così come ver voi fon dritto in fe : mejjere polo perì

del fennn eagio .

Sono vi mando e anvero dio fe: e ki rincontra lui van-

tene cagio.

Ludite volte mante , ai anime camame : probate fan

parole : dicio ke fo parole .

Le Frot te , o Frottole fogliono per ld più parlare o-

fcnro , e con mifterio, come fi può ottervare nella

fopraddetta, ed in quelle del Petrarca; e perciò li

mili Poefie di fenso arcano, emifteriofo poffon pia

cere a Bacco , come a quegli , che portò i mifterj,

e le cofe miftiche nella Grecia.

P. 11. V. 32. E i lieti Egipani.

Il pafto, ed il faltare degli Egipani era imitato dagli

antichi coll' andare su' trampoli . Fefto Gramatico

alla Lettera G. Gfalltfyes appellabantur pantomimi

gai
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qui ut in fai'lattone imitarentut TEgipanas ,ad/eElit per-

ticis furculas habentibus , atout in his fuperflantes aà

fimil'ttudinem crv.rum ejus generis , grtdiebantm nti-

que, propter difficultatem confiflendi.

P. il. V. 34. Tengan Bordone.

Dante Purg. 28.

Ma con piena letizia /' ore primi

Cantando rifedean intra le foglie ,

Che tenevan Bordone alle fue rime .

P. 1 1. V. 37. E dal poggio vicino accordi } « fuoni Tala-

batacchi , ec.

Quefto baccano di contadini è deferito mirabilmente

dai Poliziano nel Ruftico con que'verfi , ove gli de-

fcrive con tutta la famiglia paffar le lunghe veglie

del Verno bevendo , faltando , fonando , cantando ,

e in varj modi impazzando :

Mutuaqe inter fe ludunt ; tum tibia folle

Lafcivum fonat infialo ; tum carmina cantoni ,

Carmina certatim cantant ; tum tenta recuffo

Tympana fupplodunt baciilo, (5" cava cymbala pulfantt

Et lieti faltant , & tundunt xribus (tra ,

Et grave confpirat cornu tuba flexilis unco,

Conclamantque altum unanimes, tolluntque cachinno!. ,

P. II. V. 38. Talabalacchi.

Strumento di fonare in guerra ufato da' Mori,

Bern. Ori. ?. 8.

S' udì l rumor nel campo de Pagani

Talabalacchi , e timpani fonando.,

P. 11, V. 38. Tamburaccio .

Il Tamburaccio è un grande finimento da fuono alla

Morefca fimile di figura ad uno de' due Timballi

della Cavalleria Alemanna , fatto di rame coperto

di pelle di tamburo, e fi fuona con battervi sopra

un pezzo di canapo incatramato . Teria lo dicono i

Mori in loro lingua : Cirif. Calv. Lib. a.

Tante trombette, fveglie, e cennamelle ,

E tamburacci , e naccheroni , e corni,

E Lib. 3.

E certi tamburacci , e naccherini .

P. 1 1. V.$9. Sveglioni .

Sve-
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Svegliane. Accrefcimento di Sveglia . La Sveglia

era uno linimento da fonare ui'ato da'noftri Anti

chi. Morg. 16. 25.

Trombe , trombette , nacchere , e buffoni ,

Cembali , flaffe , cennamelle in trefca ,

Comi , tambur , comamufe , /veglioni ,

£ oto/ì/ «/fri jhumenti alla Morefca .

P. fi. V.40. Colafcione.

Strumento Muficale a due corde accordate in diapen

te. Il Ferrari alla voce Cola, par che voglia, che

Colazione , o , come cflo dice , Colazone , fia detta

da' Colt Napolitani , che lo Togliono fonare . Ma a

Napoli non Colazone , o Colafcione , ma Calafcione

lo chiamano. Giulio Cortefe nel Viaggio di Pania-

Io Canto 1. in fine.

JB pè fare cunzierto affaje cchià tunno

Sonaje lo Calafcione campò. Junno.

Telippo Sgruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac

cone comincia il fuo Libro così :

Sto Calafcione , che me metto 'nzino ,

E flo Tacconi , che mi piglio 'mmano .

E alla Corda quinta della Tiorba:

Piglio lo Calafcione pe cantare.

Gian Aleffm Abbattutis nell'Egloga nona delle Mufe

Napolitane fi lamenta, che al Colafcione fieno fia

te aggiunte modernamente più corde di quelle, che

gli furono affegnate dal primo Inventore .

Che malannaggia tante 'nmenziune .

Sia benedetta l'arma a li Spartane,

Ca mpeforo na cetola,. i

Perchè fe ne era agghionta »' autra corda ,

Ca mo fuorze fama lo pennericolo

Lo primmo , e' ha guaflato ,

Lo Calafcione Re de li flromiente

Co tante corde e tante,

Chi' ha perduto lo nomme , e fe po dire

Quanto mutato , ohimè , da chello cF era. : ' 7

Non sarebbe gran cofa, che Colafcione fofle origina

to da Chelys , e non da' Coli Napolitani . La più

bafla plebe lo chiama in Firenze Ganafcione.

Op, del Redi Tom.lV. & P. 1 1.
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P. 12. V. 2. Dabbuddà

Il Vocabolàrio . Strumento fintile al Buonaccordo ; ma fen-

za tafli , oggi anche chiamato Ogniaccordo , e fi fuo-

na con due Bacchette, che fi battono in fu le carde.

Vant. di Rinald. Una Damigella della Regina fona

vi il Dabbuddà con due bacchette d' avolio . Simile

voce a la Napolitana Zuchezzà detta a un altro

finimento , che Tuonano le Mafchere per Carnova

le. Felippo Sgruttendio da Scafato nella Tiorba a

Taccone , Corda nona :

i. . Zaffo flare li piacile ,

Che pigliare me fai tu,

E de mafcare veflire

Co fona lo Zuchezzà .

Gian Aleffio Abbattutis nell'Egloga fopraccitata diffe

Zuco Zuco, e nominò molti altri linimenti fan-

ciullefchi :

Valea chià lo cunzierto

De lo tiempo paffato.

Lo penano, e la carta ,

V offa,nmiezo a le detat

Lo crocrò , che parlava ,

Lo bello Zuco Zuco, >

La cocchiara sbattuta

Co lo togliero, e co lo pignatiello,

Lo vottafuoco , co lo fifcariello

Che te ne ive \fiecolo.

t*. 12. V. 3. Cantino, e ballino il bombababh.

Il Bombababh è. una Canzone folita in Firenze can

tarli dalla turba de' bevitori plebei , e. comincia :

, •>.'. .Con quefio calicione

Si corca la baleflra,

Chi ha 7 bicchiere in man»

Al fuo compagno il prefia ,

E mentre eh' ei berà

Noi diremo Bombababh,

V. 12. V. 13. Motte»» .

Voce oggi reftata a' Mufici , che , come afferma il

noftro Vocabolario , con efla appellano una breve

tompofizione in mulìta di parole fpiricuali latine.

^ '.' • An
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Anticamente lignificava una compofizione Tofcana

per Lo più di pochi verfi in rima contenente alcun

concetto , come fi può vedere ne' Mottetti di Mef-

fer Francefto da Barbarino y de' quali litri fono di

due foli verfi , altri di tre , o di quattro , o di cin

que al più, eccettuatone il cinquantefimo, che può

dirli Canzone di lette ftrofe . Mejjer Lapo , che da

altri fu detto Meffer Lupo di Farinata degli Ubertì ,

chiama per ofiervazione del Conte Federigo Ubal'

dini , Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti)

che comincia :

In «w bofchetto vidi Pajìorella .

la quale è di molte ftanze , dicendogli in rifpofia :

Però Taffettà fe vo' tuo mottetto .

Mottetto parimente fi chiama una Canzone del Re

Enzo, che comincia ne' miei Manufcritti :

Amor fa come 7 fino uccellatore ,

Ch'alti aufelli fguardare

Si moflra pia itigegnieri cT invefiare .

E finalmente un'altra di Meffer Simbuono Giudice t

che comincia :

Speffo di gioja nafte, e incometrzs

Ciò che adduce dolore

Al core umano , e parli gio fentire

E frutto nafte di dolce ftmenza ,

Che dà amaro favore , te.

Del refto Mottetto è diminutivo di Motto . E Motto

ne' primi rozzi tempi lignificava ogni forta di com-

pofizione poetica, e le lue parole ancora femplice-

mente. Onde nelle cento Novelle antiche ;. I C*.

velieri , e i donzelli , eh' erano giulivi , e gài , fi fa

cevano di belle Canzoni , e 7 fumo , e 7 Metto . Neil'

Antico Tratt. Gov. Fam. Se nella brigata fi canti

no fuoni , e Metti . Ed è voce lafciata in Tofcana

da' Rimatori Provenzali. Pons de Capdoill '.

E 7 mot K eu cant fi no es gai , e poli.

Nella Vita di Ganfelm Faidit , cioè di Anfemo Fe

derigo nel Tefto a penna della Libreria di S. Lo

renzo :

Fetz mah bss fosì e bos Motz

G z Ssh
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Salvarico di Malleone Inglefe Poeta Provenrale, che

è quello fteffo mentovato da Guglielmo Britone nei

Poema della Filippide con nome di Savaricus Malico,

e da Matteo Parifio , e da Matteo Veflmonajlerienft

Savaricus de Mallo Leone ; e da Rigordo Savaricus

de Malo Leone.

i . Doitffament fait motz , & fos

Ab Amor que rrì a vencut .

Qui mi fia permeffo di replicare, che delle canzoni,

fare il fuono , e il motto , fare buoni fuoni , e buoni

motti , e fare dolcemente motti , e fuoni , parmi che

vaglia quello , che noi diremmo comporre infieme

e la mufica , e le parole . Gli antichi Poeti Lirici

de' Greci non folamente eran detti W&.X.01 dal can

tare le loro Ode , ovvero Canzoni sulla Lira ; ma

ancora fi nominavano /jtt\txoi ; perchè efii fteffi fi

componevano l'aria, e il fuono detto da' Greci ya-

xof. E limile i Poeti Provenzali doveano comporli

l'arie, fulle quali cantavano le lor Rime, come fi

legge nelle loro Vite, e ne fa fede chiaramente Ar

naldo Danieli» , che una fua Canzone manufcritta del

la Libreria di S. Lorenzo termina così dicendo :

Ma canzon prec gè non us fia en nois ,

Qar fi volez grazir lo fon , el moz

Patte prez Arnaut , cui qe plaz o qe tire .

Lo Aeflo Arnaldo in un' altra Canzone :

Ges per maltrag quem fofri

De ben amar non de/ioli .

Si tot me fon en defert

Per lei faz lo fon ti rima.

Quel che preifo de'Provenzali fi dice motto , cfuone,

rima , e fuono, il Boccaccio nella Novella fettima del

la Giornata decima venne a dire parole, e fuono:

Le quali parole Minuccio preflammte, intono d' unfuo*

m foave, e ptetofei, ficcame la materia di quelle richie

deva : cioè mife in mufica fpiega qui ottimamente il

Vocabolario. E più fotto lo ftefto Boccaccio : Man-

fignore , rifpofe Minuccio , e non fono ancora tregiorni ,

che le parole fi fecero, <?'/ fuono. Il termine a into

nare ufato dal Boccaccio per mettere in mufica mi

1 ' fa
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fa fovvenire d'un verfo, che fi legge nel Poema in

titolato Os Lufiades, fcritto in Lingua Portughefe da

Luigi Camoes , ove lodando un tal canto dalle paro

le, e dalla mufica, dice:

Soave a /etra , angelica a tonda .

E veramente il mettere in mufica Ariette, o Can

zoni non è altro, che un intonarle, cioè dare loro

il tuono nella prima ftanza,o cobola ; poichè la me-

defima maniera di canto chiamata da' Latini modus ,

e da' Latini de' fecoli più baffi con voce greca tropus,

veniva tante volte a replicarli, quante fi replicava

no le Stanze in efia Canzone. Laonde Stefano Pa~

fchiere in una delle fue lettere al Ronfardo intorno all'

Origine, e all'antichità della Poefia Franzefe affer

ma aver vifte più Canzoni del Conte Tibaldo di Sciam

pagna fatte tutte Topra la Reina Bianca Madre di San

Luigi, delle quali ciafcuna prima ftanza era legna

ta con le note della mufica ufata in que' tempi . Je

vous reprefente, dice egli, ces vers (intende de'verfi

del Conte Tibaldo ) habillez a la vìeilte francoifet

mais en cefle naifuetè te rrì ajfeure , quy troverez pht-

fieurs traitsx dont nous pourrions aujourdhuyfaire noflre

proffit , C qui e/i une chofe , que je vous veux icy dire

par excellence, e ' efl que fui chafque premier coub'et y

efl la mufique . ancienne . To mi trovo un antichiffimo

Libro manufcritto di Laudi , la maggior parte del

le quali nelle prime ffanze è feghata con quelle no

te di Mufica, con le quali anticamente s'intonava

no le Laudi in Firenze.

Per intonazione, per cosi dire, delle paróle, in

nanzi al Boccaccio' avea ufatà Dante la voce Suono,

Purg. Canr. ti~.-

Seguitando 7 mio canto con quel fuono ,

Di cui lt Piche m)fere /emiro ,

Lo colpo tal , che difperar perdono.

E di qui intendo quel che fi dice in un antico Libro

confervato nell'Archivio principale di. Tolofa , de

Sette Mantenitori della Gio/a d' Amore , ove fi tratta

de'ludi poetici , e de' prètti) , e 'delle leggi di Amo

re > ficcome furono initituire Fiinnò rjz^..fcrittohel

C ^ lin
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linguaggio di Linguaioca da Guglielmo MtmiHer Can

celliere di effi Ludi , e menzionato da Pietro Fabre

Agoniftic. Lib. i. Cap. 21» Ljb. 2. Cap. 14. Lib. 3.

Cap. 20. e 23. In effo Libro adunque viene definito,

che Di&at am bon compas , am ben Romans , am bel

ornat de paraulas , & am fentenfa cominal , que riaper

ta frug , cantane baja bel fo, es yfforba vita , o come

poma dejors bela , e dedins poyrida . Quelle parole cant

ane baja bel/o vorranno inferire, benchè abbia bella

mufica, ancorchè la mufica fia buona, e buona la

maniera del canto , non fe ne dee tener conto , fé

non è buona la fentenza, e fe non ha in fe la bon

tà de' pen fieri , che è quella, che principalmente fi

confiderà da' favj . Nel Liftde di Platone avendo fa-

puto Socrate , che un certo per nome Ippotale com

poneva fopra Lifide amico fuo verfi , e canzoni ; e

che di più le andava cantando anche a chi non 1' a-

velfe volute afcoltare , e negatolo Ippotale con dì-

re , che era un matto chi quefte cofe di lui a Socra

te raccontava ; Socrate' per impegnarlo gli dice, che

non chiede d'udire i verfi ; che ne anche ha curio*

. fità della mufica: ma che folamente gli bafla d'in

tendere il pen/ìero ; per poter quindi effere informa-

, .., to del modo, che effo tiene coll'amico fuor Kcu f>4>

tiiroy , o> \TtnrabaKa , ém tu» fitrpt»v..$'to[4cu axtiffca, ufo

fteXof n<n irtironixas «* nov vtcwtcrxay , «Afc« i»< <T/<w«/«r,

iute afra mvet Tpoiror irpoopipp irpos iu iltuS'ty.tt . Quefto

tejrp è poco dopo il princi pio, e l' ho pofto qui volentie

ri , perchè nella traduzione del Piano non pare così

vivamente, nè così pienamente fatto vedere quel <ws

, . ftcwsius il pevfiero, o come i Latini direbbono fen-

tenùam% e il Libro Tolofano citato qui fopra fentenfa.

P. 12. V. 13, Cobbole.

Cobbola, Cobola, eGobola fon voci antiche , e vo

gliono componimento lirico , ed ebbero origine dal

Provenzale Cohla^ che in quella lingua avealofteffo

. lignificato. Nella Vita di Lanfranco Cicala Genove-

fe-, che .fcriffe in Provenzale, marruferitto della Libre

ria di S.Lorenzo: Amparet Chaxfon , & Verst&Ser-

ventesp' CoblasJ&Jenzons. NeUà<yitadj Gujdufel del-

r .: U
4. '*
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la ftefla Libreria : Per reperire Guidufel fet a qefla Co

lla , & mandeeli . Nella Vita di Nuc de Sam Sire.

El Coms de Rodes , el Vefconz del'orena fil leverem

inout a ioglaria con las tenzons , & con las Coblas qt

feiren colini . Il Re Riccardo manufcritto Redi :

Coblas a tetra faire adreitamen

Por vos oillz enten dompna gentilz.

Federigo Ubaldtni nella Prefazione a' Documenti di

Amore del Barberino : Non pure i Verfi , ma quello

eke pia importa, le Gobole ifleffe eccedono la norma

prefcritta , trovandofette alcune maggiori deWaltre , non

eftendoci però multiplicate le rime. Chiama MeJferFran-

ee/to con vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pic

cole quantità di verfi tra fe rimati , di cut ejfendo ri

majlifolamente tra gli Spagnuoli ivejiigf ,oggi andreb-

bono fotte nome di Stanze. Don SebafUano de Covar»

ruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana: Copia,

Cierto verfo Caflellano , que llamamos Redondillas, quaji

copula yporque va copulando , y fumando unos pies con

otros para medida,y unos confonantes con otros para las

cadencias . Tamhien fe ufaron Coplas de arte mayor , e*

cuio lugar fuccedio el verfo Italiano , de que eflan com-

puejlos losSonetos, y lasCanciones. Ebbe ragione YU-

baldini a fcrivere,che leCoble anderebbono talvolta

fotto nome di Stanze , perchè le Sampite de' Pro

venzali erano per lo più ("compartite in tante Stan

ze , o Strofe, come son le noftre Canzoni . Vita di

Rambaldo di Vacherà : Si cem el dis en una Cobi*

de la flampida, qe vos aufiret . Puggrbot:

En chantan de una flampida

Coblas de bellas faiìjos.

I Franzefi con nome diminutivo chiamano leStanze

Couplets, quali Coboletti . Certe Stanze farte alla

maniera Cafligliana da Bofiano, elfo le intitola Co

plas , perciocchè vanno a coppia a coppia , e tempre

quefte Stanze vengono ad effere di numero pari.

P. 12. V. 14. Sonetti. , .

Il Vocabolario della Crufca ottimamente : Spezie di Poepa

Lirica in rima comunemente di quattordici verfi di un

dici filiate. Mi fento inclinato a credere , che tal

G 4 i°Z
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foggia di Sonetti fofle totalmente invenzione de'no-

firi più antichi Poeti Italiani, trovandone io efemplì

de' col;! fatti nel Maeflro Pietro delle Vigne chiamato

dal Villani, il buon Dettatore , in Guittone di brezzo

Frate Gaudente , in Geronimo Terramagnino Pifano , in

Predandone Martello da Pifa,\n Meo Abbracciavacca da

PifloJa,che nell'Indice di Monf. Leon Allacci èfcrit-

to con nome di Braccio Vacca , in Maeflro Bandino

d'Arezzo, nel Giudice Ubertino, che tutti fiorirono nel

tempo di Fra Guittone, in MeJJer Lapo Salterello,

in Mino del Pave/ajo d'Arezzo, in Guido Guinizzelli,

nel Notar Giacomo da Lencino , in MejJer Gonnella degl'

Lnterminelli da Lucca, in Grazioli da Firenze, in Gio

vanni Marotolo , in Meffer Giovanni d'Arezzo , in Ma-

farello da Todi , in Meffer Francefco Barberino , che nac

que nel 1264. ed in altri di quel Secolo . Ma ne'

primi , e ne' più antichi Poeti , o Trovatori Proven

zali non ne trovo efemplo veruno • Non mi è però

ignoto , che il Vocabolo Sonetto fi legge frequente

mente nelle Compofizioni Poetiche di elfi Trova

tori Provenzali , i quali ne' tempi , che fiorirono t

mifero in così gran luftro , e pregio la loro lingua,

che ella era intefa , e adoperata quali da tutti colo- ,

ro , che profetavano con le lettere gentilezza di ca

valleria , e di corte , non folamente ne'Paefi della

Francia, ma altresì nella Germania, cell' Inghilter

ra, e nell'Italia. E veramente nell'Italia vi furono

molti Italiani , che Poefie Provenzali compofero, tra*

quali furono Sordello Mantovano , Bartolomeo Giorgi

Veneziano , Alberto di Siflerone dell' antichiffima , e

nobiliffima Cafa de'Marchefi Malefpini , Pietro dalla

Rovere Piemontefe, Rugetto da Lucca, Luca Ài Gri-

maldo , Bonifazio Calvi , e Lanfranco Cicala tutti da

Genova, e da Genova parimente quel Folchetto , che

Tolchetto di Marfilia lece appellarli , onde di lui il

Petrarca : ,

Folchetto, cW a Marfilia il nome ha dato

Ed a Genova tolto ; ed all' eflremo

Cangio per miglior patria abito e flato.

Molti ancora Italiani fcrivendo in lingua Tofcana

me-
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«ìefcolarono ad arte nelle loro Poefie molte voci ,

frafi , e modi di dire Provenzali , e tra quefti Ita

liani fi poffono francamente numerare Maeflro Piero

delle Vigne , Guitton d' brezzo, Meffer Francefco da

Barberino) Fuciiandone da Pifa,Arrigo Baldonafco, Zuc-

ihero Benavenni Volgarizzatore del Maeftro Aldo

brandino , e di Rafis , Buonagiunta Urticiani da Lue-

fa , Meffer Onejlo Bolognefe ,Guido Guinizzelli ,Guida

Cavblcanti, Ser Lippo d'Arezzo , Dante da Majano,

Dante Alighieri) ed il Petrarca medefimo , ed altri

molto più antichi del Petrarca, i nomi de' quali fi

trovano ir. molti Tefti a penna della mia Libreria,

fenza quegli altri , che furono ftampati da'Gìunti in

Firenze nel 1527. in ottavo , e quegli altri pure,

che ultimamente ufeirono in luce , per opera di Monf.

Leone Allacci Bibliotecario della Vaticana , in Napo

li in ottavo. In fomrna, com'io diceva, mi fento

inclinato a credere , che il Sonetto di quattordici

Verfi di undici fillahe fia ftata invenzione degl'Ita

liani , ancorchè il Vocabolo Sonetto fi trovi fre

quentemente ne' Provenzali . Imperocchè i Proven

zali appellavano Sonetti altre cornpofizioni. rimate,

e diftefe in molti più verfi di quattordici , e aven

ti diverfa quantità di Sillabe. Ónde Giuffrè di To-

lefa appella Sonetto una certa filaftrocca di verfi ,

che aravano al numero di trentafei , indirizzata per

rifpófta ad un fimi! Sonetto della Conteffa di Digno,

o come altri dicono dì Dia, pur anch' ella Poetefla

Provenzale :

Ben aja voflre Sonet

Qe ar eu nutre farai,

Mais non aus fi perfet

Dir fi con le darai , ■'...

E de lennck en cantan

Qer moflrar el meu afan :

Dompna eu pianc , e fofptr , ec.

Elias Carel citato dal Conte Federigo Ubaldint chia

ma Sonetto una sua lunga Canzone , che comincia:

Pues cai la fueilla del garritr -': 'J

Farai mi gai Smet. ... •• . .•

Ar-
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Arnaldo Daniello , di cui Meffer Francete© Pe

trarca ,

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello ,

Gran Maeflro d' Amor , cW alla fua terra

Ancor fa onor col dir pulito , e bello ,

nominò pur anch' egli una fua Canzone Sonetto :

En efle Sonet comdes e leri .

Faz moz ea puze d' oli , v,

In quefti due verfi lì può offervar per patteggio ,

che Arnaldo volendo efaltare la diligenza del lungo

fludio, che poneva nelle fue Poefie, dice, che puz-

ian d' olio ; ficcome appunto d' un antico Oratore

della Grecia fu detto, che le fue Orazioni fentiva*

no di lucerna. Periol. d" Alvernia e

Un fonet vait penfan.

Per folatz , e per rire .

Bernardo del Veniadora , o del Veniadora nel fine

d'Hna fua Gobola.

Sonet and a Madompna

Qe es de luenck , e clam mercè .

E Giraldo di Borntil Limofini chiamato il Maeflro

de'Trovatori :

Un Sonet fatz malvatz, e bo.

I noftri Poeti antichi Tofcani fi valfero ancora di

quella voce in quel lignificato ; onde Sere Zucche»

Bencivennì Fiorentino, che fiorì nel 13 io.

A voi donna, che gente

Sor le tutte altre flete

Manda meo cor fervente t

Eflo Sonetto , eh ora voi leggete

Secondo meo parvente

Senza verun paraggio

In voi s" alluma di beltà lo raggio :

Mante fiate il dico

In voflro bell'onore, ea

Fra Guitton* nella Lettera, che nel mio antichiffi-

mó Codice è la cinquantefima , mandando a. Puccian

dane da P.ifa una certa fua poefia di molti verfi , che

quivi è fcritta, l'appella Sonetto. Dante fteffoofTer-

vato dal Bembo nel fecondo Libro delle Profe, dopo

ave-
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avere fcritta quella breve Canzone, che comincia :

Oh voi, che per la via d'Arme pajjate

Attendete , e guardate $ „„:„„„*•
volendola dichiarare nella Vita Nuova, foggine.

Quello Sonetto ha due partì; ancorchè P01i0001*,",

% ito Bembo, più volte in quella Aeffa Opera del

la Vita Nuova, ed altrove, nommafle'.Sonetti que

eh, che ora veramente fi chiamano. Ne miei ann

chi Tefti a penna fon appellate con nome di Snett*

rinterrati non folamente la mentovata St*S^

Dante , ma ancora quelle altre due del medefima

(rampate; una delle quali comincia :

Morte villana di pietà nemica

Di dolor madre antica,

c l'altra:

Qualunque volte, laffo, mi r'memèr*

Che nm debbo giammai

Veder la Donna, ontT io vo sì dolente.

E di più un' altra pur di Dante , la qual« non e

ftampata, ed è la feguente: _

Quando il configlio degli auget fi tennt,

Di nicifià convenne ,

Che ciafcun comparìffe a tal novella ,.

E la Cornacchia malizio/a , e fili*

Pensò mutar gonnella,

E da molti augei accattò penne,

E adornoffi, e nel configlio venne,

Ma poco fi foflenne _

Perche pareva fovra gli altri bella:

Alcun domandò l' altro : eh è quella ?

Sicchè finalmente ella

Fu conofeiuta. Or odi che n avvenne.

Che tutti gli altri augei le fur dintorno,

Sicchè fanza foggiamo .

La pelar sì , eh" ella nmafe ignuda ,

E i un d'tcea , or vedi bella Druda ;

Dicea l' altro , ella muda ;

E così la lafciaro in grande /corni.

Similmente adiv'ten tutto giorno

Dy uomo , chejfi fa adomo
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Di fama, o divina, ch'altrui difchiuda.

Che fpeffe volte fuda

Dell' altrui calda tal, che poi agghiaccia:

Dunque beate chi per fe procaccia .

Ne'medefimi Tefti a penna fi po (Tono vedere altri

limili Sonetti Rtnterzati di Nocco di Cenni, di Fredia-

™ £ "JP* di NicC°11' Solda™" , e di Francefco di

Mejjer Simone Peruzzi da Firenze, a' quali fi aggiun

ga,, che Galeotto da Fifa ne'medefimi Tefti dà nome

di Sonetto ad una fua lunga Ballatella:

Un Sonetto ed volito fare

Per laudare

Efla mea Donna gratiofa,

Che amorofa

Bella gio mi fa provare , ee.

I Poeti antichi non (blamente aveano \ Sonetti Km-

fenati , ma ne coftumavano altresì certi altri , che

appellavano Smetti Doppi, e potrei portarne qui mol

ti, e molti di Fra Guittone cP brezzo, di Geronimo

Terramagninoda Fija , di Pannaceio dal Bagno Fifa-

no, e à altri Autori fenza nome. E perchè quefti

Sonetti Dofpf erano di diverfe foggie , ne fcri verò

qui uno, per forta,come per appunto (tanno ne'miei

Teih a penna e con la fleffa Ortografia ; e da que

lli fi potrà coafiderare la rozzezza de'Poeti di quel

primo fecolo, *

SO,
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Sonetto Doppio di Fra Guittone.

O Benigna, o dolce, o preziofa,

O del tutt' amorofa

Madre del mio Signore, o Donna mia,

O refugio a chi chiama, ò fperar ofa

L' alma mia bifognofa :

Se tu mia miglior Madre aila in obbria>

Chi, fe non tu, mifericordiofa,

Chi faggia, o poderofa,

O degna 'n farmi amore, e cortefia,

Merce donque ; non più mercè fia afcofa ;

Ne appaia in parva cofa :

Che grave in abbondanza è careflia .

Ne fanaria la mia gran piaga fera

Medicina leggiera :

Ma fi tutta fi fera , e brutta pare ,

Sdegneraila fanare?

Chi gran maftro, che non gran piaga chera?

Se non mifera foffe ove moftrare :

Se parea, ne laudare

La pietà tua tanta, e fi vera;

Convien dunque mifera ?

Madonna , a te , miferando , orrare.

so.
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Sonetto Doppio di Pannuccio dal Bagno.

LAffo di far più verfo

Son ; poi veggio ogn' om manco

D'amor far tutto del diritto inverfo;

Che qual de nom più franco

Di lealtate, peno

Tofto fa fe veder, fe po , del bianco,

Che donna, ne converso

Non sol coraggia, fianco

Di ciò penfare effare: und'è ben perfo;

Sicchè vertù non branco,

Pò dire; anzi l'abberfo:

Leal om; fi Fa prefo per lo fianco;

Jslealtate, inganno, c'ognor monta,.

E lo mondo governa;

Sicch'a quella lanterna

Voi gir ogn' omo, e in ciò far fi ponta

Tanto , e' obbriat' anno la fuperna

Membranza, dove l'onta

E'1 bel d'ogn'om fi conta,

E di ciafeuno an merto in fempiterna.

sa



ANNOTAZIONI. -ЩхС

Sonetto Doppio d'incerto.

PEr Iunga dimoranza,

C'b fatta in gran tormento

O' cangiata natura ;

С b piangendo allegranza ;

E ridendo no1 fento:

Onni gioi' m' è rancura ,

D' aver ben b petänza ,

E del mal mi contento.

Parmi il di noéle feúra;

Degli amici b doftanza;

Coi nimici b abbento ;

Per lo caldo freddura.

Di quel c'altri è figuro fon temente,

Per la gran doglienza canto ;

Lo folaccio m'attriíla;

Credo aver ben per male .

Cib c'b ditto m' aven certanamente.

Ma anc'b fenno tanto,

Che, fegondo mia villa,

Mal fi vola fenz'ale.

>. ,,;■•*

Vi ha un' altra maniera di Savent ТУорр} , све ion.

fatti come quel primo di FraGuittone, se non che

hanno di più il Ritornello di cinque altri verfi ;

onde sonSonetti di vend fette verfi. Gli'antichi Poe-

ti Franzefi , e lo riferifee Monsà de Nubie appreflo

Egidio Menag'to neue Offervazioni fopra le Poefie di

Francefco Malerba , ufarono la (lerfa voce di Sonet

to nello lleífo fentimento di Poefia avente più dï

quattordici verfi , tra'quali Tibaldo Conte di Sciant-

pugna in una Canzone da lui fatta per la Regina

Bianca di Caíliglia Madre del Re Luigi il Santo :

Autre chofe ne n? a Amour mer't

De tant que / ay efii en fa baillie.

Mais bien m a Dieu par fa pit'te gari t

Quand efehapp} je fuis fans perdre vie '"

Ont de mes jeux fi belle heure ne vt.

». S'en
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•Te» oz ye faire encor ma'tnt gtnt Parti,

Et ma'tnt Sonet , & ma'tnte Recordie .

E Guglielmo de Lorris, che morì l'anno 1260. nel

fuo Romanzo della Rofa :

Lais d'amours, & Sonets courteis.

Pel contrario i migliori Scrittori della Francia af

fermano , che prima del Regno del Re Francefco I.

non furono mai veduti Sonetti di quattordici verli

in Lingua Franzefe.

Nello fleffo tempo , e non prima cominciarono fi-

inili Sonetti in Spagna , ed il primo , che ne facef-

se , fu Giovanni Bacano da Barcellona , e con lui

GarzilaJJb de la Vega di Toledo, che fiorirono ne'

tempi dell'Imperator Carlo V. eBofcano vi fu indot

to dalle efortazioni del celebre Bernardo Navagierot

come .eflb Bofcano afferma nella Prefazione diretta

alla Ducheffa di Somma nel principio del Secondo

Libro delle fue Poefie (rampate inBarzellona l'anno

1542. ITedefchi per avventura non prima del cor

rente fecolo praticarono quefta appreffo di loro nuo

va maniera diPoefia, e vi fono flati applauditi Mar~

tino Opiùo y Silefita ,. Andrea Gr'tfio , ed il Flemmingio.

Tra'Fiamminghi il primo Sonettatore forfe fu il ce

lebre Daniel Einfio Padre del dotti ffimo Nicolao Einfio.

Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie

fono fiate le opinioni degli Scrittori. Il fempre con

lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini della

Lingua Franzefe tenne , che il nome di Sonetti ab

bia l'etimologia dal fuono , che rendono le doppie

Rime de' due Quadernari ; e fono queir' effe le i'ue

parole : Sonet du fon , que font les doubles r'tmes des

deux primiers quadrains . Temo forte , che quefto grani

Letterato, e mio gentiliffimo amico, non cogliette

allora nel vero fegno, e tanto più, che egli iteffo

nelle Origini della Lingua Italiana fu di un altro

parere , e fi conformò col fentimento di Ludovico

Dolce nel Lib.4. delle fue Oflervazioni , e con Fe

derigo Ubaldini . La verità è , che gli Accademici

della Cmfca nel Vocabolario della feconda edizione

alla voce Suono tollero, «he Sonetto ila derivato da

/nono
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/nono intefo nel lignificato del quarto Afterifco della

fleflfa voce, dove fi fpiega fuono intenderfi per le pa

role , o canzoni , che li cantano in fui fuono ; e ,

dopo eflerfene portati efempli del Boccaccia nelle No

velle, e dell'Autore della Tavola Ritonda, fi fog-

giugne : Dalla qualvoce Suono creder fi può che venga

Sonetto per effer brev$ compofizione . Agli efempli del

Vocabolario fi può aggiugnere Fra Giordano da Rival-

tOy che in una delle fue Prediche ci lafciò fcritto:

Avea compoflo un fuonofcandalofo, e pieno di profanità)

e di lafcivia . Il Vocabolario vien fiancheggiato dal

fuddetto Federigo Uòaldini nella Tavola delle voci,

che fi trovano ne' Documenti d' Amore di Meffer

Francefco Barberino. Come abbiamo , dice l'Ubaldini,

da Motto Mottetto , così Sonetto è diminutivo di fuono,

pigliando fuono per una fotta di cantare: onde il Boc

caccio chiama fuono quella Canzona , che fece Mica da

Siena at Re Pietro d'Aragona per la Lifa , che è di ben

tre ({anzi ciafeheduna Ai dieci verfi fenza il principio.
E Foranco Sacchetti dijj'e ;

Che li cantatte , o fuoni , o Madrigali :

E nel Laberinto /' ifieffb Boccaccio Car. 72. Canzo

ni, Suoni, e Mattinate, 0 limili più che altra vo

lentieri afcoltava . Così dunque da Suono è Sonetto yeda

Motto Mottetto .Fin qui 1' Ubaldini . Ma vaglia il ve

ro, parmi ,che egli prendeffe uno sbaglio, quando di (Te,

che il Boccaccio nella Novella fettima della decima

Giornata chiamò Suono quella Canzone diMicp da

Siena. Poichè non ho faputo rinvenire, che la chia

mi con altro nome, che di Canzonetta, e di Canzo

ne. Minuccio partitofi ritrovò un Mico da Siena' a\fai

buon dicitore di rima a quei tempi , e con preghi loflrin-

fe a far la Canzonetta , che fegue . E appreffo : E con

lei fola parlando ogni cofa fiata raccontò , e poi la Can

zone cantò con lafita vivuola.E, quando Minuccio di

ce al Re : £' non fono ancora tre giorni , che le parole fi

fecero e '/ fuono ; pex le parole lignifica la. Canzone

compofta daMico, e per lo fuono lamufica, e l'aria

accomodatavi fopra da lui medefimo , il quale finif-

fimo cantatore, e fonatore era. E qui il Boccaccio

Op. del Redi Tom.lV. H "' ^ imi
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imitò i Provenzali, che ancor elfi talvolta fi vale

vano della voce Suono in lignificato dell'aria del can

to. Giraldo di Borritilo in una delle sue Serventefi,

che comincia : Honraz es hom per defpendre in fine

di effa volgendoli a lei dice :

Serventes , tal fap ton fon t

Qui no enten ta razon.

E Raimondo Giordano Vifconte dì Santantolino ,

' che da Aleffandro Taffoni nelle Note al Petrarca fu

chiamato Remondo Jorda, e fiorì ne' tempi di Rai

mondo Berlinghieri Conte di Provenza , e di Fol-

calchieri, in alcune Ottave alla maniera Provenzale,

che cominciano : Vas vos fupplei donna primerament:

par che dica infonare i motti per quel , che diffe il

Boccaccio intonare le parole , ovvero mettere in rati

fica un componimento , fe non vuol dir piuttofto can

tarlo , e fonarlo :

Ar conofc ben , qeu faz grand ardimeri ,

Quant ia l enquier d amar , ni mot l en fo.

Tuttavia debbo giuftamente affermare, che la voce

fuono fu usata ancora da'Provenzali in lignificato di

que' Componimenti , che fi cantano in sul suono ,

come fi può vedere nelle Vite de' loro Poeti , e nel

le loro Opere . Vita di Riccardo Berbefin : Mas ben

cantava , e difia fons , & trobava avinemen motz 0*

foni . Pietro Bremonte :

Cant, es raifon , bos fos, & laufengiers.

Il foprammentovato Vifconte di Sani' Antolino ?

Serventes, Motz, & Sons

En la enor dirai de luy . Vedi sopra a Mottetto.

E tanto bafli intorno all'Origine della voce Sonet

to. Dirò folamente, che negli antichi Tefti a pen

na in tre modi fi trovano fcritti \ Sonetti. Nel pri

mo modo fi trovano fcritti feguitamente , come fé

foffero Profa fenza far neffun Capoverfo , e diftin-

guevano un verfo dall'altro col farvi due punti di

mezzo. Nel fecondo modo erafcritto il primo Qua

dernario dipersè andante tutto infieme,come fefof-

fe prosa ; e dipersè parimente il fecondo Quader

nario , che faceva Capoverfo , e così ancora tutt'

ad-
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addue le Terzine; ciafcuna dìpersè . Nel terzo modo

era fcritto il, primo, ed il fecondo verfo del Sonet

to nella prima riga tutt' andante, il 3. ed il 4. ver

fo nella feconda riga , e così a coppia a coppia tut

ti quegli altri verfi. Chi avelfe curiofità di fapere,

la maniera, e la diligenza dello fcri vere i verfi de'

Greci negli antichi Tefti a penna, legga Efejlione

gramatico nel fu» Enchiridio al Cap. iri& n^x , *»•

x», x.o^uito; , ttji ournitxT®' , dove afferma, che nel

fecondo , e terzo Libro delle Canzoni di Saffo , la

maniera della fcrittura era tale , che fi vedeano verfi

della fteflfa mifura a due a due uno dopo l' altro ,

ed ogni coppia dìpersè diftinta dalla feguente . Veg-

gafi quivi.

Oflerva il Bembo nelle Profe , che gli Antichi

fecero tal volta Sonetti di due sole rime. Talvolta

in emenda di ciò non contenti delle folite, e ufate

nel fine de'verfi , quelle medefime rime ancora tra-

mifero nel mezzo di tutti i verfi. De' cosi fatti in

un mio manufcritto ve ne fono molti di Guitton d'A-

rezzo, e di Ser Pace Notajo, e alcuni pochi dìMsf-

fer Jacopo Moflacci da Pi fa, di Galletto da Pifa, di

Meffer Lapo Salterello , di Mejfer Giovanni d'Arezzo,

di Delle da Signa , di Ugo da Maffa di Siena , di Amo-

rozzo da Firenze, e di alcuni altri , che non conten

ti di una fola rima nel mezzo, ve ne mifero fino

in due , ed anco fino in tre , alla foggia quafi di quei

Sonetti Leporeambi , che agli anni paffati furon fat

ti (lampare in Roma da Lodovico Leporeo. Egli è ben

vero, che alcune fiate non in tutti i mezzi verfi

trametteano le rime ; ma folamente in quelli delle

Terzine, come ne può efier efemplo un Sonetto di

Fra Guittone, che comincia :

0 Regina del Cielo, 0 giglio aulente,

Madre, e figliuola del Figliuol de Deo ,

Abbie pietate del tormento meo,

Mira in la zambra dì efio cor dolente .

Vergine pura, che fofli poffente

Spezzar la fronte al fiero verme, t reo;

De /occorrimi tu , tc.

H. 2 Ed
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Ed alcune volte tramettevano (blamente le rime ne'

verfi delle Quartine del Sonetto , fenza trametterle

in quegli de' Terzetti. Per un efemplo di quegli,

che hanno le rime trameffe in tutti i verfi , potrà

fervire il feguente Sonetto di Pucciandone Martello

da Fifa copiato perappunto nella (tefla forma, nella

quale fta fcritto in unmioantichifiìmoTefto a pen

na in cartapecora :

Simtlemente . gente . cucitura .

La portatura, pura, ed avertente.

Fatte placente . mente . per natura .

. . Sic ben altura . cura . vola gente .

Callor parvente, nente. altra figura.

Non a fattura . dura, certamente .

Pero neente . /ente, di ventura.

Ckiffua pintura . /cura . no prezente .

Tanto doblata . data . ve bellejja.

E addomeffa . meQa . con plagenfa .

Cogna chef penja . fenfa . permirata .

Pero amata, fatta, vumaltefl'a.

Che la fenneffa . deffa . conofcenfa .

In fua fentenfa . benfa . onorata .

Si offervi , che quefto Sonetto di Pucciandone è fcrit

to fecondo la pronunzia , o dialetro Pifano ; e fi può

da elio raccogliere , che ficcome ne' noliri tempi

quelle voci , che hanno la z , fon pronunziate da'

Pifani come fe aveffero la s : equelle, che hanno la

s , fon pronunziate come fe aveftero la z , così ezian

dio anticamente i medefimi Pifani aveano la fteffa

pronunziai o .dialetto moderno . Ad un' altra cofa

è da porfi mente intorno a' Sonetti; che ì Poeti an-

. . tkhi non facevano fempre i Sonetti di quattórdici

verfi ; ma talvolta ne facevano qualcheduno di fe

dici , ponendovi due verfi rimati, come nel fine del

le Ottave, dopo i quattordici, perappunto come fi

è quel fopiiammentovato Sonetto di Meffer Francefco

Barberino, ed altri , che fi leggono ne' miei manu-

fcritti , e particolarmente uno di Dante , che. comin

cia:. •. » «. ..'• .•. «. ;

Jacopo, io fui nelle nevica? alpi ...'..

t Con
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Con quei gentili, donde nata è quella,,

Cti amor nella memoria ti fuggella :

E perchè tu parlando anzi lei palpi ;

Non credi tu , perei) io afpre vie fcalpi ,

Ch' io mi ricordi di tua vita fella ? se.

Ed altri di Pafferà della Gherminella , e di Guido Or

landi , di Fazio degli Uberti , di Gano di Me{fer Li-

Ferrara , di Franco Sacchetti , di Gano di Meffer La

po da Colle , di Meffer Dolcibene , di Cifcranna Picco,

hmrnì da Siena , di Niccolò Soldanieri , di Mieflro Mi

gliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti , d'A

driano de' Roffi , di Meffer Antonio da Siena , di Brac

cio Bracci d'Arezzo, che fiorì ne' tempi del Petrar

ca , di Marchionne di Matteo Arrighi , di Meffer Gui

do della Rocca, di Meffer Arrigo di Caffruccio, d'i An

drea di Meffer Biadi de Bardi , e di quel Sandro di

Ptppozzo di Sandro Cittadino Fiorentino , il quale nel

1299. nell'ultima fua rimbarbogita vecchiaia com

pilo unTrattato del Governo della Famiglia , del qua!

Trattato io feci menzione nella Lettera intorno all'

Inventore degli Occhiali , che fi portano al Najb ; e di

molti , e molti altri , che fi leggono nel Libro de'

Poeti antichi raccolti da Monfig. Allacci , e viffero

nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la di lui mor

te. Il Petrarca fteffo fece alcuni di quefti Sonetti

di Tedici verfi, ed in un mio Tefio antico se ne ve

de uno , che egli mandò in rifpofta a Maeftro An

tonio da Ferrara , e comincia :

Perchè non chagi nelle fchure chave

Dove l' animo tuo par , che. vaglile

Piacemi di preflarti alchune jlille

Di mio fecretto fonte pia fuave.t

Crede Federigo Ubaldini , che , dal non effer bene

ancora in que' tempi prefitta la regola del Sonetto,

i Poeti mecteffero talvolta a capriccio nel fine que'

due verfi rimati: e faviamente ibggiugne, che tali

Sonetti di Tedici verfi foffero piuttoflo Sonetti fami

liari, e da fcherzo, che da fenno, e gravi : e va

opinando , che da effi abbian forfe avut' origine i

Sonetti con la coda , de' quali fi crede , che non

H 3 ne
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ne facefle mai alcuno il Petrarca, perchè , come Co

leva dire il Commendatore Ann'tbal Caro , dovean gi

re alla prefenza di Madonna Laura , che era una

Damigella molto favia, e modefta. Non voglio tut

tavia tralafciar di dire , che quel Sonetto ftampata

dal Petrarca, che comincia:

Benedetto fiaH giorno, e'/ mefe , e l'anno;

, In un Tefto a penna del Sìg.Conte Lorenzo Maga*

lotti copiato Intorno al 148 1. fi trova fcritto colla

coda feguente :

E nm forza, n arte

Farà , eh" io non fta fuo buon ferv'tdore ,

E fempre mai terrò lei per Signore .

Ma dubito , che tal coda non vi fia fiata appiccata

dal copiatore , il quale per avventura fu Filippo

ScarlattiVoeta, che fiorì in que'tempi . E tanto più

v ne dubito, anzi lo credo , quanto che in tutti i Ma-

nufcritti della Libreria di San Lorenzo , e della fa-

moia Libreria del Stnator Carlo Strozzi quel Sonet

to fi trova fempre fcritto femplicemente fenza la

giunta di quella coda ; ficcome femplicemente fi

trova fcritto in alcuni altri Tefti a penna della mia

Libreria . Fece bensì il Petrarca de' Sonetti di di-

ciattette verfi tutti di undici fillabe , uno de' quali

fi legge nel suo Originale ftampato dall' Ubald'mi. in

Roma l'anno 1642. in foglio appreffo i Grignani.

Tali Sonetti dì diciaflette verfi gli antichi gli ap

pellavano Sonetti col Ritornello , e ne trovo molti

ne' miei Tefti a penna, e particolarmente di Pan-

rtuccio dal Bagno , di Gerì Giannini Pifano , di Natuc-

eio Anquino Pifano , di Papera della Gherminella , e di

Meffer Giovanni cT Arezzo , fenza quegli altri Poeti

più moderni ftampati dall' Allacci , e sono di Borfcia

da Perugia , di Cucco di Valfreduzio , di Ser Filippo

degli Albizzi , di Giglio Lelli , e del Burchiello : e

non folamente trovo di quefti Sonetti col Ritornello,

ma ne' miei Manufcritti ne trovo ancora di quegli

col Ritornello doppio, cioè Sonetti di venti verfi, e

tutti di undici fillabe.

Veramente ebbe ragione V Ubald'mi a credere , che

ne
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ne' primi tempi non fofle prefiffa la vera quantità

de' verfi del Sonetto ; imperocchè tra' Manufcritti

io ne confidero anco di quegli , che fono di quindici

verfi in Niccolò Sottanieri, in Francefco di Meffer Si

mone Peruzzi , ed in un Autore incerto, che compofe

otto Sonetti fopra le immagini di otto Uomini Il-

luftri dipinti nella Sala del Re Ruberto di Napo

li,. Il mentovato Niccolò Sottanieri fece altresì de'

Sonetti di diciotto verfi, come ancora Dino di Tura

Bajfajo, e molto prima di coftoro Bacciarone di Mef

fer Boccone da Fifa , Giovanni Muratolo , Me(fer Be-

nuccio, e Bindo Bonkhi da Siena Manufcritti , e tra

gli ftampati dall' Allacci Ser Filippo degli "Attizzi,

tra'quali ftampati Cucco diValfreduzio nelafcio com

pofto uno di diciannove verfi pur tutti di undici fil-

ìabe . Pel contrario ne' Manufcritti fi vedono So- '

netti di foli tredici verfi, ede'fimili io nehoefem-

pli di Forefe Donati, che fiorì ne' tempi di Dante,

di Meffer Giovanni da Prato , di Meffer Alberto degli

Attizzi , e di Andrea Carelli da Prato . In Fra Guit-

tone vi sono Sonetti , che in vece di aver quattro

verfi per Quadernario , ne hanno cinque , rimanen

do le terzine al solito con tre verfi per ciafcuna.

Quanto a'Sonetti colla coda , cioè quelli , che sono»

di diciaffette verfi , il quindicefimo de'quali ha fet

te fillabe , e gli altri tutti ne hanno undici, i più

antichi Poeti, che ne'miei manufcritti io trovo, che

gli compone/fero , sono Pierozzo di Biagio di Stroz

za Strozzi, che fiorì nel ig8i. nel qual anno fu Im-

bafciadore de' Fiorentini a Verona , e fece pofcia

molte altre fimili Imbafcerie , come a Perugia , *

Città di Caftello , a San Miniato , a Cortona , a

Genova, a Bologna, a Padova, ed a Siena; e nel

1594. fu Podeftà di Arezzo, e finalmente morì in

Firenze nel 1408. A quefto Pierozzo aggiungo Nic

colò Sottanieri , Tommafo de" Bardi , Maffeo de' Libri,

Meffer Bruzzi Vi/conti , Franco Sacchetti , Antonio Puc

ci , Ser Domenico Salvejlri , Adriano de' Roffi , Ser Pie-

ro da Monterappoli, Marchionne di Matteo Arrighi^ Ste

fani Ài Gino, Manette da Filicaja , Filippo de Bardi,

H 4 Di»-
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Dante da Volterra , Meffer Marabuttino d'Arezzo , e Ot-

tavante Barducct .E perchè non era ancora ne' pri

mi tempi bene (labilità la forma de' Sonetti colla

coda , perciò in un mio manufcritto ne trovo alcu

ni pochi di Autore incerto , i quali, dopo i quattordi

ci verfi di undici fillabe, hanno il verfo di fette, e

dopo di effo quattro altri verfi di undici fillabe. E

tra'Poeti di Monfig. Allacci non folamente se ne leg

ge un fimile di Scr Angiolo da San Gimignano , ma

vi sono ancora Sonetti di Gillio Lelli colla coda ,

aventi diciaflette verfi , che hanno il feftodecirno di

fette fillabe, e tutti gli altri fedici verfi di undici

fillabe. I primi Inventori furono coftantiifimi anon

paffare i diciaffette verfi , cioè a farvi una fola co

da di tre verfi . Il Burchiello , che fiorì nel 1480.

fu de' primi a pattar quefto fegno, e quegli che ven

nero dopo diluì, molto più di lui lo trapafiarono ,

e fi ftefero in molte lunghe filaftrocche di code .

Quantunque i Sonetti colla coda fieno per lo più

burlefchi , e familiari , nulladimeno i primi Com-

pofitori ne fecero qualcuno intorno a cofe ferie, ed

un mio Tefto a penna ne ha ventotto tutti facri

di Autore incerto , ed in un Manufcritto del Sìg.

. Conte Lorenzo Magalotti ve ne sono di Feo Belcant

e di Banco di Bencivenni da Firenze . Gli antichi So-

nettatori folevano alcuna volta con ifcherzo , per

così dir puerile , con la prima lettera de' verfi del

Sonetto accennare il loro nome , o quello delle In

namorate, o altra cofa , che pia loro foffe andata

a grado, come fi può vedere in quel Sonetto, che

Dante da Majano fcriffe per rifpofta a Monna Nina

ftampato nel Tefto de' Giunti a carte 140. e offer-

vato daldiligentiffimo Ubaldini , e come io neoffer-

vo altri di fimil razza ne' Manufcritti antichi ; e

potrei produrne e Templi dì Dello da Signa , che Dello

della Signa è nominato nell' Indice ftampato da Mon-

fign. Allacci de' Poeti antichi , che fi confervano ne'

Codici Vaticani, Chifiani, e Barberini, di Alberta

Frate, di Roffo daMeffina, e di altri . Quefta fan-

ciulh^ine la trovo ancora in alcune Coble Proven

za
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zali. Ma che? Talvolta hafervito a produrre qual

che notizia. Ed in verità, che oggi non^aprem

mo forfe, chi foffe l'autore dell'Antico Volgarizza

mento di Rafis confervato nella Libreria di S. Lo

renzo al Banco fettantatre , se alcuni verfi tcntti nel

fine del Codice non ci manifeltaffero , che egli fu

Sere Zucchero Benavenni , concioffiecofachè colla pri

ma lettera d' ogni verfo viene fcritto il di lui nome

nella seguente maniera:

Zertanamente vi dico : _

vollio effer voflro amico ,

ke ke di me volitate ;

e non può /' amiflate ,

rimaner tra noi due .

or non vi dico piue.

Ben vollio in veritade,

e 'atra noi f amiflade

non vollio , che falli punto:

con fino amor congiunto

intra noi due dimori :

villania ne fia fuori ,

e ogni malufanza :

non vollio ci abbia mancanza:

non fa meflieri più dire:

Io fon voflro al ver dire.

EliaCadanetto volle anch' effo fcherzar colle lette

re ?onde, come fi legge nel Tefto a penna della

Libreria di S.Lorenzo :

Tres letras del a. b. e.

Aprendez : plus non deman :

J.M.T. car aitan

Volon dir, com am te.

Termino quefli nojofi rancidumi , de' quali voglio

fperare , che mi abbia ad impetrar perdono 1' An

tichità fempre venerabile , anco nelle cofe più fri

vole . E forfe di effi potrà valerli qualche valentuo

mo per dar luftro a qualche sua fcrittura ., perchè

quefte cotali cofe , come certi pezzi d' Anticaglie

ne' noftri edifici trameffe , con altri ornamenti mo

derni con giudizio , e con. modo , e come grazio

la
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famente difle quella giovane Greca tanto celebrata

nelle Poefie , feminate colla mano, e non col Tac

co , danno grazia.

P. 12. V. 16. Ftori foambievoli ,

Fiore in quefto lignificato fi è un breve fcherzo in ri

ma, che ficoftuma nelle veglie, e ne' balli del Con

tado , e comincia: Voi fiete un bel fiore , a cui vieti

nfpofto : Che fiore ì ec. Lo fcherzo è noto , e l'ufan-

Za di quefto fcherzo èantichiffima, e se ne fa men

zione in una Poefia manufcritta di Set Bello anti-

chimmo Poeta :

Quando eo ve dico Voi fete una flore

Ne pur alzate gli occhi a /guardar me

Ne volltete /aper , che bella flore ,

E con filenzo moflrate odiar me.

In un' Libro fcritto 1' anno 1592. dove tra V altre

roelie son copiati molti fiori :

F. Voi fete un bel fiore .

R. Che fiore ?

P. Un fior di mammoletta .

P. Qualche mercede il mio fervire afpetta .

r. 12. V. 24. Mammolo.

E una fpezie d' uva rofla notiffima nel Contado di

tirenze. Mammolo vale ancora bambino, fanciullo

giovanetto . Pecor. Gior.io. num. 1. Tel/e /egeamen

te quelli mammoli, e andonne alla marina (parla dì

due bambini di nafcira ) E appreffo: E poi mando

per queit due mammoletu. E Gior.o.num.2. La mam

mola ebbe paura, e diffe' Io noi farò pia. E Gior.4.

num.2. torje la mammola non fi ne contenterebbe..Parla

tempre di fanciulle da marito . Di qui ebbe etimo

logia il nome delle Viole mammole. E Mammolo in

lignificato di Bambino ebbe origine da Mamma, o

Mammella : quindi gli Spagnuoli hanno ancor oeei

a voce antica Mamante , che vale Bambino, che

latta : e se ne fervono per efagerare qualche moria

di guerra, o di pefte, dicendo No quedara piante .

m mamatite, cioè come dice Don Sebafliano de Co-

varruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana , No

ha de. quedar co/a viva,

P.I2.
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P.ia. V.29. Onde l'antico E/one

Diè nome, e fama al /elitario Monte.

Allude a Montifone , dove in tempo di State fa la sua

Villeggiatura il Signor Conte Lorenzo Magalotti, e4

è una Montagnuola , nella quale ha la sua fingente

il fiumicello Antella, che dà il suo nome al_Pae-

fe per lo quale paffa fino a metter foce nell fc.ma.

Jacopo Soldini nella Satira a Monfig. Venturi contro

il luffo de' fuoi tempi :

Se foffe più magnifica la Villa ,

La qual mi porge bere al puro fonte

Le lacrime dolctffme d'Antilla ;

O Monfignor, con quanta allegra fronte

V'accorrei qui, dove fantico Efone

Diè nome , e fama al /olitario Monte !

Così parimente fcherza sul nome di Monte Sonano

Andrea Dazzi Lettore delle Lettere Greche nello

Studio di Firenze , chiamandolo Monte Sinai , quali

da Sinai foffe flato detto Sinajo, e poi corrottamen

te Afinajo ( come lo nominò il Boccaccio nel Proe

mio della Quarta Giornata) _

Perpetua fiat mole ngens , & vertice celjo

JEtherias fefe Synais mons tollit 'in auras ,

Cujus in extremo cingentibus undique fylvis

Chriflipar* flant tempia fugo .

Simile altresì WRofardo, nell'Inno di Bacco, fcher

za sopra una Collina del Paefe di Vandorno sua

patria, chiamata la Denifiere, quafi ella folle così

chiamata da Denis , cioè Dionifio , ovvero Bacco :

Et là ta main proigna une haute couttere,

Qui de tori nom Denis eut nom la Denifiere.

P. 12. V. 31. Quejlo nappo , che fembra una pozzanghe-

Atenèo Libro undecimo diffe , che non gli fembra ,

che dican male quegli , che a un gran bicchiere

danno il nome di Pozzo d' argento: K« poi «Toxm

teyuv v xaxa>s tu' fxox.ovns <m pty* iro<m&.or tpptup ap-

P. 11. V. 32. Colmo ì $ un vin sì forte , e sì pojfente.

Orazio: .

Au-
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Aufidius forti mifcebat mella Falerno

NelMaeflro Aldobrandino, e nei Libro della Cura del

le malattie fi trova foventemente quefto epiteto di

forte dato al vino in lignificato di vino grande , e

genero fo E nell' antichiffimo Trattato mandritto

dell Intendimento fi legge: Il peccato di Luffuria, che

è jpento per aflinenza e per a/prezza , le buone vi

vande e i forti vini lo accendono. 0F°\ in Firenze

tra 1 Popolo vm forte fi dice del vino che ha pi

gliata la punta, cioè, che ha incominciato, a ina

cetire; ma tra gli Aretini vin forte vale lo fteffo,

che vino puro , e non innacquato , o come elfi di

cono , non mdacquato .

P. 12. V.35. Quafi ben gonfio, e rapido torrente

Urta il palato .

Orazio difte, che i vini orgoglio!?, e potenti afforca

no il palato , quafi come una grolla, e romoree-

giante piena: 5

Fervida ?uod fubtile exfurdant vina palatura

P. I?. V.2. Verfo Vocchio del Sole.

E' cola trita, che da'Poeti Ila attribuito l'occhio , che

tutto vede, al Sole ; e ne fono efempli in Omero,

IO E/chilo in Ennio , ed in Virgilio . Pindaro nell'

Olimpie Ode 3. Strofe 2. dette 1' occhio alla Lu

na ; Catullo attribuì il vedere alle Stelle ; ed è no

to il Greco Epigramma di Platone sopra Stella ami

co suo riguardante il Cielo, in cui etto Platone de

luderà di effer Cielo, per poter mirar 1' amico suo

con pm occhi .

P. 13. V. 2. Il fianco innalzi.

Catone citato ancora da Plinio , parlando del fito delle

vigne: ^ui hcus vino optimus effe dicetur ,& oflen-

tus foltbus . * J

Mnefiteo citato da Ateneo Uh. r. afferma , Bacco in

Z!llluo&°chiama;fi Medico fi che l' >

Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocaffero

Bacco col nome SHygtate, cioè di confervatore del

ia vanita : &i0 w x.^hSku «m àiotug» twtux* <*-

Al-
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Altro Oracolo fu riferito da Fulvio Orfino nel fuo

Virgilio illuftrato fopra quelle parole Frigus Opa-

cum dell'Egloga prima in due verfi greci , che da

Gabbriele Faerno così furono voltati in latino : 1

Viginti ante canem , totidem pofl ordine liues ,

Umbrofa intra fepta àomv.s modico utere Bacchf.

Elia di Berzoli manufcrittoFrancefco Redi •

Ara pofe eu eflar alegref, e jojos ,.

Que Bacch adolza medejin mi mal * : • •

P. 13. V. 13. Ma del vin di Val di Botte.

Poffeffione de'PP. Gefuiti del Collegio di Firenze.

P. i.>. V. 20. // mio Salvin ctì ha tante lingue in bocca.

Il Signor Anton Maria Sahini Gentiluomo Fiorentino

Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firen

ze ; oltre. una vafla, e recondita erudizione, pof-

fiede ancora le più celebri lingue dellj Europa.

P. 13. V. 23. Con la ciotola in man farà miracoli.

Macedonio, nel Lib. 2. dell'Antologia, colla guaflada

in mano non ha paura , de' Signori , o di qualfifia

Grande :

Oi>y nKiy^w . '.

Tuv yjìvaiuv ùttxiwi/ Thv tpta\!w iutTexatt .

che Geraldo Buchold tradutte : Reges

Non moror auratos pocula plena tenens .

P. 14. V. 36. Lo fpfendor di Milano il favio Maggi.

Il Signor Carlo Maria M.rggi Segretario del Senato di

Milano, Profeffore di Lettere Greche nello Studia

di quella Città, Poeta celeberrimo del noftro Seco

lo, e mio riveriti ffimo Amico, il quale può fran

camente dire con Lucrezio ,

Avia Pieridum peragro loca nullius' ante

Trita folo. E con Orazio,

Libera, per vacuum pofuì vefligia princeps ;

Non aliena meo preffi pede .

P. 13. V. 33. E /aria veramente un capitano.

Naturalezza imitata da quella di Flauto nel Penulo.

Att. 3. Se. 2. ....•'>

Rex fum , fi ego illum hodie hominem ad me al-

. letero . , ,.

?» 13.iV.34. .??«' fuo Lefmo il vino. ,. „

Lef-
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telino Villa deliziofa del Sìg. Carlo Maria Maggi pò.

fta^nel Milanefe.

P. 13. V. 39. Con le gote di moflo e tinte , e piene.

Così il Dio Como prefidente de' bagordi , e dell' ubria

chezza , onde è fatto il verbo v.ay.*^HV , in Latino

comeffari, fe fi crede a Filo/irato ne' Ritratti , è dipin

to dal medefimo , roffo dal vino, ipuSpos Ciro oirv .

E Bacco era rapprefentato con le gote roffe , e co

me tinte _, e i Satiri greggia di Bacco fon ritratti

dallo fteffo Filojìrato tpuSpoi , ./&. awnptms, Vermi

gli in vifb , e così fmafcellantifi per le rifa, che

tutti i denti fi potrebbon lor trarre.

P. 12. V. 40. Il Pafior de Lemene.

Il Signor Francefco de Lemene Gentiluomo Lodlgiano,

e celebre Poeta del noftro Secolo , come chiaramen

te , fra l' altre fue nobili Opere , fa conofcere il Li

bro intitolato Iddio, ftampato in Milano V anno 1684.

in quarto.

P. 14. V. 12. Il purpureo liquor del fuo bel colle.

La collina di San Colombano nei Territorio di Lodi

abbondanti ffima di ogni forta di frutti , ed in fpezie

d'uva, e di fichi, dove il Signor Francefco de Le

mene fi ritira nell' Autunno . Quivi , tra gli altri vi

ni, fe ne fa un Roffo, il quale da'Paefani fi chia

ma Pignuolo, e per la foavità, e per la generofi-

tà, fecondo il giudizio di effi Paefani , è creduto

potere Ilare a tavola ritonda con ogni altro vino

d'Italia.

P. 14. V. 18. La Vernaccia • .

Vendemmiata in Pietrafitta.

Parla della Vernaccia di San Gimignano , i pregj del

la quale fon molto ben noti in Tofcana.

P. 14. V. 22^ Fugga via dal mio cofpetto.

Il Chiabrera :
Sì alcuno Giudice flrano

Divulga altra fentenza ,

Fugga la mia prefenza .

P. 14. V. 23. E per pena fempre ingozzi

Vin di Brozzi, di Quaracchi , e di Peretola.

Simile è jquello , che Em'tppo citato da Ateneo Lib. t.

fa
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fa dire a Bacco , il quale dando pregio di lode a un

certo vino odorofifiìmo chiamato Sapria, conchiude,

che di quefto bifogna darne a bere ne' banchetti

agli amici fuoi ; ma a' nemici vuol , che fi dia del

vino di Pepamo , che dovea ettere un vin debole,

e cattivo:

Tsto yjm irctpixar wirnv tv <wtn SaXaitf

Toitny tyioun (pi\oit ' ioti <?' luppoii tx. irtirttpnSit .

E per apportare un efemplo d' un moderno Autore,

Boileau Satir. 3. nella fine:

Je confiens de bon coettrt pour punir ma fólte ,

Que tous les v'tns pour mot deviennent v'tns de Brie.

E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi , e di

Peretola è vino di viliffimo prezzo . E quefti fon

Villaggi del Piano di Firenze, in vicinanza de' qua

li fi trovano le Villatc di San Donnino , e di Le-

core , e tutte infieme proverbialmente fon dette le

cinque Terre diTofcana, a diftinzione delle cinque

Terre del Genovefato , che producono vini molto

preziofi . La fentenza data dal Collegio degli Ofli

in Firenze contro agli Accademici della Crujca l' an

no 1593. in una Cicalata dello 'Nferigno , fatta in

occafione del folerine ftràvizzo di detta Accademia

fi è quefta : Finalmente , dopo lunghe difpute , riepilo

gate più d' una volta tutte le cofe , rifioherono , e fen-

tentiarono, che mai a niuno di noflra Brigata yche capi

taffe loro alle mani , non fojfe dato altro vin» , che di

quella delle Cinque Terre ,3 fi cereaffe anco del peggiore ,

e che fapeffe di botte , di feto , di muffa j di leno , di

cuojo, di marcorella ; e foffe. ribollito , e cercone , e pia

fiorito , che Aprile , e Maggio , e queflo fottò graviffitm'e

pene fu a tutti comandato, ec. Del refto il fop>acci-

tato Ateneo del Lib. io. fa menzione d'un beverag
gio dato per pena. E quefto era quando nevconvi ti

fi proponevano col vino in tavola gl'indovinelli:

chi gir feioglieva aveva delle carni un pezzo di

più^i chi non gli feioglieva era fatto ingozzare un

bicchier di vino mefcolatovi aceto,' e fafe, coh cui

fi marinavano i pefei ; € lo doveva tracannarefenza

ripigliar fiato . Per confermazione cita un certo An

ti«
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tifane nella favola intitolata Ganimede . E fimili

pene, come il bere una buona quantità d'acqua,

fecondo Efichio riferito dal Cafaubono Lib. 1 1 . Cap.

ic». fi dovean praticare in tal giuoco degl' indovi

nelli, dagli Antichi chiamati Gripbi . Il Berni per

una tal pena di bevanda,

dategli a bere a pajio acqua di vite.

P. 14. V. 24. Vtn di Brozzi .

L' Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari .

Quefti dando V origine della voce Breda , colla qua

le i Lombardi , e particolarmente i Brefciani , chia

mano il Contado vicino alla Città , incidentemen

te viene a dare quella di Brozzi , o per dire, come

dice egli, di Brozzo, perciocchè Aima, che quando

il Villani da lui a tal propofito citato nel Lib. 9.

dice: Rubando campi , brozzi , e tutte le Filiate d' in

torno, il Villani non abbia voluto intendere nomi

proprj di Villate, o di altri luoghi , de' quali uno

è chiamato Campi , e 1' altro Brozzi , ma abbia vo

luto intendere campi generalmente col nome di Cam

pi : e poderi col nome di Brozzi, il qual Brozzi egli

orjgina da Prxdium , e Prxdium effendo flato guaito

in Bradium ; e ne cita gli Statuti di Padova ; può

effer beniflimo flato trasformato in Brazzo , e poi

in Brozzi, ficcome, dico ipj da. medium. , fi è fat

to mezzo con moltiflìme altre voci Tofcàne, nelle

quali il D fi muta in Z . Nella fleffa maniera dun

que , che campi nome appellativo , e comune a mol

ti fi è fatto nome proprio di Luogo particolare , co

sì pub darfi il cafo, che ila avvenuto a Brozzi.

P. 14. V. 25. Di Peretola.

Il Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia

menti di Cajiruccio nel 1325. il qual Cajtruccio, co

me riferifce Gio. Villani, a dì 4. di Ottobre fece in

difpetto , e vergogna de Fiorentini correre tre Palii dal

le m/Ire moffe infino a Peretola. Ma più nominato,

e più celebre fi è, per effervi rifuggito, e nafeofex

nella Cafa de' Signori del Bene quel Diavolo della

Novella, che da Firenze fuggiva la perfecuzione

de' fuoi Creditori» . .-: :

P. 14.
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P. 14. V. 2(5. E per onta

II Bembo nel primo Libro delle Profe : E medejima-

mente Quadrello voce Provenzale , Onta , Prodf , te.

Periol cT'Alvernia manufcritto di S. Lorenzo.

Dompna , per cui eu chan ,

Una rem vos dirai .

SeH voflr amie defehai y

Ontas naure , e dan .

Naimeric di Bellenoi manufcritto Redi:

Onta eu n ai gazanbat , e gran defp'tt .

Offervo per paffaggio nel nome di quelto Poeta Nat'

merico, che vale Amerigo, che nella lingua Proven

zale ad alcune voci , che cominciano per lettera vo

cale era coftume di aggiugnere in principio la lette

ra N, come per efemplo in vece di Ugo diceafi Nuct

e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcriveafi Nanfos .

Vita diNuc di Sam Sire: Pois en Catalogna , & eri

Aragon ,& Efpagna col bon Rei Nanfos de Lior,(.Vi

ta di Naimerico di Pepugnan: Prefentollo al Rei Nan

fos de Cajflella. Quindi è, che Ser Brunetto Latini

nel Tefo retto fecondo la maniera Provenzale :

Effo Comune faggio

Mi fece fuo Mejjaggio

Ail' alto Re di Spagna ,

Ch'era Re d' Alamagna ,

E la corona attende,

Che Dio non la contende y

Che già fotto la Luna

Non fi trova perfono ,

Che per gentil legnaggi*, ,

Ne per alto barnaggio

Tanto degno ne fojfe ,

Com efìo Re Nanfuffe .

E Giovanni Villani Lib. 7. 102. Lafcio Re d'Arago

na Namfus fuo primogenito , E appreso : Con tutto,

che'l detto' Namfus vivette poco, e fuccedette il rea

me al fuo fratello Giamo.

Il Boccacci usò Ninferno per Inferno : Nabijfare per

^biffare , il che fu offervato ancora da Franco Sac

chetti. E Giovanni Villani con Ricordano Malefpina

Of.del Redi Tom.lV. I • dif
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diile Santa Marta Nìpotecofa in vece di Santa Maria

Ipotecufa : se però co' migliori , e più eruditi An

tiquari non fi volerle affermar quello, che quefti due

Autori fcriffero , cioè che la Chiefa di Santa Maria

Nipotecofa foffe veramente edificata in Firenze da'

Nipoti di un tal Cofa degli Adimari , da cui ebbe ori

gine l'antica famiglia de' Cofi conforti de' medelfimì

Adimari. E fe bene nell'alto del muro della Canto

nata di effa Chiefa fi legge a grandi lettere quefta

Ifcrizione ùym Mae** ùirortxvact , nulladimeno per

non effer tale Ifcrizione d' incavo , ma di fcri tai

ra, verifimilmente, anzi fenza dubbio fi può crede

re più moderna del Titolo della Chiefa, e forfe in

ventata da alcun moderno , che non arrivando a

fapere il lignificato di quel vecchio nome Nìpoteco

fa, l'abbia voluto far apparire dal Greco .jiro<nx.vjctt

che in latino fi renderebbe aggiuflatamente Puerpe

ra . Ma per tornare alle voci , che nel loro princi

pio hanno .la giunta della lettera N offervo , che

quefto vezzo era talvolta in ufo nell' antica lingua

Nerbonefe, o di Linguadoca . Nell'antico Libro,

che fi conferva nell'Archivio principale di Tolofa,

Delle Coflituzioni della Gioja , ovvero Premio d'Amore,

compilato da Guglielmo Molinier Cancelliere in elfe

Cofiituzioni , e citato da Pietro Fabro Agonift. Lib.

2. Cap. 4. al Capitolo di quel Libro ; che ha per ti

tolo Cui , fo es , a qui deu kom jucjar , e donar joja;

trovali la voce nauta invece di auta , cioè alta. E

fi kom troba dos ; o miys diciate aj/flì netz la un , coma

l' autre ; deu hom attendre , & gardar qual es de mei-

bor , & de plus nauta fentenfa , & am mais bos rnotz,

& notables . Apprelfo gli Spagnuoli l'Arancia quali

da un Latino Aurantia non fi dice in altra maniera,

che naranja . Il dottiffimo, ed eruditìffimo mia ami

co Sig. Anton Maria Salvini iaggiamente va opinan-

. do, che l' origine dell'aggiunta della lettera N a'

nomi proprj poffa elfer tale , cioè ,. che dicendoli

Don Amfus , come fi trova in Giovanni Villani Lib.

, .7. Cap. 124. .Che promife a Dpn Amfus Re d' Arao-

na, che, tc.% Lib. o. Villa di Chiefa, che era affe

dia-
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diala da DonAmfus ; e dandoli univerfalmente il ti

tolo di Dumpno , ovvero di Don dagli Spagnuoli , e

da' Catalani a' Principi , a' Conti , e a altri Signori ,

non farebbe gran fatto , che la Lettera N raddop

piata in Donnamfus , e Donnameric , ed in altri , tol

tone via il Don fotte rimata al nome femplice Amfus,

Aimeric , come appiccata. E quanto a' nomi appel

lativi può beniffimo , come egli pur dice , efferfi di-

diftaccata dalla prepofizione In, e aggiuntati polcia

al nome , rimanere attaccata con effo, come per

efemplo, da Innabiffare fattofi Nabijjare , e quindi

Nabijfo . E da in inferno può effer nata la iloi'piata

voce Ninfemo. E nauta per alto nel lbpraccitato

Libro Tololano può effere ftato fatto dal verbo

tnnantit ufato da' Provenzali , che vale lo(teffo,che

innalzare, ovvero attire, come dille Guido Giudice

nelle Rime Antiche del Tefto a penna di Pier del

Nero citato dal Vocabolario della Crufca . Arnaldo

di Maraviglia :

Per ennantir vojlre cor , e ondrar , . . j

A voz mi rend ; e om mielz non pot amar .

P. 14. V. 29. Del vtcchierel Sileno, . . . „ a

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attempa

ti , come afferma Paulania , forfe dal primo Sileno,

che tennero gli Antichi effere ftato Balio , e Precet

tore di Bacco , e fecondo , che fcrive lo fteffo Pan*

fania , ireuS'tcyuyof , col qual nome erano chiamati i

fervi , che avean cura di allevare ,e d' inllruire i

Padroni giovanetti.

P. 14. V. 36. Beflemmia,

Beftemmia oltre il lignificato di attribuire empiamen

te a Dio quel, che non fi con viene, ovvero di ri

muovere da lui quello , che a lui conviene , lignifica

altresì in Lingua Tofcana biafimo , detrazione , mal

dicenza , imprecazione , e maladizione , Gio. Batifìa Gel-

/«Capr. Botf. Car. 180. Lafciti però tu tanto offufea-

re dall' ira , che tu beflemmi gli anni , ed il tempo co

me tu fai ? Vanto di Rinaldo da Moni Albano ma-

nuferitto : Beflemmiava Gano , e lo giorno in lo quale eb

be nafcimento la Setta Maganzefe . Nel Cicalamento

I 2 di
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ài Maeftro Bartolino dal Canto de Bifcher't : In quejla

lingua il canchero è beflemmia , e non è vivanda . In

tal fignificato di Maladizione , l' ufano i Napoleta

ni frequentemente. Neil' Introduz. del Cunto de li

Cunti: Sto Prencepe & chiammato Taddeo , lo quale pe

na jaflemma de ria Fata , avenno dato /' utema mano

a lo Quatto de la vita , è flato puoflo drinto unafepetu-

ra .E appreffo : lo pe vedereme delleggiata , ecoffiata

da vuje ,v* aggio data Jla jajiemma . Beftemmia vièp.

proprio dal Greco @Ktta<pii[iitt . Dal Greco dunque,

che ufarono anco i Latini più bafti , cioè Blafpke-

mia, i Napoletani fecero jaflemma , e i Tofcani an

tichi biaftemma , e da (2\*oq»h<hv biaftemmiare. Nov.

Antic. 54. Sicchè molti lo jchifavano quanto pia po-

teano, e molti li biaflemmiavano , e diceano , menate

lo a" foffi , a cani , e a' Lupi : e appreffo : E molti il

biaflemmiavano , e ciafeuno dicea la fua . Il Vocabola

rio porta queft'ultimo efemplo delle Nov. Antic. al

la Voce Biaflemmare , e , come fi vede qui , ha da

dire Biaflemmiare ; fe petò il Vocabolario non fegui-

ta in quefto luogo il Tefto ftampato più anticamen

te, nel quale lì ha Biaflemmare , e non Biaflemmiare,

come nello Campato da' Giunti. Tra gli Aretini, e

particolarmente nel contado , fi continua all' ulanza

antica a dire Biaflimmiare , e Biaflimmia.

V. 14. V. 35. E lo giunga di vendemmia

Quella orrìbile Beflemmia .

Il tempo di vendemmia appreffo gli Antichi era tem

po di Libertà; e pareva, che in quello non fi di-

fdiceffe il dir male, anzi vi ufavano affai di licenza,

nella maniera , che in tale fiagione fi ula ancor og

gi a Napoli . E' da vederli il luogo d' Orazio del

Lib. t. delle Satire, Satira 7.

P. 15. V. 3. Che ve'' vetri zampilla,

Salta , Spumeggia , e brilla .

Timoteo nei Ciclope preffo Ateneo Lib. ir. E^iut

ìi Ir (ììv c!W«f xicreivor i/,t\cuyc( r*yoyot *(*0pOTuf

aepf» fipuaì^oy.

In bicchier d' edra infufe , ,. : .

Nere Jìille immortali , .'.•..

Ondato
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Ond' io vidi fiorir altera /puma .

Antifone ne' Simili diffe un bicchiere pieno , e fjsu-

meggiante, vXnpn *wi£or . Eubolo ne' mettitori di Da

di, xv\ix.u vinptttpet.fovaaM, calice foprafpumeggiante .

*'IJ. V. 5 £ quando in bel paraggio

Jy ogni altro vin lo alaggio.

Paraggio lo (letto che il Latino Comnaratio. Alla fpie-

gazione però, la quale fi dà nel Vocabolario a' Ca

valieri di Paraggio menzionati da Giovanni Villani

Lib. 1 2. Cap. 66. cioè valorofi a ogni paragone, pare,

che se ne pofifa aggiugnere un'altra piti proporzio

nata , fe fi ha punto dì rifguardo a ciò , che di Stu

famente fcri ve di tal forta di Cavalieri l' eruditis

mo Du Frefne nella Diftertazione Terza fopra 1' I-

floria di San Luigi , ove moltra Cavalieri di Parag

gio efler quegli, che fono di gran Parentado , e pof-

feggono nobiltà di fangue , e dì fchiatta da' Legifti

detta generofa. E uomo di alto paraggio , e di baf

fo paraggio prova coll' autorità di vecchi Romanzi

Franzefi non effere altro fe non uomo di alto , o di

piccolo affare; di alta, o di balla nafeita.

P> 15. V. 20. Capribarbicomipede famiglia .

Di quefte compofizioni di parole bizzarre , e capriccio-,

fe convenienti a materia comica , e ditirambica se

ne leggono preffo gli antichi Latini , e principal

mente in Plauto nel Milite gloriofo, e altrove; ed

hanno imitato t Comici Greci . Ma quello, che paf-

fa tutti è un Epigramma d' Egefandro contro i Sofi-

fti , teffuto tutto di limili parole lunghe un miglio

compofle a capriccio. L'Epigramma è appreffo Ate

neo Lib. 4. e da Giufeppe Scaligero nelle lueCognec-

tanee fopra Varrone fu felicemente volto in Latino.

Silonicaperones , vibrtffafperomenti ,

Manticobarbicolje , exterebropatiiit :

Planipedattjuelucernitui , fuffarcinamitti ,

Nottilavervivori , noÈìidoloJludii ;

Pullipremoplagii , fubtelocantiotrtcs ,

Rumigeraucupidce, nugicanoricrepi .

Hanno voluto imitare quefta maniera 'alcuni Poeti

Ditirambici Tolcani 3 ma feminando tali voci non

I 3 colla
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colla mano, ma col facso, fon venuti a perder quel

la grazia, che fi ftudiavano di ottenere. Vedi Be

nedetto Fioretti , o , come egli volle chiamarli , Ude-

no Nifielì nel Volume quarto de' fuoi Proginnafmi

Cap.35. 36. 39.

P. 15. V. 22. Tutti affoghiam la/ete.

Il Ronfardo nell! Elegia del Bicchiere canta, che egli

fu inventato per affogar la noja ,

O joli Vene , ojerai-je bein dire ,

Combien je r' aime ,> & combien }e i" adm'tte ?

Tu es heu'reus ; & plus heureus celui ,

Qui i> inventa pour noyer noflre ennui .

E altrove:

11 me plaifl de noyer ma peine

.Ah fona de cefle taffe pleine .

P. 15. V. 26. Per ricomprarne poco mufchio, ed ambra.

Qui ricomprare vale lo ileffo , che comprare una mer

canzia col ritratto dell'altra. Orazio:

Vina Syra reparata merce .

Vini ricomprati colle mercanzie Soriane, cioè co* da

nari fatti da quelle. In latino parare , e, comparare

vuol dire comperare, comprare. Riparare, ricomprare.

P.I5. V. 34. Cunziera .

E nome di ogni vafo , ove fi tenga la Cunzia prepa

rata con o^ori per ufo di profumar 1' aria delle flan

ze. Ella è per lo più a fopgia di catinella di Cri-

ftallo, o di Porcellana, o di altre terre nobili, e

più comunemente di quella di Savona . Cunzia è

voce Cafligliana, e iignifica una fpezie di giunco di

radice lunga odorofa, molto ben nota a' Semplicifti,

e conferva in Italia lo ftelfo nome Cartigliano per

effer venuta di Spagna quefta maniera di profumo ,

che noi più , che in ogni altro tempo amiamo di

State, non tanto come riconofciuto deliziofo, che

come immaginato falutifero , e ricreativo del refpi-

ro. Si concia la Cunzia in diverfi modi fecondo il

gufto, ed ancora fecondo la poffibilità di chi vuol

fervirfene: ma convengono tutti in queflo , che fcel-

gorio le più groffe radiche, le rimondano da quelle

minute eicreicenze, o barbuzze, che gettano intor

no
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no intorno a guifa di peli; poi le ammaccano gen

tilmente tra due pietre, e a quel modo ammaccate,

o lafciandole intere , 'o fendendole per lo lungo ,

le tengono per molte ore in infufione riello aceto

bianco del più forte ; cavandole poi , e profciugan-

dole con un panno, le untano o di Zibetto , o di

Balfamo nero, o di Quinteffenze odorofe , o di al

tre confezioni più, o meno riccamente alterate coa

mufchio , e con ambra , ed a quel modo preparate

le pongono nella Cunziera afuoli a fuoli , fpolveriz-

zando largamente ozni fuolo col Belgivino , o con

altre varie polveri odorofe , come di Spezierìe, di

Buccheri , di Eftremoz , di legni aromatici , e an

cora di paftiglie ricche da fuoco ; ed il tutto ricuo-

prOno con aceto bollente , o almeno caldo quanto

lo può comportare il vafo , il qual vafo immanti

nente lo cuoprono con gran diligenza , acciocchè non

ifvapori , e non lo fcuoprono finchè non fia ben raf

freddato : quindi a mifura , che 1' aria va beendofì

di quello aceto , ne rinfondono dell' altro , accioc

chè la Cunzia Aia fempre coperta ; e non fedamen

te rinfondono del puro aceto , ma dei profumato

o con infufione di fiori , o con varie decozioni odo

rofe, non mancando di quelli, che, per ringentili

re 1' acutezza di effo aceto , lo tagliano difesamen

te con acque di fiori ftillate, ed il luffo è tant' ol

tre pervenuto , e per così dire a tanta fuperftizio-

ne, che alcune delle più principali Dame voglio

no, che l'acque de' fiori fieno ftillate nelle Campa

ne di oro, ovvero colla nuova invenzione del réti-

cino .

P. 15. V. 39. Odor, che agguagli il grande odor dei vino.

Il Ronfardo afferma il folo odore del vino farlo un bra-

viffimo intenditore de'verfi d'Omero, il qual Poe

ta, perchè loda tanto il vino, moltra, che foffe un

buon bevitore. I verfi del Ronfardo fono,

Je, ie l'entens, chere troupe:

La jeule odev.r de cette coupe

Iff a fait un Rapfode gaillard,

Pour b'ien entendre ce Vieilhrd.

I 4 E ve-
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E veramente 1' odor del vino è lodato gentilmente

da Omero nell' Uliffea , come altrove ho accen

nato.

P. i<5. V. io. Celabro.

E' voce antica; ma ne'bifogni l'hanno ufata ancora i

Moderni , tra' quali Monf. Azaolini nella famofa Satira:

Perchè la voce , che va intomo è quefla }

C allora ti fvanì tutto il celabro ,

Quando Minerva ti fcappò di tefla .

P. j6. V. 18. Perchè a berne fui popone.

Se de' noltri poponi , e della dolcezza loro avefferO

notizia gli antichi Greci , e Latini, non è così faci

le lo affermarlo con certezza , ed è (lato in contro-

verfia tra' Litterati . Tra' Manufcritti della mia Li

breria, con fervo un erudito Trattatello latino intor

no ad elfi poponi, compilato da Alberto Rimbotti ce

lebre Medico Fiorentino. Nel Cap. i6. e 18. affer

ma quel!' Autore , che fui popone fi dee ber vino

generofo, puro, e frefco ; e lo conferma con molte

ragioni , e con molte autorità . Quefto Trattatello

meritarebbe di effere dato in luce colle fiampe.

P. 16. V. 21. Stare a Tavola Ritonda .

Maniera proverbiale nata dall' antico Romanzo di que-

fio titolo, che fi conferva manufcritto nella Libre

ria di San Lorenzo , in cui fi legge , che due fono

fiate le Tavole Ritonde, una del Re Uter Pandra-

gone, l'altra del ReArtù: quefia fi chiama la nuo

va, e quella la vecchia.

P. i<5. V. 36. Alto domino.

Così Tarquino per Tarquinia dicevano gli Antichi .

Nel Contado di Firenze è rimafa la voce Dominot

la quale io la trovo nell' antico Libro della Cura

delle Malattie , in alcuni Poeti antichi , e nella

Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella

Tavola Ritonda venne forfe dal Franzefe domainey

vedendoli chiaramente effa Tavola efiere traslatata

dal Franzefe, imperocchè vi fi trovano molte voci

di quefto linguaggio , come per efempio la pitetta

Brettagna per la piccola Brettagna , e trinciar la tejìa

per tagliar la tefia, ec.

P. 17.
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P. I?. V. 7. La Rugiada di Rubino.

'Pindaro nell' Olimpiade , ^taxa* ecftTt\n x*yx>>.ct£oio.ow

ì/xxrm, Vafo fpumeggiante per la rugiada de la vice.

Boileau Sat. 3. .

Et le vin en rubis brilloit do toutts partes.

P. 17. V. 13. Mi fallevo

Sovra i gioghi di Permeffo.

Bacco ha che fare ancora in Parnafo : Catullo nelle

Nozze di Peleo : •-

Sape vagus Liber Parnaffi vertice fummo

Thyadas effufls evantes crinibus egit.

Lucano ebbe a dire di Parnafo :

Mons Pbmbo, Bromioque facer .

E il vino è detto Cavallo del Peeta , perchè lo fa

alzare , e follevare nella poefia : Neil' Epigramma

Greco della Antologia, citato ancora da Ateneo ,e

fatto sopra Gratino Poeta della Vecchia Greca Com

media , il quale era gran bevitore :

Oiv&" 101 •xa.Q/.um iiiKa {liy&i inm®' astata.

Da Jone Chio Poeta appreffo lo fteffo Ateneo il vi

no fu nominato otipmnrvv! , quafi follevante gli fpi-

riti . Il caricarli dì vino , ellere un follevare la

fantafia , lo afferma Ronfardo nell' Inno fopra Bac

co .

Par tot, Pere , chargcs de ta dome ambrojìe

Nous elevons au del l ' humaine fantafie

Portès dedans ton ehar

Paufania nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon

ta, che gli Amiclei soprannominavano Bacco 4'*.*''»

e i Dorici dicono 4'** aUe penne : volendo lignifi

care con quefto ibprannome di penna , o pennuto ,

che Bacco, cioè il Vino, è un dolce incarico, che

folleva le menti degli uomini, in quella guifa,che

fanno le penne agli uccelli .

P, 17. V. 18. Che pretendo , e mi do vanto

Gareggiar con Febo ifleffo.

Il vino mette un cieco amore di loro fteffi negli uo

mini , e eli rende vantatori più affai del dovere .

Orazio nell'Ode a Bacco:

—— S*va tene cura Berecynthio

Cor-
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Cornu tympana , quafubfequitur cecus amor fui.

Attollens plus nimio gloria verticem .

Nel Convito di Senofonte i convitati fi vantano chi

d'una cofa, e chi d'un' altra, facendo per cosi di

re , una fpezie di giuoco : e Fiatone nel Cratilo , co

me anche offervò Ateneo Lib.i. poco dopo il prin

cipio , pone che il vino, otr&. fia così detto, quafi

<xom, perciocchè ci empie la mente di falfa ftima

di noi medefimi , la quale ftima da'Greci dicefi ginmt.

Che perciò i briàchi non la cedono ad alcuno. tut

to il mondo è loro . Addis cornua pauperi, diffe Ora

zio ; eAnacreonte di se (lefto: n*<7» £' ecTrowm duup.

Graziofiffimi fono i vanti introdotti nel Convito di

Senofonte, come proprj della menfa, e del. vino.

P. 17. V. 25. E pia grati di quel eh' i

Il buon vin di Gerfolè .

Per offervare il coftume antepone la foavità de' fuoì

verfi a quella del vino di Gerfolè. Pel contrario il

Caprajo di Teocrito fiell' Idilio 1. volendo lodare il

Canto di Tirfi , lo antepone alla dolcezza dell'ac

qua:

AJw ai iroificw , 10 <znr filx®" , aio x*tnz%it

Tw> aito ita irtrpott xx<ia\etf2i«mt i/^oSsi/ v£itp.

E parimente San Paolino Vefcovo di Nola a Jo-

viano :

Tunc te divinum vere memprabo Poetarri,

Et quafi dultis aqux potum tua carmina dicam.

P. 17. V.26. Gerfolè.

San Gerfolè è una Villa poche miglia lontana da Fi

renze in vicinanza dell' Impruneta, ed è così detta

dal nome della Chiefa della ftefla Villa, che è in

titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato

della nobile Famiglia de' Gherardini . Gli abitatori

del contado ftorpiano facilmente , e corrompono i

nomi ; quindi avviene, che la Chiefa di Santa Ma

ria in CceliAula della Diocefi Fiorentina la dico

no Cilicrauli ; San Gervafio fuor delle mura di Fi

renze San Cerbagio ; Il Monte di Santo Lucio pref-

fo Artimino San Talluccio ; San Cajo San Gaggio-^

Sant>Anfano Santo i"/7«o,Sant'Eligio, ovvero Aloeo

Santo
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Sauto là; Il bofco di San Luxorio in vicinanza di

Pifa San Rojfore . Troppo lungo sarei , se voleffi al

lungarmi in così fatta materia, effendo fempre fla

to, per così dire, deflino delle voci, e particolar

mente di quelle de' nomi proprj , 1' eftere (tarpiate

firanamen te, quando pattano d'una lingua in un'altra.

P. 17. V. 27. Ghironda.

La Ghironda è uno finimento muficale, che fi fuonà,

col girare una ruota , e da quel giramento ha pre-

To il nome di Gironda, o Ghironda , fecondo l'o^

pinione del Sig. Egidio Menagio nelle Origini dell»

Lingua Italiana . Òggi è poco in ufo , e fi vede io-

lamente in mano de' Pitocchi oltramontani .

P. 17. V. 28. Cennamella.

Strumento mufico, che fi fuona colla bocca. In alcu

ni luoghi di Tofcana, e particolarmente tra gli A-

retinl dicefi Ciaramella. Ciaramella parimente diffe

l'Autore della Vita di Cola di Rienzo Cap.25.Or*

ne vengon buffoni fenza fine , chi fona tromme ,chicor~

namufe, chi ciaramelle , chi mefi cannoni . Dal tuo

no, e dalle voci di quefto finimento ebbe forfe ori

gine il Verbo Ciaramellare , che lignifica cicalare con

avviluppamento di molte parole . Tra gli antichi

Provenzali Caramelar vale lo fieffo , che fonare la

Cennamella . Nella Grammatica Provenz. del Tefto

di San Lorenzo : Curamela fiflula canit. EnelleChio-

fe Provenzali dello fieffo Tefio: Caramelar,cum fiflu-

lis canere. Ne' più vecchi Rimatori Franzefi fi trova

Chalemel, e Chalemelle: Ovid. manufcritto:

Puis prent freflenux , & refreflelle ,

Et chalemaux , & chalemelle ,

Et tabourì& fleute.

E ivi medefimo:

Li Chalemel de Cornovaille.

Il Dottiamo Sig. Du-Frejve dopo aver portati due

efempli di Challemelle, e di Challemie del Romanzo

manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin , fcrif-

se che Dante nel 22. dell' Infer. dìcette Cannamel

i/il e non Cennamella. Può effere, che nelGloffa-

rio fia errore diftampa; imperocché Dante diffe Ce»-

r,a
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fiammella , e non Cannamella , ficcome diflero ancora

tutti quanti quaiì gli altri Autori Tofcani . Ho det-

. to quafi tutti gli altri Autori Tofcapi perchè ve ne

furono di quegli, i quali differo Cembanella , etra

/ quefti Bernardo Cinmbullari nella Continuazione del

Ciriffo Calvaaeo Lib. 2. Stanz. 228.' del mio Tefto

a penna :

Tante trombette, e /veglie, e tembanelle ,

.. E tamburacci , e Maccheroni, e corni.

E Antonio Alamanni JR.im. Buri.

Sonando cornamufe , e cembanelle .

Benedetto Varchi dirle Cemmanelle nell' Ercolano a

carte 267. Ne i Cembali, ec. ne le Cemmanelle , che

fi picchiano l'una colfaltra. Qui però debbo avver

tire, che le Cemmanelle del Varchi fono [frumenti

totalmente differentiflimi dalle Cennamelle de' fo-

prammentovati Autori.

P. 17. V. 34. Un veleno

Ch' è velen d'almo Uditore.

Gaio Ghtreconfulto Lib. 4. ad Legem duodecim Tabu-

larum , ne' Digerii al Tit. de verborum fignificatio-

ne alla legge 22Ó. Qui venenum dicit , adjicere debet,

utrum malum, art bonum ; nam & medicamenta vc-

nena funt, quia eo nomine omne continetur , quod adhi-

bitum naturam ejus , cui adhibitum eji ,mutat : Quum

td quod nos venenum appellame , Greci pappuxor di-

cunt ; apud illos quoque tam medicamenta , quam qua

hocent, hoc nomine continente ; unde adjecìione alte-

rius, nomine diflinttio fit : admonet nos fummus apud

eos Peetarum Homerus ; nam fic ah:

*"«***"»»&* p^ t?S\x pnuyyxjf*, TOAet h Kvypx.

Negli Epigrammi Greci Lib.z.

A&« fioi Bxx.^oio <pt\n£oi>ov wrvi iictfia.

Town yttp iCi xmx.w <papfjLotx.or wnboiov .

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco un farma

co antidoto, cioè un veleno buoiìo contro a' mali , e

agli affanni. Nel Libro della cura delle malattie :

Perchè fi è il vino uno ottimo veleno contro 7 veleno

di fimili funghi.

P. 17. V,$6, Già nel bagno d'un bicchiere.

Ora-
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Orazio Lib. 4. Od. 12. Non ego te meìt

lmmunem meditar tinguere poculis.

Tinguere , ovvero Tingere nel Latino è propriamen

te bagnare ; onde i Battezzati da Tertulliano fon

detti ri>jfli,colla«jual parola volle esprimere la gre

ca 0t0xfB<r[i.u>ci, tuffati , bagnati . Virg.3. Georg.

Quid tantum Oceano properent fe tingere foles_

Hiberni Laonde Orazio quando diffe meis tingue

re poculis , è come se aveffe detto tuffare , bagnare

nel bagno de'miei bicchieri . E' bella la fantafia del

Ronfardo, il quale per dare una lode grande al fuo

bicchiere, dice, che crede affol irtamente , che Bacco

foffe lavato in quello, allora che sua Madre tocca

dal fulmine fi fconciò, mandandolo fuora intrifo di

fangue,e pieno di polvere della Saetta; e che da quel

tempo in qua effendo rimafa nel bicchiere qualche

fcintilla, e avanzo di quel fuoco, metta in chi vi

lì attacca una voglia ineftinguibile di bere:

Que dirai plus ? par efpreuve je cm ,

Que Bachus fut jadis lave dans tot.

Zors que fa mere atteinte de la foudre,

£n avorta , plein de jang , & de poudre i

Et que des lors quelque rejìe du feu ,

Te demoura ; ear quiconque a beu

'. Un coup dans toi , tout le tems de fa vie

Plus il reboit , plus a de bure envie .

P. 17. V. 40. Arianna Idolo amato ,

Mi vo far tuo Cavaliere.

lì Boccaccio nella Novella del Re Piero, e della Lifa:

Vogliamo , che colui prendiate per marito , che noi vi

daremo , intendendo fempre , non oflante quejlo , voflro

Cavaliere appellarci.

P. 18. V. 1. Cavalier fempre bagnato.

Allude all' antichiffima milizia de' Cavalieri Bagnati.

Di quefta ftelfa volle intendere il Medico appreffo

il Boccaccio nella Novel. 9. della Gior. 8. quando'

da Bruno , e da Buffalmacco gli fu detto : La Con

tesa intende di farvi Cavalier Bagnato alle fuefpefe.

Per intelligenza delle quali parole fcriffero l'infra-

fcritte notizie quei Valentuomini , che dal Sereni ffi-

mo
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mo Granduca furono deputati alla correzione del

Tefto del Boccaccio l'anno 1575. nelle lorodottif-

fime Annotazioni . Erano dunque allora i Cavalieri

Bagnati i primi in onore , e fidava quefio grado con

grandifftma pompa ,ec. Perchè v'intervenivano cirimo

nie affai) e belle , e pregne di regole , e coflumanze ca

valleresche : e di quefie la prima era, che in un Bagno

per quefio folennemente apparecchiato in Chiefa erano

da altri Cavalieri bagnati , che erano i Patrini in quefì

atto , e di quindi tolto lo riponevano in bianchi{ftmo let~

to, con tutte quell'altre particolarità, che fi leggono nel

la Novella di Meffer Ugo di Tabaria, quando alla richie-

jìa del Saladino, che riebbe vaghezza , lo fece ,fecondo

quefio noflro cofiume , Cavaliere : nè ha molto , che ufct

fuori del Centro Antico . E Giovanni Villani parlando di

Cola di Rienzo , quando fu fatto Tribuno , e fu vicino

a far gran faccende in Roma , e per tutta Italia , fcri-

ve , che egli ; ma mettiamo le parolefue : Fecefi il det

to Tribuno far Cavalier al Sindìco del Popol di

Roma all'Altare di San Pietro. E prima per gran

dezza fi bagnò aLaterano nella Conca del Parago

ne, che v'è, ove fi bagnò Coftantino Imperadore,

ec. Il che medeflmamente fi legge , e poco meno , che

con le medefme parole nelle Ifiorie Pifiolefi , Meffer Lu

ca da Ponzano molto nobile , e onorato Cavaliere così

fcriffe dife, quando fu fatto Cavaliere l'anno 1361. Il

Magnifico M.Pandolfo Malatefta, in nome, e vi»

cenda del Comune, e Popolo di Firenze , mi fece

Cavaliere Armato in fu la Porta de'PriorL: e pri

ma la notte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto

Soldanieri al Ponte aGrieve,mi bagnò folennemen

te M. Guelfo Gherardini , e M. Giovanni di M.

Bartolommeo de' Mangiadori , ec. Ma e' non fia forfè

• difcaro a'Lettori , udire le parole proprie della Ifioria di

Cola di Rienzo,fi come elle fono in quella lingua Ma

remmana , o Romanefca antica . Allora fu celebrato un

folenne ufizio per lo Chiericato, e puoi l'Oficio ,

entrò nelVagno, e vagnaofe nella Conca dello Im

peradore Coftantino ; la quale ene de porfiofifiìmo

paragone : Stupore ene quello a dicere : molto fece

la
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la lente favellare. Uno Cittadino di Roma M. Vi

co Scuotto Cavaliere li cienze la fpada , puoi fe

adormio en un venerabile lietto , e iacque in quel

luoco , che fe dice le Fonti di San Janni . E nella

Tavola Ritonda , che moflra fufanza molto antica:Tn-

ftano fé ne va nella gran Piazza della Città, e qui

vi lo Re lo bagna, ec. Fino a qui le Annotazio

ni de' Deputati, alle quali mi fia lecito aggiugne-

re alcuni altri particolari efempli , che dimoftrano

e 1' antichità di quelta Milizia , e le diverfe ciri

monie, e follennità coturnate nel prenderla. Gio

vanni Monaco di Marmonftier nel primo Libro del

la Storia di Goffredo Duca di Normandia , volendo

raccontare , che Goffredo figliuolo di Fulcone Con

te di Angiò fu fatto Cavaliere l'anno 1128. da Ar

rigo I. Re d' Inghilterra così ne fcrive : Gauffredus,

Tulconis Comitis 4ndegavorum , pofl ]erofol/merum Re-

g'ts jfilitis , adolefcentijc primevo flore vernans ìquinde-

cim annorum faclus efl . Hemicus primus Rex Anglo-,

rum unitam et filiam lege connubii jungere. affeSlabat.

Regia voluntas Fulconi in petitionibus fuis innotefcit.

Ipfe Regispetitionem effettui fe manc'tpaturum gratulan

te promifit . Datar utrinque fides , C res facramentis

firmata , omnem dubietatis fcrupulum tollit .Exprzce-

pto infuperRegis exaEìumejl aComite,ut filiumfuum

ìiondum Militem adipfam imminentem Pentecoflem Ro-

tbomagum bonorifice mitteret , ut ibidem cum cocèqusvis

arma fufcepturus , regalibus gaudiis intereffet. Nulla in

his obtinendis fuit diffcultas.Jufla enim petitio facilem

meretur affenfum . Ex imperio itaqv.e Patris , Regis ge-

ner futurus, cum quinque Baronibus , multa etiamfli-

patus milite , Rotbomagum dirigitur . Rex adolefcentem

multiplici affatur alloquio, multa eiproponens , ut ex mu

tua confabulatone refpondentis prudentiam experiretur.

Tota dies Uh in gaudio ,& exultatione expenditur.il-

lucefcente die altera ^Balneorum ufus,uti tyrocinii fu-

fcipiendi _ confuetudo expofiulat , paratus efl . Po/t corpo-

ris ablutionem afcendens de Balneorum lavacro , byff»

retorta ad carnem induitur ^cycladè auto texta fuperve-

Jìitur, chlamydt conckylii , & muticis fanguine tintta

tegi-
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tegitur , caìigts holofetlcis calciatur , pe^« «•/'«* fotulari-

businfuperficie leunculos aureos habentibus muniuntur.

Tal'tbus ornamentis decoratus Regius gener , aSduftus efl

miri decoris equus ; lnduitur lorica incomparabili , qu£

•maculis dupli cibus intexta ì nullius lance,* ittibustrans-

forabilis baberetur. Calciatus efl caligis ferreis , ex

maculis itidem duplicibus compatti* . Calcaribus aurei*

pedes ejus adflritti funt . Clypeus leunculos aureo* inva

ginanos habens collo ejusfufpenditur . Impofita ejl capi

ti ejus caffis multo lapide pretiofo relucens , qua tali*

temperatura eràt , ut nullius enfi* ittu incidi , vel falfi-

ficari valerci . Aliata efl hafla fraxinea ferrum Pittaven-

fe prxtendens. Al ultimumallatus efl ti enfis de thefau-

10 Regio ab antiquo ibidem fignatus , in quo fabrican

do fabrorumfuperlativis Galantis multa opera , & flu-

dio defudavit . Taliter ergo armatusTyro nofler, novus

militi'<<£ poflmoium fios futuris, mira agilitate inequum

profHit . Quid plura ? Dies ella tyrocinii honori , Cgau

dio dicata , tota in ludi bellici exercitio , & procuran-

dis fplendide corporibus elapfa efl . Septem ex integro

dies apud Regem tyrocinii celebre gaudium continuabit.

Da una antica cartapecora, che fi conferva tra le

Scritture del Signor Prior Francefca Seta di Pi fa, ho

copiato il feguente narramento dell'Ordine di Caval

leria, che fu dato nella Città di Arezzo ad un ta

le Ildibrando Giratafca a fpefe del Comune, e Po-

pole Aretino :

Cum Domino . Anno iz6o. die ottava Aprilis in Confili»

generali congregato more /olito ad fonum campana, &

tubarum , Domini Domini conflituerunt , quod fecunda.

Dominica Menfis Maj fattus effet Miles ad expenfaspu-

blicas nobili's ,& fortis virlldibrandusvocatus Girata

fca . Venta igitur die fecundi Sabati Menfis Maj valde

mane prafatus nobilis , & flrenuus vir Ildibrandus be

ne ,& nobiliter indutus cum magna mafnada fuorum

ingreditur Palatium, & jv.ravit fidelitatem Dominis Do

minis ,C Santto Protettori Civitatis Arretii in manus

Notarii , Cfuper fantta Dei Evangelia : poflea honori-

fice ivit ad Matrem Ecclefiam , ut. haberet benedittionemt

C pro bonore ejus adfuer'unt fex domicela de Palatio,
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& fex Tibicines de Palatio : in bora prandi} fu.it ai

prandendum , ex deliberatione Dominorum , in domum

Domini Ridolfoni. Pro prandio fuitpanis, & aqua,

O" fai ,fecundum legem militia , & commenfales fue-

runt cum eo dittus Ridolfonus , & duo Eremita Ca-

maldulenfes , quorum fenior pofl prandium fecit illisfer-

monem de officio , & obligationibus Militis . Pofl hoc Il-

dibrandus mgrejfus efl cubiculum , in quo fletitfolus per

horam unam , Ó" poflea ingreffus eji ad eum Senex Mo-

nachus Sanci* Fior* , cui devote , & humiliter confeffus

fuit peccata fua , & accepit ab ipfo abfolutionem , &

fecit pcenitentiam impofitam . His perattis ingreditur

cubiculum Barbitonfor , qui concinne caput , & barbam

e/us curav'tt, & poflea ordinavit omnia , qua necejfaris

trant ad Balneationem . Rebus fic flantibus ex delibera-

tione Dominorum venerunt ad domum Ridolfoni quatuor

flrenui Milites Andreaffus filius Marabuttini , Albertus

Domigianus , Gilfredus Guiduternus , &" Ugus de San

ilo Polo cum mafnada nobilium Domicellorum , & cum

turba Jocularium , Meneflreliorum , O" Tibìcinium. An

dreaffus , C Albertus fpoliaverunt Ildibrandum , & col-

locaverunt eum in Balneum; Gilfredus autem Guidoter-

nus , &Ugus de Sanilo Polo dederunt Ult optima docu

menta de mttnere , & officio novi Militis , Ó" de magna

dignitate . Pojl horam unam Balmi pofitus fuit in le&e

mundoy in quo lintea trant albiffima, &finiffima de muf

fali tÒ" papUio,& alia neceffaria letti de drappo feri

to albo erant . Permanfit Ildibrandus per horam unam

in letto ,& cum jam nox appropinquaret , fuit vefìitus

de Medialana alba cum caputici t& fuit cinttus c'intin

ta coriacea . Sumpfit rejetìionem ex fola pane , O" aqua;

&pojlea cum Ridoifono ,C7 quatuor fupraditìis ivit ad

Matrem Ecclefiam , & per totam nothm vigilavit in

Cappella , qua ejl a manu dextra , & oravit Deum , &

SanSiijfimam Matrem Virginem , & SanEium Donatumy

ut facerent eum bonum militem , honoris plenum , &

juflum. Adfliterunt Ult per totam noSiem cum magna

devotione duo Sacerdotes Ecclefia^O" duo Clerici mi

nores ; item quatuor pulcra , & nobiles domnicella , &

quatuor nobiles domnafeniores nobiliter indut* , quxpe?

Op.del Redi TomJV. K tu
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tatam noElem oraverunt Deum,ut bac Militia effet in

honorem Dei , & Sanciiflime Matris ejus Virginis , &

Sancii Donati , & totius Sanci* univerfalis Ecclcfi*.

Ridolfonus ,& qua.tuor alti fupradicli iverunt addor-

miendum ;/ed ante auroram redierunt . Otta jam auro

ra Sacerdos benedixit gladium , & totam armaturam a

galea ufque adfolerettas ferreas ;poflea celebravi* Mif-

fam , in qua lldibrandus accepit a Sacerdote humiliter

& cum magna devotione Santlijfimum , & Sacratijji-

mumCerpus ,& Sanguinem Domini noflrijefu Chrtjii.

Pofl hoc intulit Altari unum magnum Cereum viride, &

libram unam argenti honorum denariorum Pifanorumfttem

cbtulit pro tedemptione Animarum SanSù Purgatorii li

èiam unam argenti honorum denariorum Pifanorum .

ffis peraclis porta Ecclefi* apertafuerunt , & omnes re

dierunt in Domum Ridolfoni , in qua Domicelli de Pa-

iatio nobilem , & divitem rejeSiionem praparaverant ,

ponendo fupra unam tabulam magnam , magnam quanti-

tatem trages , diuerfa genera tartararum , & alia fimi-

lia cum optima Guarnaccia , C Tribbiano . Fabia refe-

Rione lldibrandus ivit aliquantum ad dormiendum. In

terim cum effet jam bora redeundi ad Eccleftam, no-

vus futurus miles furrexit e leclo , O" fuit indutus ex

drappis omnibus albis fericeis cum cinElura rubra auro

dijlincia ,& cum fimili fiola. Interim Tibicinesde Pa-

iatio , <& Joculares , & Menejlrelii tangebant futi in-

fìrumenta ,& canebant varias flampitas in tandem Mi-

iitia , & novi futuri Militis . Pofiea omnes iverunt ad

Matrem Ecclefiam cum magna turba militum , & nobi-

lium Domicellorum , & magna quantitate plebis vocife-

rantis, Vivai, Vtvat . In Ecclefia incepit Miffa magna,

0" folemnis . Ad Evangelium tenuerunt enfesnudos ,<<T

elevatos Ludovicus de Odomeris, Antonius a Mommi,

Cercaguerra illorum deCioncoiis ,&' Cutllelmus Mife-

rangefchi . Pofl Evangelium lldibrandus juravit alta vó-

« , te, quod ab ilia bora in antea foret Fidelis , & Vaffal-

lus Dominorum Dominorum Comunis Civitatis Arretii,

. ,. C 5anelo Donato . Item alta voce juravit , quod juxta

fuum poffe dejenderei femper Domnas , Domnìcellas, pu

pillo? , arphams ,C bona Ecclefiarum contra vim , &

po
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potentiam injuflampntentium hominum ,& coltra ilio-

rum gualdanas juxta fuum poffe. Pojl hoc Amphofus

Bufdragus cinxit Ildibran lum calcare aurato in pedi.

dextro , & D. Te/ìa dittus Lupus cinx'it eum calcare

aurato in pede finijiro . Pofl hoc pv.Ura nobilis Domai-

cella Alionora filia Berengherii gladium Ult cinxit. Po-

fica Ridolfonus de more dedit UltGautatam ,& dixit

Mi; Tu es Miles nobilis Militiie equejlris , & hac Gua

tata eji in recordationem illius , qui te armavit militem,

& hac Gautata debet effe ultima in/uria, quam pa-

tienter acceperis .

Finita celebratone SacrofanBi Sacrifidi Mi(fa , cum tu-

bis , & tympanis redierunt emnes ad domum Ridolfoni

Ante portam D.Ridolfoni flabant duodecim palerà, &

nobiles Domnicella cum guirnaldis de fioribus in capite,

tenentes in manibus cstenam ex fioribus , & herbis

eontextam, & ha Domnicella facientes ferralium nole-

bant , quod novus miles intraret in domum Ridolfoni,

Novus autem Miles dono dedit illis divitem annulum

cum rofa aurea , & dixit , quod jumverat fe difenfu-

rum effe Domnas ,C Domniceltas ; & tunc illapermi-

ferunt Ult , ut intraret in Domum , in qua a Domicellis

de Palatio magnum prandium paratum fuerat , in qua

multi milites, & feniores federunt . In medio prandiì

Domini Domini miferunt divitem donum novo Militi^

feilicet duas integras , & fortes armaturas ferreas ,

imam albam curn clavellis argenteìs , alteram viridem

eum clavellis , W ornamentis auratis , duos nobiles , &

grandes equos Alemmanicos, unum album , altemm ni-

grum ; duos Roncines ; & duas nobiles , & ornatas ve-

jles armatura fuperimponendas . Inter prandendùm pro-

jetta fuit ex feneflris ad populum , qui erat in fltata,

magna quantitas tragea , multi panes muflacei , multa

gallina,.& pipiones ,& magna aucantm quantitas ;

unde magna ,& intredibilis latiti* in tota illacontra-

ta erat: &populus exclamabat Vivat , Vivai ;&orabat,

ut frequentius hacfefiivitas fieret , cum jam eflent plu-

tes quam viginti anni, quod fatìa non fuiffet . Pofl

prandium novus Miles Ildibrandus Armatura ma tota'

alba, qua benedicia fuerat 'm Miff* ad età srara , ar-

K z ma
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matus fuit,&cum eo armati fuerunt multi nobiles ho-

mines . Poflea Ildibrandus afcendit in equum album , O"

ivit ad Plateam pofitus in medio a Luchino Taflonis

fupranomine ditto ir'efcolla , & a Farolfo Catenaccio

vacato Squarcina cum otnatis fcutiferis lanceas &

fcutos deportantibus . In Platea prsparatum erat ma-

gnum Torneamentum , multxque Domnx , & Domni-

cellx in feneflris erant , & multa turba popnli in Pla

tea .Sex Judices Torneamene fuerunt Brunus BonaJut£,

Naimeriusde Totis , Ubertus de Paimiano dittus Pollez-

%ct , Guidoguerra Montehuonus , Bertoldus olim Cenci vo-

( tatus Barbaquadra,& Nannes de Fatalbis vocatus Man-

giabolzonus . Hafiiludium prius fattum {uh decorpore

ed corpus cum lanceis abfque ferro acuto , fed atra

tiappella obtufis, in quo novus Mìles bene ,& fortiter

fe geffit ,0" cucurrit primo de corpwe ad corpus cantra

Jacobum a domo Bovacci , fecundo contra lnghilfredum

Cuafconis ftipranomine vocatum Scannaguelfos , tento

contra Godentium Tagliaboves . Poflea fuit fattum tor

neamentum cum evaginatis enfibus , Ó" res fuit piti era,

& terribilis y & tanquam vera guerra ejfcc , & per

gratiamDei nihil mali ,vel damni accidit ,nifi quod in

brachio fmiflro leviter vulneratus fuit Philippus illorum

a Focognano . Magnam autem virilitatem monflravit

Fierus Paganellus , cui cum ex ittu enjis progetta effei

galea de capite, & remanflffet cum capite nudo , &

tibfque birreto ex maculis , noluit tamen ex torneamen-

to exire , ut bonefle poterat ; fed intentus ad bene agen-

dum , & ad gloriam acquirendam jcuto cooperiebat ca

put fuum , & in majori folta pugnantium Jefe immi-

fcebat . Appropinquante jam vefpere• cum magno flrepitu

tubarum indittus fuit finis torneamene;&Judices pri-

mum premium dederunt novo Militi , fecundum Piero

Paganello, tertium Vico de Pontaneto^ qui currens de

carpare ad corpus cum Toniaccio illorum de Boflolis ,

lancea illum de equo projecerat , licet multi dicerent ,

quoà hoc non fuit ex defettul'uniacci , fed equi ipfius;

tamen Toniaccius de Boflolis non potuit fefe eximere,

quin deportaretur in Barella deriforia fatta de fuflh.

Novus autem Miles fuumprxmium donomifit perduos

«ma
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ornatos jcutiferos nobili , & pulcra Domnicells Alio-

norx , qux in Ecclefia cinxcrat ip/i enfem Militi* , 0"

prxmium fuit unumBravium de drappo fericeo vermi-

tulato . Pofl hoc , cum )am effet nox alta , novus Miles

Ildvbrandus cum guarnitate luminarium ,& curri tubis,

& buccini; rediit in domum Ridolfoni , ubi ccenavit

cum ornicis , & canfanguineis , & pofl csnam deflri-

buit honorifica munera Ridolfono , & omnibus illis , quf

aliquam optram.pr&fliterunt . Habuerunt etiam fua mul

nera Domine ,& Domnicella , qua in notte vigilile lidi-

brando adfliterant , ec.

Hec fcripfi ego Pisms filius Matthxi a Pionta clericus

anno <etaùs mex ^o.auividi aliam fimilem folemnita-

tem y quando anno millefimo ducentefimo , C quadraleji

mo Domno Papa Gregorio fedente , & Domno Frideri-

£s Imperatore Sereniffimo imperante , fattus fuit Miles

Corradus Mafnaderius in Ecclefia Sancii Petri ; fed ili*

folemnitas nonfuit tam magnifica , quam fuit ifla Da-

mini 11'dibrandi , qua vere fuit magnificentijjìma ,ec.

Della feguente Scrittura , che racconta, come in Fi

renze furon fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri'

Panciatichi ne fono (tato favorito dal Sxg.Conte Lo

renzo Magalotti , che ne conferva copia in un libro.

di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de' suoi

nobilifiìmi Antenati .

1388. Die i^.Aprilis 1^88. pufentibus Ser Dvmini-

fo, Ser Salvi, Fratre Georgio .

Domini fecerunt Sindicum ad militiam Domini ]oannis

de Panciatichis , & Gualtieri filii Bandini ., pojiea nomi

nati Dofnini Bandini , ©* ad omnia , & omnes attuta

& ceremonias Dominum Gabrielem Aymo de Venetùs

Capitaneum Populi .

Die z$.Aprilis 1588. Indittionew. pufentibus Agh't-

nolfo D.Gualterotti , Nicolao Nicolai, Laurentio D.

Palmerii , ec. Francifco Nerii Fioravanti? in Ecclefia

Sancii ]oannis.

1. Caput, & barbam fibi faciat fièri pulcrius quam

prius effet , <&c. & voluit pro completo haberi fattum

per Dominum Capitaneum hoc modo; qued manu teti-

s'tt barbam. .-'•.,

K ? 3. In
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l.lntret balneum in fignum lotionis peccati ,& cujus-

libet vitti, &c. puritatis prout efl puer, qui exit eie

Bapttfmate . Commifit , quod fìeret per Dominum Phi-

lippum de Magalottis , D.Michaelem de Medicis , C

D.Thomafium de Sacchettis , & per ns balnearetur y

€?* fic balneatus fuit .

s.Statim pofl Balneum intret lettum purum , €5* novttm

in fignum magna quietis, quam quis debet acquifere

virtutc Militu y & per Militiam . Miffus in letìum

fer prxdittos Commijf. ec.

4. Aliquantulum in letto flratus , exeat , & vefliatur

de drappo albo ,(? ferii eo in fìt>num rùtiditatis yquam

debet cufiodire Miles libere ,& pure. De mandaio Ca

pitami indutus albo : & fic ilio fero remanfit inter

tertiam , C quartam horam nottis .

J. lnduatur roba vermilia pro fanguine , qutm Miles

debet jundere pro fervit'n Domini noflri Jefu Chrifli ,

O* pro Santta Ecclefia . Die 26. ditti Menfis de.mane

in ditta Ecclefia prafentibus fupradittis de mandato, &

cemmifftone Capitami exutus efl, Cf indutus vermilia

fer dittts Milites. ;

6. Calcetur caligis brunis in fignum teme , quia orrmes

..fumus de terra , & in terrarti redibimus . FaBum efl de

caligis nigris deferico fucceffive per dittos tres Milites.

7. Surgat incontinenti , & cingatur una cinttura alba

in fignum virginitatis , & puritatis, quam Miles mul-

tum debet infpicere , & multum procurare , ne fcedet

corpus fuum . Fattum efl , & cinxit ettm Capkaneus.

8. De calcare aureo, five aurato in fignum promptitu-

dinis fervitii militaris ,& per militiam requifitti, prout

volumus alios Milites effe adnojham jufiftonem. DiEia

die 26. fuper Arengheria faButn de mandato, ut fu.

fra ; per D.Vannem de Cafieliani , & Nicoiattm Pa-

gnozzi .......

9. Cingatur enfis infignum.fecuritàtis centra Diabolum:

Et duo tallii fignificant diretturam , & legalrtatemy

* prout efl dejendere pauperem cantra àivitem , & debì-

»" lem centra fortem . Fattum per Dominum Donatum de

Acciajolis , .;".

io, Alba injula in capite in fignum , quod , praut

debet
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Met facete opera pura , & bona , ha debet reddete

animam puram , & bonam Domino rtoflro, OmtJJunt

fu'tt , quia non erat infula .

li. Alapa pro memoria ejus , qui Militem fectt . Non

debet Miles aliquid villamm,vel turp* facete timore

mottisì vel carceris. Qtfatunr generalia faciat Mtles.

Primo non fit in loco , in quo falfum judicium detut.

Secundo non de proditione tramare ; & inde dijcederet

nifi alias poffet refiflere .Tettio non ubi Dama ,vel Da

migella exconfilietur ; /ed confulere tette. Quitto fer

riare die Veneris in memoriam Domini nojin ec. nifi,

valetudine , vel mandato Superioris , ec vel alia Jujia.

caufa &c. .

Ditto dieió.AptiUs fattus fu'tt Mites atmatusGualte-

rius,poflea ob memoriam Patris dittus Domtnus Ban-

dinus , &fattus fu'tt per Capitaneum SinJicum, ec. Cal

ciata calcaribus per Dom.Rebertum Pieri Ltppt , &

Dom.Baldum de Catalanis ,& cinttus ehfe per Dom.

Pazzinum de Strozzis : omnia in prsfinita DD. ®"

plurium aliorum Militum , & populi multitudo maxi

ma fu'tt. .

D.Joannes promifit ,& fUravit pro fi, & proD.Ban-

dino, & promifit quando effèt kgitimd ìtatiìi infra

annum corani DD. ratificare , C jutaret .

L'anno 1389. a San Dionigi in Francia dal Re Car

lo VI. furono fatti Cavalieri , Luigi II. Re di Si

cilia, e Carlo fuo Fratello , e figliuoli di Luigi I.

Re di Francia colle feguenti cirimonie, come fi leg

ge nell'Autore di uria Cronaca manufcritta compila

ta .ad Manza di Guido di Monsò , e di Filippo di

Vilette Abati di San Dionigi , la qual Cronica fu

cominciata l'anno 1380. e dura fino al 1415*

Ad celebritatis famam oris remotioribus divulgandam

in Al'emahniam , & Angliam Unge , lateque per Rtgnum

curfóres Regii diriguntur ,& nunciii, qui utr'tufque fo-

xus irigenuitatem oraculo v'tvx vocis., CF apiciBus tn-

vitarent ad folemnitatem in Villa SanttiD'tonyfitptQ-

fe Pitifios petagendam . ...

Prima die Menfis , q'ux fu'tt diesSabbathi , Sole jtm

fuos delettobilts tadios abfcondente ,Rex adhcum de-

K 4 *•
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dttum folemnitati acceffit . Quem , modico temporis fpli

tio InterjeEio , Regina Sicilia fecuta ifi . In cuna, de

Partfiis exivit cum Ducum , Militum , & Baronum mul-

mudine copiofa ,quametiam duo ejufdem filii Ludovi-

cus RexSicilia ,&' Carolus adoltfcentes egregii equeflris

fine medio fequebantur , non tamen fimili apparati! ,

quo pnus /oliti erant equitare . Nam fcutiferorum pri-

. fcorum ceremenias gradatim ad tyranum ordinem afcert-

dentium fervantes , tunica lata talari ex grifeto bene

fufco uterque indutus eiat . Quicquid vero ornamenti

eorum equi, vd ipfimet dejerebant , aura penitus ca-

teoat . Ex fimili quoque panno , quo ambo indiai erant;

quafdam portiunculas complicatas , ac fellis equonim a

tergo alligatas dejerebat , ut armigerorum antiqumim pe-

regre proficifcentium fpeciem denotarent . In hoc fiata

cum mrarem ufque adS.Dionyfium conduxiffent , in (e-

cretionbus locis nudi in prxparatis Balneis fe munda-

runt . Quo peratto circa nottis initium , ad Regem re-

deunt falutandum , * quo benignefufcepti funt: & tunt

ad_ Ecclefiam feflinans , eo /equi fe pracipit modo ,

qui fequitur. Indumentisprxdiéis exuti moxveflimentis

nove Militix adornantur. Exoloferico rubino veflimen

ta duplicia minutis variis foderata deferebant , unum

defubtus rotundum , ad talos ufque protenfum : alterum

ad modum imperialis clamydis, a fcapulis ad terram

dtpendentis . Qtia habitudiflintti ,CT abfque caputiisad

Ecclefiam funt addugli. Infignium Virorum comitiva prai-

j bat, & fequebtrtur . Domini Duces Burgundi* , & Tu-

tonia ad lavam, & ad dextram , Ludovicum Regem Si

cilia deducebant . Dux etiam Borbonienfis ,& D.Petrus

de Navarro Carolum deducebant. Et hi omnes cumRe-

ge ante Martyrum cerpora facrofantta , peralla watione

tum pompa, qua venerara , ccenaturi ad aulam regiam

redterunt. Tunc in menfa Regis , Regina Sicilia, Du-

. , ces Burgundi*, &Turonia , ac Rtx Armenia fedemfu-

.,; penorem tenùerunt . Ad lavam Rex Sicilia, & frater

-t . yus Carolus confederunt . Celebrique ccena fatta , omni

bus Rex vale dieens,ad quiefcendum perrexit . Infigms

*r..«.\ ..veroadolefcentes prxdiEli habitu eodem , quo prius, an

te Martyrcs reducuntur; ut ibidem, ficut rr.os antiqui-

tus
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tus tnolevit , in orationibus pernoBarent . Sed , quia te

inta atas amborum tanto labori minime correfpondebaty

ibi módica mota faBa , reducuntur , ut quieti indulge-

rent.

lllucefcente Лита futurorum Militum duBores prano-

minati ad Ecclefiam accedentes , adole/centes Regiospro

fitâtes ante pignora Martyrum /acrofanBa reperemnt ,

quos ad do'mum reducentes expeBare Miffarum folemnia

praceperunt . Нас Antiffiodorenfis Efi/copus cum con-

ventu Monaflerii celebrando /u/ceperat ,ut nova Militia

infignia /anBius conferrentur . Ad quod etiam decentius

peragendum , Rex brevi nobilium vallatus muhitudine

ad Ecclefiam pervertit . Duo armigeri corpori ejus cuflo-

des pracipui evaginatos en/es per cu/pidem deferentes,

in quorum /ummitate áurea calcaría dependebant , per

tlaufiri portam Ecclefiam funt ingreffi , quos Rex lon

go, & regali epitogio indutus, ac pojlmodum Rex Si

cilia cum fratre , ordine , quo prius , fequebantur . Qui

cum ad Altare Martyrum perveniffent , ac ibidem Regi

nas Francia , С Sicilia , ac cettrarum Dominerum in-

figne contubemium expeBaJfent, jubente Rege Miffa /0-

lemnis inchoatur . Hoc peraBo , Epi/copus protinus Re

gem adiit,(7in ejus pra/entia ambo adolefcentes flexis

genibus petierunt , ut tyronum adfcribenniur numero ;

qui cum eis juramentum folitum exegijfet , eos noviter

accinxit baltbeo militari ; & per Dominum de Chauvi-

niaco calcaribus deaurätis eos juß'tt Rex Carolus infigni-

ri . In hoc fiatu prius tarnen ab Epi/copo benedtBione

pereepta , in aulam Regiam reducuntur , ubi cum Rege

prandium ,& cotnam aeeeperunt utriu/que fexus evoca-

ta nobilitate afftfiente , qua ineßabiliier congaudens tri

pudiando perncBavit . <

Die Luna /ub/equente , circa diei horam nonam,fieut

condiBum fuerat,Rex viginti duobus eleBis militibus

fpeBatafirenuitatis indieijuffit Hafiiludiorum /peBacu-

lum ,& cum quanto apparat» posent , (3 /cirent , illud

redderent glortó/um . Quod & petagere maturarunt .

Nam moxin equis crifiatis, auro fulgentibus armis,&

/cutis viridibus infignitis , quos etiam /equebantur qui

ianteas , &,galeasfilemmtet vtßti;ei>ant , ad Regem per-

Vê-
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venerunt , & ibidem infignem catervam Dominarum ,

qua ipforum duSirices exifìerent , dignum dixerunt ali-

quandiu prxflolari . Et juffu Regis adnumerum MUitum

pneelecix ^yejlimentis fimilibus ex viridi valdefufco cum

fertis aureis ac gemmatis cultu Regio pbalerais ad ejus

prafentiam adducuntur . Et ficut in/lrucl.e fuerant , de

finu fuo funiculos fer'tceoi extrahentes, dulciter prxdiftìs

militibus porrexerunt ,& eorum finiflris lateribus adbtt-

ferunt cum .lituis ,& inflrumentis muficis eos ufque ad

campum agonifiarum deducentes. Ardot inde Mattius mi-

litum animos incitavit , ut reoetitìonem iciuum lancearum

ufque adSolis occafum laudis ,&probitatis titulos mere-

rentur . Tum Domina , quarum . ex arbitrio fententia bra-

v'ti dependebat , nominamnt quùs honorandos , & prs-

miandos fingulariter cenfuerunt. Qjfarumfontentiam gra-

tanterRex audiens,& ipfam munificentia folita cupiens

adimplere , pnejatos viros egregios , pro qualitate meri-

torum , doni; donavit ingentibus . Et inde cocna peraSa,

quod reliquum noElis (uh , tripudiando tranfacium efl.

Militari tirocinio peraào,fequens dies adfimilia esercen-

da vigintiduobus eleclisfouti'feris ajfignatur, & pari pom

pa , ut prius, a totidem Domicellis in campum duoli fue-

runt , ubi alternati; iliibus mutuo ufque ad noftem con-

fiixerunt. Canaqut lauta Regio more ejI pernia , cum

Damine nominaffent quos fupet cxteros elegerant prx

miandis.

Quia exercitium illud militare per triduum jìatuerat

exerceri, die fequenti , prime tamen ordine non ftrva-

to,indifferenter Milites cum feutiferis ludum laudabi-

liter peregerunt , &" ut prius Virtutis premia recepe-

runt qui ji'dicio Dominarum fo habuerunt fortiur : Sic

vox quarta finem dedit ehoreis .

'■- Seqne.iti die Regia Rejezione percepta , Rex pro cu'juf-

cumque merito Milites , & armigeros laudavit non fine

-.. fiuxu munerum , munificientixqv.e Regali marìum porri-

gens liberalemìDom'masì& Domnicellas armiUisìO'

. . muneribus aureis ì <& argenteis , bolofh.ìcifque donavit

infigioribus ,omnibufque cum pacis ofoulo valedixit,&

conceflit licentiam redeundi . . • -

Nyn l'ara foriediicaio agli amatori delle antioft irà il
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fogglugnere qui la maniera antica ufata nel Regno

d' Inghilterra , contenuta nella feguente Scrittura ,

la quale fu data prima in luce da Edoardo Biffeo nelle

fue note (opra il Trattato di Niccoli Upton de Stu

dio Militari ftampato in Londra l'anno 1654. in fo

glio , e pofcia dal Sig. Carlo Du-Frefie nel fuo fa-

tnofo Gloffario Lati nobarbaro. Io ne ho una anti

ca copia manufcritta in carta pecora.

Cy apres enfuit /' ordonnance , & maniere de cree^O"

fatre nouve aulx Chevaliers du Baing au temps de

paix , felon la Coufiume d'Arigleterre .

Quant ung efcuier vient en la Cour pour recevoir

l'ordredeCbevalrie en temps de paix felon laCouflume

£Angleterrei 11fera tres-noblement receu par les officiers

de la Cour , comme le Senejehal , ou du Chamberlaint

? ilz font prefens ; & autrement , par les Marefchaulx,

€? Huiffiers. Et adone feront erdonnez deux efeuiers d'on-

neur faiges y& bien aprins en courtiofles ,& nourritu-

res,&en la maniere du fait de chevalrie ; O" ilz fe

ront efeuiers , & gouverneurs detout ce qui appartieni

e celluy , qui prendra fordre dejfus dit . Et au cas , que

l'efcuier viegne devant difner, ilfervira le Roy.de une

efcuelle du premier cours feulement . Et puis les diSls

efeuiers governeurs admenerent f efcuier , qui prendra

fordre en fa chambre fans plus eflre veu en celle tour

nee . Et au vefere les efeuiers governeurs envoyeront apres

le barbier , & ilz appareilleront ung Baing gracieufe-

ment appareille de totle , aujfy bien dedans la Cuve, que

dehors . Et que la Cuve foit bien converte de tapiz , €9*

manteau!x , pour la froidure de rioyt . Et adoncqUesfe

ra l'efcuier rez la barbe , & les cheveulz ronde . Et ce

fasci les efeuiers governeurs yront au Roy , & dìront:

Sire il efi vefpre, & /' efcuier ejl tout appareille au

Baing , quant vous plaira . Et fur ce le Roy comman-

dtra afon Chamberlati , qu' il admene avecque luy en la

thambre de l'efcuier les plus gemilz^O" les plusfaiges

chevaliers y qui font prefens , pour luy informer , & con-

feillier , W eufeigner forare , C le fait de Chevalrie.

Et fejnblablement , que les autres efeuiers de f ojflel ,

ave* le* meneflrelx , voifent . par devant Ips chevalierst

chan
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chantan! , danfans , (У esbatans , jufques a l'uys de la

chambre du dit efcU'iirj Et quant les efcuiers gouverneurs

orront la noife des meneßrelz , Hz defpouilleront Гefcu

ier , & le mettront tout nu dedans /e Baing. Mais a

ГепПее de la Chambre les efcuiers gouverneurs feront cef-

fer les Meneflrelx, & les efcuiers aufît pour le temps.

Et ce fait les gentilz faiges Chevaliers entreront en la .

Chamire tout coyement fans noife faire : & adoncques

les Chevaliers feront reverence Гun a Гautre , qui fe

ra le premier pour confeillier Г efcuier au Baing l'or

dre , & lefait . Et quant Hz feront accordes dont yra

le premier au Baing , Cfylec s 'agenoillera par devant

¡a cuve en difant en fecret, Sire a grant honneur loit

il pour vous cet Baing ; & puis luy montrera lefait

de Íordre , au mieux qu il pourra , & puis mettra de

reave-duBùnpr dejjux iefpaulles de lefcum ,& pren

dra congie .Et les efcuiers gouverneurs gardèrent les со-

fies ¿«Baing. En mefme maniere feront touts les au

tres chevaliers l'un après P autre , tant qtc ils ayent

tout fait . Et donc partiront les chevaliers^ hors de la

chambre pour ung temps. Ce fait les efcuiers gouver

neurs prendront l' efcuier hors du Baing, & le met

tront en fon lit tant qu il (bit fechie , & /oit le dit

lin fimp'le fans courtines . Et quant H fera fechie , il

lèvera hors du lit , &fera addurne ,C vefti bien chaul-

dement pour le veillier de la nuyt . Et fur tous fes

draps ilveßira une cotte de drap rouffet , avecques unes

longues manches , Cf le chapperon a la ditte Robe en

guife d'ung hermite.Et l 'efcuier ainft hors ¿к Baing,

CTattorne, le barbier ollera /¿Baing, & tont ce qu'il

a entour,auffi bien dedens comme dehors, & le pren

dra pour fon fie e-nfemble pour le collier ; comme enfi,

fi cefi Chevalier fait Conte , Baron , Baneret , ou Bache

lier , felon la cufiume de la Cour . Et ce fait , les efcuiers

gouverneurs ouureront Г uys de la chambre , & feront

les faiges Chevaliers reentrer , pour mener Г efcuier a

la Chappelle . Et quant Hz feront entrez , les efcuiers,

esbatans ,& danfins feront admenes par devant l'efcuier

-avecques les meneflrels faifans leurs melodies jufques

a U Chappelle .Et quant Hz feront entrer en laChap-

ptU-
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' pelle , les efpices , & le vin feront preflz a donner aux

dits Chevaliers , & efcuiers . Et les efcuiers gouverneurs

admeneront les Chevaliers par devant /' efcuier pour

prendre cangie , O1 il les mercira touts enfemble de

leur travail , honneur ,& courtotfles qu Hz luy ont fait.

Et en ce point Hz departiront hors de la Chappelle .

Et fur ce les efcuiersgouverneurs fermeront la porte de

la Chappelle , & ny demourera force les efcuiers fes

gouverneurs , fes preflres , le chandellier , O" le guet .

Et en cejle guife demourera lejcuier en la Chappelle

tant qu il fait jour , tous jours en oraifons , & prieres;

Requerant le puifj'ant Seigneur , & la bennoite Mere,

que de leur digne grâce luy donnent pouvoir , & con

fort a prendre cejìe haulte dignite temporelle en l'hon.

neur , & lovenge de leur, de fainte Eglife , & de l'or

dre de Chevalerie . Et quant on verra le point du jour,

en querra le Preflre pour le eonfeffer de tous fes pe

ches , & orra fes matines, & meffe , &" puis fera ac-

commufchie , s il veult . Mais depuis /' entree de la

Chappelle aura ung cierge ardane devint luy. La meffe

commencee , ung des gouverneurs tiendra la cierge de

vant ï" efcuier jufques a /' Evangile . Et a /' Evangi

le , le gouverneur baillera le cierge a l' efcuier jufques

a la fin de la ditte Evangile : /' efcuier gouverneur

oflerà le cierge, & le mettra devant /' efcuier jufques

a la fin de la ditte Mijfe ;& a la levacion daSacra-

ment ung des gouverneurs ojlera le chapperon de Tefcuier,

& apres leSacrament le remettra jufques a l'Evangi

le, In principio. Et au commencement de In principio

le gouverneur ollera le chapperon de /' efcuier , & le

fera ofler , & lui donnera le cierge en fa. main : mais

qu il y ait ung denier au plus pres de la lumiere fi-

thie . Et quant ce vient, Verbum caro fa£lum e II,

tefcuier fe genoillera ,'€?* offra le cierge ,& le denier.

Cefi a javoir , le cierge en /' onneur de Dieu , & le

denier en l' onneur de luy, qui le fera Chevalier. Ce

fait , les efcuiers gouverneurs remeneront l' efcuier en

fa chambre , O" le mettront en fon lit jufques a haulte

jour . Et quans il fera en fon lit , pendant le temps de

fan. rtveillier , H fera amende , ceji affavoir avec ung

cou-
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touverton £ or , appelle figleton , & ce fere lure du

carde . Et quant il femblera temps aux gouverneurs ,

ilz yront au Roy y& lui diront : Sire , quant il vous plai

ra, noflre maifire réveillera .Et a ce le Roy commande

ra les faiges Chevaliers efcuiers , & meneflrelx d'aller я

la chambre du dit efcuier pour le reveillier , attourner,

veflirt& admener par devant lui en fa /aie. Mais par

devant leur entree , & la noife des meneflrelz oye , les

efcuiers gouverneurs ordonneront toutes fes neceffarics

prefls par ordre, a baillier aux chevaliers pour attour-

ner , & veflir Г efcuier . Et quant les Chevaliersferone

venus a la Chambre de /' efcuier. Hz entreront enfem-

ble en licence , & diron a i' efcuier : Sire , le tres ¿on

jour vous fait donné , il efi temps de vous lever , С

adrecier ; & avec ce les gouverneurs le prenderont par

les brazy & le feront drecier . Les plus gentil , ou le

plus faige Chevalier donnera a Гefcuier fa themife y ung

autre lut baillera fes bragues ; le tiers lui donnera ung

pourpoint ; ung autre lui veßira avec ung Kirtel de

rouge tartarin . Deux autres le lèveront hors du lit , &

deux autres le chaulferont ; mais foient les chaulfet de-

nouz y avecques femelles de cuir . Et deux autres la/ce-

ront fes manches ; С ung autre le ceindra de la fan-

dure de cuir blanc fans aucun barnois de metal . Et

ung autre peignera fa tefle : & ung autre mettra la

coiffe }- un autre lui donnera le mantel defoye de Kirtel

de rouge tartarin atachiez avec ung laz de foye blanc

avec une paire de gans blans , pendus au bout du laz.

Mais les Chanceliier prendra pour fon fies tous lesgar-

nemens avec tout Г arroy , & neceffaries y en quoy Ге-

fcuier efloit attourneZy & vefluez le jour qu il entra

en la Court pour prendre /' ordre . Enfemble le lit y en

qui il coucha premierment après le Ba'mg , auffi bien

avec le fingleton , que des autres necejfttes . Pour les quels

fiefs le dit Chanceliier trouvera afesdefpens la coiffe y les

gans, la ceinture ,& le laz. Et pais ce fait lesfaiges

chevaliers montèrent a cheval , & admeneront /' efcuier

a la jale , & les meneflrelz tousjours devant ,/ai/ans leurs

melodies. Mais [oit le Cheval habille , comme il enfuit.

Il aura une telle eeuverte de cuir neir , Us arçons de

blanc
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blanc fufl , Cf efquartez , les eflriviers noìres , le fers

dorez , le poliral de cuir neiir avec une croix patee do

tte pendant par devant le piz du cheval , & fans crau-

piere , le frain de noir a longues certes a la guife de

Efpaigne , & une croix patee au front . Et aufft fòt

ordoune ung jeune Jouvencel efcuier gentil , qui chevau-

chera devant l' efcuier . Et il fera dechapperonne , C

porterà l' efpee de l' efcuier avec les efpsrons pendans

fur les efchalles de l' efpee , & foit l' efpee a bianche!

efchalles faiEles de blanc cuir , & la ceinture de blanc

tuir fanz harneis ; & le Jouvencel tiendra l' efpee par

la poignee , C en ce point chevaucheront jufques a la

fale du Roy, &feront les gouverneurspreflz a leurme-

flier . Et les plus faiges Chevaliers menant le dit ef

cuier ; & quant il vient par devant la fole plasmare'-

fchaulx , & hu'tffters fe feront prejlz al' encontre de l'e-

fcuier, & lui diront , Defcendenz: & lui defcendra . Le

Marefcal prendra fon cheval pourfon fie , ou C.S. Etfur

ce les chevaliers admeneront l' efcuier en la fale jufques

a la bautte Table, G" puisil fera drefciez aucommen-

tement de la Table feconde jufques a la venue du Roy ,

les chevaliers de cojle luy, lejouvenflel atout, l' efpee

ejìant par devant luy par entre les ditz deux gouver

neurs . Et quant le Roy fera venu a la fole , & regar-

dera l' efcuier prefi deprendre le hault ordre de d'tgnite

temporelle , il demanderà l' efpee avecques les efperons.

Et le chamberlain prenera l' efpee , C^ les efperons du

Juvencel , £?* les moflrera au Roy ; C fur ce le Roy

prendra l' efperon dextre , & le baillera au plus noble,

€V plus gentil , & luy dira : Mettez cefluy au tallon de

l' efcuier . Et celluyfera agenoillie a l' un geno'd , Cf pren

dra l' efcuier par la jambe dextre, & mettra fon pied

fur fon genoil , & fichera l' efperon au tallo» dextre de

l' efcuier . Et le feigneur faira croix fur le genoil de l'e-

fcuieri, C luy baifera . Et ce fait viendra ung autre

feigneur , qui fichera l' efperon au tallonfenejlre en me-

fme maniere . Et dtnques le Roy de fa tres grande cour-

toifie prendra l'efpee ,& la ceindra a l'efcuier. Et puis

l' efcuier leverà fes bras en hault ,lesmains entretenans,

& lesgans entre lepous ,C les doits : O" le Roy mettra

fes
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fes bras entour le col de l'efcuier, C lievita la mairi

dextre , & frapperà fur le col , & dira : Soyes bon Che

valier , & puis le baifera . Et adonques lesfaiges Che

valiers admeneront le nouvel Chevalier a la Cbappelle a

tres grande melodie jufques au hault autel . Et ilecques

fe agenoillera , & mettra fa deflre mairi deffus l' autel.

Et fera promiffe de foujlenir le droit de Sancle Eglife

toute fa vie . Et adoncque foy mefme deceindra l'efpee

avec grande devotion , Ó" prieres a Dieu , a Sainide Egli

fe ,& l' offreira en priant Dieu , C a tous fes Sainttsj

cu il puijje garder l' ordre , qu il a pr'tns , jufques a

la fin . Et ceo acomplizìl prendra une fouppe devtn. Et

a la iffue de la Cbappelle le maijlre queux du Royfera

prefl de ofler les efperons , & les prendra pour fon fiet

& dira : Je finis venu le maiflre queux du Roy , Ó" prens

vos efperons pour mon fie , & fi vous faites chefe con-

tre l' ordre de chevalrie {que Dieu nevueille) je coup

peray vos efperons de dejfus vos talons . Et puis le Che

valier le remeneront en la fiale . Et il commencera la

table des Chevaliers . Et feront afifiis entour luy les che

valiers , & il fera fervyfi comune les autres ; mais il ne

mangerà, ne ne boira a la table, ne ne fe mouvra , ne

ne regardera ne deca ne de la , non plus que une nou-

velle mariee . Et ce fait , ung de ces gouverneurs avrà

ung cuerver cher en fa main qu U tiendra par davant le

v'tfiage, quant il fera befoing pour le craifier . Et quant

le Roy fera leve hors de fa table ,<& pafje enfia cham

bre : adoncques le nouvel chevalier fera mene a grant

faifiori de Chevaliers ,& Meneflrelx devant luy jufques

a fa chambre . Et a f entree les chevaliers , & Mene

flrelx prendront cangie , & il yra a fon difiner . Et les

Chevaliers departiz, la chambre fera fermee ,& le nou

vel chevalier fera defipouille de fesparemens , C il fe-

ront donnes aux Roys des Heraulx , f' ilz font prefens,

ou fi non , aux autres Heraulx , s ilz y font , autrement

aux meneflrelx, avecques ung mare £ argent , s" il ejl

Bacheler , & fi il efi Baron , le double ; & s il efl Con

te, ou de plus, le double. Et leRouffiet cappe de nuyt

fiera donne au guet , autrement au noble . Et adoncquesf

il fera revejiu d' une robe de bleu , ^ lei manches de cu

fitte
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fiote en guife d'un preflre , & il aura a l'efpaule /ene-

fire un laz de blanche foye pendant . Et ce blan* laz il

portera fitr tous fes babellemens qu il vefl'tra au long de

celle journee , tant qu il ait gaignie honneur , & renom

d'armes, & qu il /oit recordes de fi hault record , comme

de nobles Cavaliers , E/cuiers , @? Heraulx d'armes , &

' ' qu' il /oit renomme de fesfaitz d'armes ; comme devant

eji ditt ou aucun hault Princ , ou tres noble Dame de pou

voir couper le laz de l'efpaule du chevalier en difant.

Sire nous avons ouy tant de uray renom de voflre hon

neur y que vous avez fait en diverfes parties , au tres

grand honneur de Chevalerie a vous mefme , & a celuy\v

qui vous a fait Chevalier, que droit vult , que c efl laz

vous fait ofles . Mais apres difner les Chevaliers d'hon

neur , &~ gentilz hommes viendront apres le Chevalier^

& le admeneront en laprefence du Roy ,& les efcuiers

gouverneurs par devant ltty . Et le Chevalier dira : Tres

noble , & redoutable Sire , de tout ce , que je puis y vous

remercie , & de touts ces honneurs , courtoifies , & btm-

tez , que vous , par voflre tres grande grâce y m'avoiz.

fait y & vous en merde . Et ce dit , il prendra congie.

du Roy , Et /ur ce les efcuiers gouverneurs prendront

congie de leur maifire en difant : Sire , cela nous avons

fait par le commendement du Roy, ainfi comme nous

feufmes obligiez a noflre pouvoir . Mais s' il ejl ainfiy

que nous vous ayons deplu par negligence , ou par faiEl

en cefi temps , nous vous requerons pardon : D' autre

part , Sire , comme uray droit efi ,/elon les couflumes de

Court , C des Royaulmes anciens , nous vous demandons

Robes y& Fies a terme de comme efcuiers du Roy , com-

paignons aux bacheliers ,& aux autres Seigneurs . Fra

Jacopo da Ceffole Domenicano , nel fuo Libro del

Giuoco degli Scacchi al Capitolo del Cavaliere ,

Tefto a penna della Libreria del Sig. Dottor Giu-

feppe del Teglia, fa menzione particolare de' Cava

lieri bagnati , e de'Miiterj contenuti nelle cerimo

nie , che fi . cofturnavano nel prenderli quell' Ordine

di Cavalleria . Quefli cotali Cavalieri ^quando, fifanno

àgnere la/pada della Cavalleria ,/e fi bagnano in pri

ma , acciocchè menino nuova vita y e novelli icqjiumi .

> Op.delRediTtnt.lK L Veg



%6l _A N N O T A7Z 1 O W I.

Vegghìano la notte , che fono Bagnati, in orazione , ai-

domandando da Dio, che per grazia doni loro quello,

che manca loro dalla Natura . Per mano di Re , o di

Principe fon fatti Cavalieri novelli , acciocchè da colui,

• idi cui debbon effer guardiani , ricevano la dignità, e le

fpffe . In loro dee avere fapienza ,fedehade , liberali -

tade , fortezza , mifericordia , guardia de"'pupilli , zelo *

delle leggi ; acciocchè quelli, che fono armati d'armi

corporali , fiano fplendienti di co/lumi ; perocchè quan

to la degnità de Cavalieri' avanza gli altri in reve-

renzia , e in onore , tanto dee egli pia rifplendere di

cojlumi , e di virtudi , e di foperchiare in ciò l' altre

perfone; concioffiacofachè l'onore non è altro, che ren

dimento di reverenzia in teflimonianza di virtudi. Gu

glielmo Camdeno nella Aia Brittannia afferma, che

era totalmente andata in difufo così fatta maniera

di Cavalieri . Milites Balnei , dice egli , qui vqulùs

Balneorum , C vigiliarum ceremoniis adhibitis , Pa-

trum memoria creati fuerunt , fciens omino, qitod h'tc

erdo jampridem exoleviffe videtur . Io non io quel che

foffe ne'tempi, ne'quali vivea WCamdeno ; so Bene,

che il Re d' Inghilterra Carlo fratello, del Regnan

te ne' giorni della sua Coronazione fece molti , e

molti Cavalieri Bagnati, o del Bagno , colle folì-

,. te antiche cirimonie , e non molto diflìmili dalle

fovraccennate.

P. 18. V. 2. Cavalier fempre bagnato.,

Plauto nel Pfeudolo At. 5. Se* r. fa dire a. Pfeudoló,

che lì accorge di effer briaco. Prefetto adepol ego nunc

probe abeo madulfa . Paolo 1' abbreviatore di Fefto

gramatico alla lettera M. Madufa (che lo Scaligero

da Plauto raffetta Medufa ) ebrius , a grxco ft,xS"civ

deduElum ( che vuol dire bagnare , annaffiare ) vel

..' • quia madidus fit vino . E veramente i briachi , e

-.' - quei, che avean bevuto a fodo, da' Latini eranchia-

.«• mari madidi, e madere l'effer ubbriaco , o aver be

vuto affai. Tibull. Lib. 2. Eleggi.

< • Vina diem ceJebrent, non fefla luce madere•!'?

Efl rubor, errantes & male fette pedes t >

E nello fteflo Lib. 2. EJeg. 5;- ••.• mv. r...st

J. .MÌ,«v4 '«. >'.>>." in'vv vi At
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At madìdus Baccho fua feflt Palili» pajier

Concinet ———

Ovid. nel terzo dell'Arte:

Turpe jaccns mulier multo madejaSla Lyao.

Uvidus diffe ancora Orazio Lib.4.0d.5. adAugufto.

Longas o utinam , Dux bone , ferias

Pràftes He/peria, dicìmus integro

Siccì mane die: dicimus uvidi,

Quum Sol Oceano fubefl .

Vguccione Pifano manufcritto del Tefto antichiflìmo

del Signor Anton Maria Salvini alia V. Uva. Sed hu-

midum efl quod exterius habet humorem ; Uvidum ,

tuod interim, O" tperatur .lividi appreffo Orazio va-

: lo fteffo , che pieni mezzi di vino ; e afciutti pel

contrario, quando non s'è ancor bevuto . Da Lu

ciano nel Bacco ^^«tw^c^ss vien adoperato nello

fteffo fenfo di madidus, e di uvidus , cioè d' imbria-

cato, e concio dal vino; onde nel Ditirambo fi è

detto Cavalier bagnato ad imitazione della Frale de'

Greci , e de' Latini .

P. 18. V. 2. Cavalier fempre bagnato.

Che il Vino bagni il polmone fu creduto da' Filofo»

fi , e detto da' Poeti , come ho accennato verfo il

principio di quefte Annotazioni . lìRonfardo fi vuol

far bagnare da elfo vino il cervello :

Et foven baigner mon cerveau

Dans la liqueur d% un vin noveau .

E forfe in un certo modo lo prefe da quello , che fi

legge preifo i Latini: Multo perfufus tempora Baccho.

Senofonte di più nel Convivio fa alvino irrigare, e

innaffiare l'anima:Ta; yap ovn ò cw®' apìar 4^;c*f>™f

(ma> Kvvett , uffTtp ò y.arS'prtyopttf avSpu^ns , xhjju^h .

Poichè in effetto il vino innaffiando l'anime , ficco-

me la mandragola affonna gli uomini, così elfo le

cure. Mnefiteo Medico Ateniefe prefib^«»eoL.ii.

eforta per la fanità a bere qualche volta più libe

ralmente del folito, a fine d'innacquare gli acidi ,

che lafcia nel noftro corpo il foverchio mangiare ;

./.mtùvi^iTtu y<tp <x> otì(t.tt toh oivois , poichè dice, egli,

viene' a bagnarli, e lavarli il corpo co' vini.

1 2 P.J3.
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P. 18. V.3. Te* cagion di sì bell'Ordini.

Guitton d'Arezzo manufcritto Redi:

Piacemi Cavaliere che Dio temendo t

Porta lo noèU fuo Ordine bello ;

E piacemi dibonare Donzello ,

Lo cui dejio è fol pugnar fervendo .

P. 18. V. 6. Potrò feder col mio gran Padre a menfa .

Un antico coftume de' Longobardi non permetteva ,

che i figliuoli del Re fi trovaffero a menfa col Pa

dre, feprima non erano flati armati Cavalieri. Pao

lo iValnefrido de Gejl. Longobard. Lib. i. Cap. 23.

Cum peraBa vittoria , Longobardi ad fedes proprias re-

meaffett , Regi fuo Audoinfuggerunt , ut ejus Alboin

conviva fieret , cujus virtute in pràlio , vittoriam cepif.

fent ; utque patri in periculo , ita & in convivio comes

eSet ' Qjiibus Audoin refpondh , fe hoc face/e minime

pojfe , ne ritum gentis injringeret . Scitis enim , inquif,

non ejfe apud nos confuetudinem , ut Regis cum Patre

filius prandeat , nifi prius a Rege gentts exttra arma

fufcipiat . In una cena , che fece in Parigi Carlo V.

Re di Francia a Vincislao Re de'Romam figliuolo

di Carlo IV. Imperatore l'anno 1578. alcuni Duchi

non poterono ettervi ammelfi , perchè non aveano

l'onorevolezza dell' Ordine di Cavalleria . L'Autore

della Cronaca intitolata: Entrev'eve de Charles IV.

Empereur, & de Charles V.Roy de France . L? .Rqy

mena fottper avec luy le Roi des Romains ,& les Ducst

Seigneurs , & Chevaliers , qui efloiei» venus avec luy;

d" eut tres-grand fouper prejfe de gent d'eflat. Et fut

Faffette felle qtt tlenfuyt .L'Evefque de Paris premier

. te Roy, & jutis le Roy des Romains, Le Due de Ber-

ry , le Due de Brabant , le Due de Bourgogne , le Due

de Bpurbon , & le Due de Bar . Et peur ce que deux

ttutr'es Ducs rìejloient pas Chevaliers , ils mangerent

en un autre table , & leur teint compaignie Meffre

. fils du Roy de Navarre , le Comti d"' Ett , O* plu-

fteurs Otttres Seigneurs. '-. '.-

P.18. V. 8. Fatta meco immortai , te.

Nel Codice Teodofiano Lib. 2. Tit. 1. Lee: 7. 'Multe-

r«
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fts honore maritorum mg'mus, C nobilitamus . Ul-

piano Giureconfulto nel Lib. 6. de' Fidecommif-

fi citato ne' Digeftial Titolo de Senatoribus . Fe-

minx nupta clarijfim'ts peffonis clariffimarum perfona-

xum appellatione continentur . E nello fteffo Tito

lo al principio lo fleffo Ulpiano Lib. 62. ad Edi-

cium . Confidares autem feminas dicimus Confularium

uxores .

P. 18. V. 9. Il /angue che lacrima il Vefuvio .

Parla di quei vini rofli del Regno dì Napoli , che fon

chiamati Lacrime , tra le quali ftimatiffime fon quel

le di Somma, e di Galitte. Le Lacrime d'Ifchia ,

di Porzuolo, di Nola, d'Ottajano, di Novella, e

della Torre del Greco fon tenute in minor pregio,

ancorchè fieno molto gagliarde, e potenti. Il Chit-

brera con impareggiabile graziofiftima gentilezza fcher-

Zò intorno al nome della Lacrima :

Chi fu de Contadini il sì indifcreta,

Ch1 a sbigottir la gente

Diede nome dolente

Al viri , che fovra gli altri il cuor fa lieto ?

Lacrima dunque appelleràfft un rifo ,

Parto di nobilifftma vendemmiai

Nel fecondo Libro dell'Antologia il Vino vien chia

mato Lagrime della Vite.

.J'" Y" '+• L" Verdea foavifftma £Arcetri .

La migliore Verdea , che faccia intorno a Firenie è

quella della Collinetta dìArcerri. Di etta volle in

tendere il Rinuccini :

. ^ J*afet.a il Trebbiano , e la vendemmia ancora.

Onde cotanto Arcetri oggi s' onora .

E dopo lui Romolo Bertini Fiorentino nelle Poefie

manufcritte :

Verfate omai verfate,

Anfore preziofe in quefli vetri r

_ Manna di Chianti, e Nettare e?Arcetri.

I vini, che da'noftri .antichi Tofcani fi chiamavano

vini Verdetti, erano molto differenti da quello, cht

fi fia oggi la Verdea . Imperocchè per vino verdette

intendevano qualfìfia forta di vino bianco , che non

l 2 fof
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folte dolce, anzi foffe brufco ; e lo raccolgo M Mat

uro Aldobrandino Parti 1. 1. Cap. 3. del Beve. Il buon

vino naturale fi è quello , ec. the ha favore nè tropp$

potente nè troppo fievole, e ha un favore intra dolce,

t amaro , e verdetto . E appreffo : Molte nature fono ,

che amano meglio vino verdetto , cioè brufchetto . E nel

cap. dello ftonfaco: Deefi guardare di bere vino troppo

alto, e potente, ma bealo verdetto, e picchletto. For

fe di ral fatta fono oggi i Verdifchi , e i Verdifchettt di

Napoli, e di que'vini altresì, che da'Franzefi fon

detti Verds, eVerdets. Pafquier nelle Ricerche della

Francia 8.43. En l'an. 1554. nous eufmes des vtns

infiniment verds. Ma la Verdea di Tofcana non è co

sì chiamata dalfapore verdetto , ma bensì dal colore

pendenta al verde. I Latini parimente, ed i Greci

aveano vini di color fimile. Plinio Lib. 14. Cap.i.

favellando de' vini: Hic purpureo nitent colore, ulte

fulgent rofeo, nitentque Viridi. Euripide nel Ciclope:

Ovic oivx x^»P«* myovis. Non del vin le verdi flilleJE

Fiorentino nelle Geoponiche lib.5. fa menzione d'una

fpezie d'uva bianca nominata xXa&s >cioè verdetta.

P. 18. V. 5. UArcetri.

Ne'Canti Carnefcialefchi è detto Ntrcetrt ; forfe dal dir

li San Matteo in Arcetri è venuta l'N della parti

cella in a reftare addoffo all'A della voce feguente.

P. 18. V. 2. Zoppeggio.

Villa deliziofiffima del Sereni^. Principe Francefco Ma

ria di Tofcana, dove s' imbottano vini preziofi di

differenti maniere per la diverfità de'Vi tigni, e per

l'artifizio fecondo il coflume di varie Nazioni.

P. 18. V.4. Mezzograppolo, e alla Francefe

Vin Rullato, e alla Sciotta.

Fiorentino, uno degli Autori Geoponici, infegna la ma

niera di fare il vino allaTafia; eBeruzio, cioè un

Geoponico da Baruti , la Ricetta per fare il vino

alla Coa. In Catone fimilmente è il modo di fare

< il vino alla Greca al Capitolo, che ha per titolo :

Vinum Crecum quomodo fiat.

P. 18. V. 2. Soleggiato.

Il modo di fare il vino Soleggiato trovafi appretto Ut
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dima nel Libro fefto degli Autori Geoponici defcrit-

to così .' Nella Provincia di Bitinta così fanno alcuni

il vin dolce. Trenta giorni avanti la vendemmia forconi

il tralcio , che ha grappoli , e lojpampanano affatto per

modo , che percotendovi il Sole confumi /' umido : e fa.

dolce il vino , come fefoffe poflo' a bollire al fuoco. Tor

cono poi i tralci a fine di fiaccare i grappoli dall'umt-

dita , e dal nutrimento della vite : e non piglino l'umi

do dieffa.Ma alcuni dopo aver nudati i grappoli dalle

foglie, e che cominciano ad appaflire ^vendemmiando l'u

ve , pongono ogni grappolo di/persè al Sole , finchè tut

te fi appafftfcano. Pofeia levandole fulla sferza del cal

do , le portano al tino , e ivi le lafciano il rejlante del

giorno , e tutta la vegnente notte ; e la mattina vegnen

te le piggiano . Soleggiato ancora era il vino , che &

faceva alla maniera Tafia , Geopon. Lib.ottavo..

P. 18. V. 27. Gavazzando .

Il Ferrari alla V. Gavazzo cita le Glofe Latinogre

che, in cui Gavifo, XW. Sicchè dal latino Gavi-

fare, che gli Spagnuoli dicono gozar, fi è fatto ga

vazzare .

P. 18. V. 28. Gareggiano a ehi più imbotta.

Il Poliziano nella Favola d'Orfeo

Voi imbottate come pevere:

V vo bevete ancor mi , , • . ;

P. 18. V. 29. Imbottiam fenza paura ,

Senza regola , o mifura.

E più fopra :

Tracanniamo a guerra rotta.

Macedonio nel Lib. fecondo dell'Antologia:

'X.OMXoironui (3a<n\n& otiS'te/mrpei /«x^s

Ef>« KWìri^ofxux" TMO.aftw H\ttmyir* ,

Ixffg/.B p«TtivSovTSi a(p(i$'ttt S'Opot XVCUX .

Tracannare è ^twJWTfti> . A guerra rotta ; corrif-

ponde a quello xwjtwcfjtax* «x««w* • Senza regola,

o mifura, fpiega quelP «p«<Tf<* S'upot Awa*.

P.18. V.33. Lui.

Un valentuomo ha voluto affermare , che Lui , non

fi poffa dire agli animali irragionevoli , ed alle coiè

inlenfate, efenza anima. Nulìadimeno fi trova tal-

L 4 voi-
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volta ufato negli Autori del buon Secolo . Il Pe

trarca Son. 107. "'

Anime belle, e di virtute amiche

Terranno il mondo , e poi vedrem lui farfi

Aureo tutto , e pien dell'opre antiche .

E Son. 114.

Pommi ove il Sole uccide i fiori , e /' erbe ,

O .dove vince lui 7 ghiaccio , e la neve .

E Son. 183.

Così mi /veglio a /aiutar l'aurora ,

E'l Sol, eh' è feco, e più l'altro onde io fui

Ne' primi anni abbagliato , e /ono ancora

V gli ho veduti alcun ghrno ambedui

Levar/i tnfieme , e '» un punto , e '» un ora

Quel far le /Ielle , e quejio /parir da lui .

E Cani. 39.

Se già è gran tempo faflidita , e laffa

Se' di quel fal/o dolce fuggitivo,

Che il mondo traditor può dare altrui /

A che ripon pia la /peranza lui ì

Il Boccaccio Gior. 5. Nov. 9. num. it. Gli cor/e

agli occhi il /uo buon falcone , il quale nella /uà/allet

ta vide /opra lafianga . Perchè non avendo a che altro

ricorrere ,prefolo ,. e trovatolo graffo, pensò lui ejfer de

gna vivanda di cotal donna. Dante nel Conviv. Il

Per/o e un color mijlo di purpureo, e di riero , ma vin

ce il nero, e da lui fi denomina. Vit. Sant' Anton.

Trovoe uno antro molto fcuro cavato nel monte , e fi/-

/ando gli occhi entro di lui , comincioe a dar baci. An

co del Pronome addiettivo Co/lui vi fu chi fcrifle ,

che non fi direbbe di cofa inanimatalè di anima

le fuor della fpezie dell'uomo , e pure il Boccaccia

nel Filocopo Lib. 5. 67. favellando dell'uccello Sme

riglio: Veggiamo la fine di coflui , s'egli avrà tanto vi

gore , che da tutti la difenda. E Lib. 6. parlando di

un Anello: La virtù di cofìui credo, che il mio peri-

editante legno ajutaffe . E nell'antico Volgarizz. della

Bibbia manufcritto Genef. Cap. 8. Noè aperfe la fi-

veflra dell' arca , la quale aveva fatta , e fi mandò

fuo-
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fuori il corèo, e». Ma Noè dopo coflui mandò la co

lomba . •> i' ..

P. 18. V. 34. La fprangketta . , .

Aver l'ifprangketta fi dice di coloro , i quali avendo fo-

verchiaraente bevuto , fentono gravezza *o dolore di

tefta nello (vegliarli la mattina feguente dal fonno.

Così fatta fpranghetta vien difegnata da Plinio, ove

de' vini Pompejani del Regno di Napoli favella ne!

Lib. 14. Cap. 6. Dolore etiam capitum infextam ho-

ram diei fequentis infefla deprehenduntur »

P. 18. V. 36. L'anatomico Bellini.

Il Signor Dottor Lorenzo Bellini Lettore di Notomia

nell' Univer(ità di Pifa> e celebre per tante belle,

e dottiffime Opere Anatomiche, e Mediche, le quali

ha ftampate , e celebre altresì per la fua forte, e ro-

bufta maniera di poetare. Qui fi allude al Libro in

titolato, Guflus Organar» .

P. io. V. 11. Vite baffa e non broncone.

Vite baila in Latino fi direbbe forfe Vitis capitata .

Broncone, Vitis brachiata ; onde forfe è detta Bronco

ne. Ma il Vocabolario della Crufia piìi veridicamen

te la fa venire da Bronco. Columel. de Re Ru/tic.

Lib.5. Cap. 5. Alti capitatas vineas, alti brachiatas

magis probant . In quefle ultime fi lafciano più oc

chi , e fi pota lungo : nelle prime fi pota corro , e

fi lafcia uno , o due occhi foli nel ceppo della

vite.

P. 19. V. 14. Villanzone.

Corrifponde alla parola, colla quale fon nominati da'

Latini gli abitatori delle rupi , villani nati fulle

Montagne Rupices, Rupicones.

P. 19. V. 19. Maritolla ad un broncone.

Maniera notiffima ufata ancora da' Latini . Plin. Lib.

14. Cap. 1. delle viti: In Campano agro populis nu~

bunt , maritafque complexa , atque ramos earum proca-

cibus brachiis geniculato curfit fcandentes , cacumina

étquant . E Lib. 17. Cap. 24. Maritare nifi valida*

inimicum , enecante veloci vttium incremento , Oraz.Lib.

4. Od. 5.

Et vittm vìdiias ducit ad ari/ores.

V.19,
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P. lo. . V.14. E ne [caccia fenza flrepito Ogni affanno,

Anacreonte diffe , che quando Bacco gli viene in petto^

tvS'utni ai iiiQniKu, . Ed il vino da un. Poeta citato

da Ateneo fu detto nraimKiJir®' , quafi Pofaffanni*.

P. 19. V.26. Giara.

. Vafo dicriftallo fenza piede con due manichi per ufo

del bere. E' voce portata in Italia dagli Spagnuolì.

Il Covarruvias nel Teforo della Lìngua Caittgliana:

.•. farta, vafo ventrudo con dos afas . E ivi medefimo:

jartilla., y)artillo ,jarros petquennos . E appreffo : far

ro comunemente fe toma por al vafo de tierra , en que

echamos vino ,0 aqua ;y dezimos un /atro devino yo.un

jarro de agua . Un gentiliflimo mio Amico , e Signo

re mi ha feveramente , e ad alta voce fgridato , per

chè io permetto a Bacco bere il vino ad una Gia

ra , e mi rammenta , che la delicatezza , e la civil

tà moderna vuole, che leGiare fieno deftinate abe-

vervi l'acque, e non il vino. Ha ragione, e parla

fecondo la gentilezza del fuo fpirito nobiliffimo ;tni

i bevoni , quando fon già rimbarcati , non guardano

a tante fottigliezze . Cofa più plebea è lo attaccar

la bocca al fiafco , ovvero bere al boccale ; E pure

i Bevoni foventemente vanno cantando quella no

ti ffima canzona :

Il buon vin non fa mai male

A chi 7 beve allo boccale .

Ed il Coro di Bacco appreffo il Cavalier Marino nell'

Idillio dell'Arianna :

Ma di gioja io vengo meno, , ,

. . Se'.l tracanno a forfo pieno

Nella fiafea col crìi crìi ,

Fa buon prò .

E come fi legge nelle Cento Novelle antiche nov.22.

Andando lo'mperador Federigo a una caccia con veflt

vetdi , fi come età tifato , ttovò un politone infembian-

Ù a piede dì una fontana , & avea diflefo una tovaglia

bianchi(fima fu l'erba verde , C avea fufo un Tameri-

cie con vino , e fuo mangiare molto polito. Lo,mperadore

giunfe , e chiefeli bere , Il poltton rifpofe , con che ti da

re io berci Aquejìo nappo ma ti portai tu a bocca:fe

7 tu

v

\
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tu bai corno, del vino ti do io volentieri . Lo'ntperado-

re rifpofe , prefiami tuo barlione , ed io berò per conven

to , che mia bocca non vi apprefferà . E lo poltrone li

le porfe , e tenneli lo convenente . E poi non li le ren

ato , anzi /prono il cavallo , e fuggia col barlione . In

quefto luogo delle Novelle antiche oflervo quel be

re per convento, che vale bere fenza toccare il vafo

«olle labbra , come ottimamente hanno fpicgato gli

Accademici della Crufca nel nuovo Vocabolario della

terza edizione , che prefentemente fi (lampa , il che

non offervarono in quello della feconda. Vant. Ri-

nal. Montalb.^i trajfe la barilozza da cintola, e porfe*

la allo Cavaliere , che per grande pulitezza volle bere

per convento. Guitton d'Arezzo Lett. 52. Lo bere per

convento allo nappo altrui non è tuttogiorno mondezza:

lo vino /avente fi /pande già per lo /eno .

P. 19. V. 29. CììAmbrofia, e Nettar non invidi» a Giove.

Paolo Silenziario nel fecondo Libro dell' Antologia in

propofito del vino fi affìcura a dire, che gli piace

tanto, che purchè n'abbia fempre, lafcia ad un al

tro l'Ambrofia —— nft^fomtai <T' «KK& t%tiv tùiKoi .

P.19. V. 31. Di Vigne /affofijjìme Tofcane.

Virg. Georg. Mitis in apricis coquitur vindemia /axis.

Giovanvettorio Soderini nella Coltivazione Tofcana car.

2. Tutti gli Agricoltori convengono in parere, che i /af-

fi fieno amici alle viti. Ecar.11. Tutti i terreni /af-

/ofi in qualunque /ito o di piano , o di poggio , ec. rice

vono leviti lietamente , e generano /aporiti , e gagliardi

vini. Alberto della nobile famiglia Fiorentina de'

Rimbotti celebre Medico de'suoi tempi foleva dire,

Vino nel /affo : popone in terren graffo.

P. 20. V. 1. Acqua bianca.

O per la limpidezza, o per cagione della fpuma , ad

imitazione di Omero, che nel 25. dell'Iliade, nel

quinto dell'Odiffea, e nella Batracomiomachia diede

tal epiteto di bianca all'acqua JJW muxw, che pu

re nella (lefla Batracomiomachia ben due volte, e

nell'Inno fecondo diPallade chiamò purpurea, ùìetn

.jropQupt"<n , Kvfictai vopipuptoif . Appollmio Argon. 4.

Veri". 915. ad imitazione £ Omero.'
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E Furio antico Poeta Latino appreffo Agellio criti

cato da Ce/è//<o Vindice gramatko, e difefo dal mede-

fimo Agellio:

Spiritus Eurorum virides dum purpurat unitas : quali

forfe voleffe dire le fa bianche, e /puntanti per l'agi-

fazione , e per lo /cambievele frangimento .Si può adat

tare alla fpiegazione contraria, come foggiugnerò qui

appreffo . Orazio col chiamare purpurei i Cigni , che

fono bianchiffimi , ha data una gran fatica a' fuoi

Commentatori , tra'quali l'antico Porfirione : Quo-

modo purpurei dicuntur ,cum albi fint poiius; Sed pttr-

pureum pro pulchro poeta dicere' affueverunt , ut Virgi-

lius;

Et pro purpureo panai dat Scylla capUlo.

Et alibi:

In mare purpureum violentior affl'iit amn'ts .

Ma fia detto con pace di Por/rione ; non mi pare, che

alcuno di quefti due efempli provi il fuo intento .

Perciocchè, quanto al primo ; è nota la favola di Ni

lo , e di Scilla, e fi può vedere dal Poema di Vir

gilio intitolato Ceiris dal nome dell'uccello, in cui

fu convertita Scilla, in pena di aver tofato il ca

pello porporino, che fi vedeva fui capo del Re Ni

lo fuo padre; ove fi prende il colore di porpora in

realtà , e non per metafora . E Tibullo inoltrando

quanto grandi fieno le forze de'verfi dettati da'buo-

ni Poeti , che fanno credere ciò , che vogliono di

coloro, cui elfi imprendono a lodare:

Carmine purpurea ejl Nifi coma : carmina ni fint',

Ex humero Pelopis non nituiffet ebur .

Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelope

avette una fpalla pofticcia di avorio ; così ancora che

Nilo avelie quel suo crine di porpora vera e reale.

Quanto al fecondo efemplo di Virgilio addotto ài Por

firione, non è manco fai fo, che mare purpureum vo

glia dire mare bello; anzi vuol dire tutto '1 contra

rio, cioè mare torbido, e nero, per la copia delle ac

que, che in lui s' ingroffano : Che così fpiega Dìdi

mo il voptpvptor d' Omero , cioè che mpfvptor ligni

fichi
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fichi (tt\<*y in que'verfi dell'Ilìade Lib.i. Verf.481.

e 482. Ed Eujiazio dell' Edri. Romana a Car. 130,

nel fine , comentando i mede(imi verfi , ne rende

la ragione dicendo , che ficcome il fangue fi dice

purpureo, così ancora il fiotto del mare: per effere

il roffo fondo tirante al nero. Le parole lue fono:

YlopipuftO' i't tv[/,* , ewv <w pihcui . ùaictp tgt tufttt fop-

<pupi'yi>, toixocaì yap nrui «iWipsxia: ^ptepictate. tvn tyyus (it-

\owiits tn no nreptpup*)'. E Suida alla lettera E . tpo-

Spxiviiui . \jLi\tuvvrtu . Quindi è che Omero in tre

luoghi dell' Iliade chiama la morte purpurea volen

do dir nera.

E\Xk/?« ircpipuptas Savaiec .

E noi Toftani contrapponghiamo al vino bianco il

vino vermiglio , che i Latini dicono atrum , il che à

rimalo agli Aretini, i quali ancor oggi al vino ver

miglio, o roffo dan nome di nero ; ficcome tu da

to l'epiteto di nero al fangue in molti luoghi dell'

Iliade, nel terzo dell'Odiifea, e negl' lnni . Poteva

con più accortezza Porfiriont ,per provare, che pur~

pareo in lingua de' Poeti valeva lofteffo,che bclk>

addurre il luogo dell'Eneide: '. ..'. ... . .' .

Liimenque juventa- ;•' ' -

Purpureum, & Utos ocuiis affiarai honores .

Sebbene gli fi farebbe anche in quefto potuto ri fpon-

dere ; che -il Poeta per luce vermiglia di gioventù

intende il fiore dell'angue più brillante 5 e che pur

pureo per se fteffo non vuoi àìv bello, se non aggiun

to a quella luce, che è madre della beliem, e del

la venuftà; la qual luce per avventura Virgilio <ìì:imò,che

confifteffe nel fangue ; e perciò chiamolla purpurea.

Sbrigatomi da Porfirivne non voglio tacere Ji Acrome

altro antico cementatore di Orazio, il quale per un

ordinario (noi dire meglio di Porfirwne ; anzi quel

che ha di buono Porfirione fembra , che lo ab

bia tolto da Aerane . Dice dunque così : Purpu-

reis ales oloribus . Nitidis aut pulehr'ts, àut Reqinx

Veneri dedicatìs , ut pro regno purpureo? di•xerit . Qus-

fta è una lunga traccia, che il fentir nominare la

porpora abbia fubito a far venire in cognizione d'uno

de" ti-
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«le'titoli dì Venere, cioè Regina; e che, pereflere

i Cigni i Cavalli del fuo real cocchio , abbiano per

ciò ad effer detti purpurei, fe non aveffero, cornei

cavalli de' gran Signori, le covertine di Scarlatto.

Ma ciò non mi reca maraviglia , quando confidero

la ftraordinaria licenza de' Poeti , i quali nominan

do , per cagion di efempio , arijias ; vogliono , che

nel noflro cervello fi faccia tutta quefta filaftrocco-

la di nomi : Per refte s' intendano le fpighe del

grano, per le fpighe fi vengano ad intendere le ri

colte-, per le ricolte leftati; per leftati gH anni. Ma

quello fpiegare diAcrone purpurei^ per nitidis, aut

.pulchris mi fembra molto naturale. Poichè ficcome

Venere, per effer tenuta Dea della grazia , bella,

amabile , perfetta , è chiamata foventemente da O-

mero xPva" «woJW. dalla bellezza, e fplendore, e

pregio dell'oro , così noi Tofcani diciamo a unaPer-

fona compita, avvenente, di garbo; EU'è una cop

pa d'oro : un Signor d'oro, .e fimilmente un Libro

d'oro (preffo i Latini aureolus libellus ) nella fteffa

guifa , giacchè il veltire di porpora era cofa appretto

gli Antichi magnifica , e da Re , e come dicono i

Greci xufnrpct , i Latini , e i Tofcani Splendida , fi

fentì Orazio tratto a chiamare i Cigni , che hanno

piuma sì vaga, netta, e rilucente col titolo di pur-

fiurei . Se però non fi voleffe credere , che ne'feco-

i antichi trovavafi una forta di porpora bianca di

Plutarco mentovata , come offervò il dottiffimo Ta-

naquil Fabro,

Se non fuffe un trattare un Poeta da troppo prati

co , anzi disperato Cacciatore : potrei dire , che Ora-

zio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna delle

fuddette ragioni : ma bensì perchè in realtà fi tro

va una razza particolare di Cigni, i quali hanno il

capo, il collo , ed il petto coperto con penne bian

che fin alla bafe , ma che tutte nella loro punta ,

o elìremità, son tinte d'un colore dorè, o rancia-

to , il qual colore è molto più accefo , e talvolta

roffeggia in quelle del capo . Sembrerà Urano que-

fto mio detto, non effendovi fiato alcuno Scrittore,

che
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che fino ad ora abbia ofljervata quefta feconda raz

za di Cigni, come l'ho io molte volte veduta, ed

offervata nell' occafione di trovarmi alle cacce del

Sereniffimo Granduca mio Signore . Due ibno le

razze de' Cigni . Quegli della prima razza fono di

tutti gli altri maggiori di corpo, e di pelo, ed ar

rivano alle trentafei , ed anco talvolta alle quaran

ta libbre Fiorentine, che hanno dodici once per lib

bra. E quefti portano nella parte fuperiore del'ro-

flro verfo la bafe una pallottola nera, egrotta quan

to una Ciliegia ; e tal pallottola da' Cacciatori è

chiamata il Cece ; e da elfo Cece vien creduto dal

volgo, che \ Cigni fieno flati da'noftri Antichi ap

pellati Ceceri, Hanno quefti tutte le loro penue bian

chi ffime,; ma i piedi fon neri, ed il roflro,che pu

re è nero, alquanto roffeggia. I Cigni de,lla feconda

razza fon minori di corpo, e meno pelanti j giac

chè tanto tra' mafchi , quanto ancori tra Je fem

mine , non ne ho mai trovato aicuno , che arriti

al peli? di ventifette,. libbre; ma tutti 'fi trattengono

dalle 22. alle 26. Queiti npn hanno alia bafe del

roftro quella pallottola, oqec.eji.erq,, ed il lo'p ro-

flro, ancorchè ila nero, egli è tempeftato . tutto di

macchie gialle: e quefti fon quegli, che nel. collo,

nel capo, e nel petto hanno le penne tinte di quel

color d'arancia matura, che forfe fu cagione di far

gli nominare Purpurei . Ma , per dire uno. fcherzo,

non voglio tralasciar d' accennare , che forfe forfe

quegli uccellacci delti nati . al , carro di Venere non

erano veramente Cigni ; ma bensì Grotti , bianchi

come 1 Cigni , toltone alcune penne dell'ali, che

fon nere ; i quali Grotti,, avendo pendente dal ro-

flrp quella loro grandiffima , e (terminata giogaja di

colore, d accefi/fimo fcarlatto, dettero occafione ad

Orazio di nominargli Purpurei. Se i Commentatori

vpleflero credermi quefto foherzo , potrebbbh poi

tarli onore, col foggiugnere, che i Grotti merita

mente, e con gran mifterio furono, deflinati al fer-

vizio di -Venere: imperocchè effi non hanno voce,

ed ancorché ifieao grandi quali quanto i Cigni - con-

tuc
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tuttocìo hanno una lingua così piccioliffuna , e la

portano così nafcofa, e lontana dalla gola, che fa

«li meftieri ufar diligenza per ritrovarla ; onde al

cuni Scrittori hanno creduto , che non 1' abbiano.

E così non avendo lingua, nè voce, non avrebbon

potuto rivelare le fegrete galanterie della Padrona.

P. 20. V.2. Tonfano.

Ricettacolo di acqua ne' fiumi la dóve eli' è più pro

fonda .

P. 2C. V. 2. 0 ne' tonfarii Jìa bruna.

Ne' tonfani 1' acqua fembra nera , o bruna per la

profondità, onde Apollonio nel quarto dell'Argonauta

Verf.517. (iì\*i*(2ci$ih itomi*®" i ci°^ fiume nen Ptt

la profondità. E Verf. 1574. dello (ìeltto Libro.

ILetrn fiw irovioto S'inXum , cc3« (titkiTX

Bh'S©' ttxivutoif [iixavet .

Appreffo di Teocrito il fanciullo Ila , attignendo l'ac

qua dalla fonte per la cena di Ercole, e di Te-

* lamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe nel1' acqua

nera: x*T»e/w« f k (isxsw CS'vp. Tralafcio di men

tovare Cointo Smirneo nel terzo Libro Verf. 576. fic-

come ancora Omero ,' che in più di dodici luoghi

dell'Iliade, della Odiffea, e degl' Inni chiamò ne-

Ta l'acqua non folamente del mare, ma quella al

tresì de' fiumi , e delle fontane ; intorno a che è

da leggerli lo Scoliafle Didimo , ed Euftazio. il co

lore dell'acqua detto da' Latini aquìlus è fpìegato

per bruno . Fefto Pompeo : Aquilus color efl fujcur,

& fubniger, a quo Aquila dilla effevidetur ^quamvis

tam ab acute volando d'tmam voìunt . Aquilius autem

color (che forfe ha da dite Aquilui ) ab aqua eji ?io~

minatus. Lo Scaligero su quefto palio cita ilGlof-

• fario , che dice : Aquilum , (h\um , ti: Aux.i*,®* , quin

di adduce due verfi di Varrone nel Libro della fine

del Mondo : ' .

' Atque JEgeus flu&u quam lavit ante aquila ,

Savus ubi pofuit Neptuni filius urèem .

Edottamente aggiugne,che X■aquilus fluEius di Var

rone fuona lo fteflb , che il pi\aw ótup di Omero .

Ma il noftro maggior Poeta, per altra cagione diede

rito-
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titolo di bruna all'acqua nel 28. del Purgatorio .

Tutte l'acque , che fon di qua più monde ,

F'ameno avite in fe miflura alcuna

Prejfo. di quella, che nulla nafeonde /

Avvegnachè fi muova bruna bruna

Sotto l' ombra perpetua, che mai

Raggiar non lafcia So'e ivi, nè Luna.

P. 20. V. 1 ii. Lodi pur l'acque del Nilo . .

Filo/irato nelle immagini, ovvero pitture ,'defcnvc uni

certa Storia , che fi contava delle maraviglie di Bac

co fatte nell' Ifola d'Andros . Agli Andrj , dice egli,

per virtù del Dio Bacco, la terra pregna di vino fcop

pia , e fa loro nafeere un fiume , il quale , fe tu lo con-

fideri ,come ifiumi ordinaij , non giugne ad ejjer gran

de : penfando , che è vino ,fembreratti un grande , e di

vino fiume ; poichè altri , attignendo da quello , può di-

fpregiare con ragione il Nilo, e l'iflro tutto quanto, e

affermare di effi,che molto parrebbero migliori, fe pia

piccoli foffero,ma con tali acque corredero.

P, 20. V. 22. L'acqua cedrata Sia sbandeggiata.

Pel contrario nel Ditirambo dell'Arianna inferma io ho

detto: . „ •

Corri, Nifa , prendi una Conca.

Di majolica invetriata ; ,. -

Empila , colma d'acqua cedrata ;

Ma non di quella , che il volgo fi cionca :

Ma fe vuoi, Nifa , farti un grande onore,

Togli di quella, che d'od/or sì piena

Serba/i per la bocca del Signore ,

Che le contrade dell'Etriiria affrena.

Qjtejla è l'idolo mio, e il mio teftro ,

E quefla è il mio rifioro .

E mentre eh' io la bevo , e eh' io , l' ingozzo ,

E , per dir pia , la majlico , e la ingollo ,

Fatti di conto , io ne bjrei un pozzo ;

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo.

P.2I. V. 12. Dell'Alofcia.

Bevanda coturnata dagli Spagnuoli , e introdotta in

Italia . Il Covarruvias : Aloxa esuna bevitia muyordi-

Op.del RediTomJV. M , . na-
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noria en el tiempo d,Ejlioì hecha de agita , mìei\y

efpecias . Vedi quivi.

P.21. V. 12. Del Candiero.

E' una forta di bevanda modernamente inventata . Fu

per ifcherzo gentilmente defcritta nella feguente

maniera dall' Illultr. Sig. Conte Lorenzo Magalotti.

TUorli d' uovo cotti appena

Sbatti in terfa porcellana ,

E le vuoi cofa fovrana

Quanto fai sbatti , e dimena :

Poi metti zucchero

Più affai d'un pizzico; l

Tonne un gran bucchero :

Non fare a fpizzico :

Poco mufchio, ed ambra in chiocca,

Venti o trenta gelfomini,

Monda un par di limoncini

Sol per vezzo della bocca -

Poi lafcia' Ilare

A ri pofare,

Finchè l' odore .

Vien tutto fuor* ;.'•.-.

Allor con flemma

( Cofa importuna ì )

Trafcegli, e leva

.. • Ad una ad una

Le bianche foglie

De' gelfomini , '• ••.

Le verdi fpoglie

De' limoncini :

Indi l'adacqua

Con di molt'acqua,

E rimaneggia,

Finchè fi veggia

Incorporato,

Rimescolato

Quel foave odorofetto

Gentiliffimo brodetto,

Proprio degno di Ciprigna: • '.

Per
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Per fmiffima ftamigna

Quindi il pafla ., e potilo allora

In dorata cantinplora

De' criftalli più lucenti ,

Che fra turbini nafcofa

Fra le fue miniere algenti

Fabbricar fa Vallombrofa:

Pefta, trita, e polverizza,

£ di fai , che cuoce , e frizza

Tutte afpergigli le piaghe ,

Che faranfi anche più vaghe,

Mentre in breve puoi vederle

Di criftal cangiarli in perle,

E di giel cangiarfi in neve.

Or di quefto bel lavoro

D' affé tati almo riftoro

Sul mezzo giorno

Bella tri neiera

Alzane intorno

La Sorbettiera ;

E quando vedi ,

Che intorno intorno

Gelido naftro

Fa '1 vafo adorno ,

Con un cucchiaio in man di rerfo argento

Tofto il diftacca ,

E il ridiftacca,

Perchè '1 vedrai rifarli in un momento,

Finchè bel bello

Rimefcolando ,

Rimaneggiando

Quefto con quello

Tra gelato, e non gelato

Vedrai farfi in più d' un loco ,

E ferrarli appoco appoco

Come un latte ben quagliato;

E Candiero è nominato ;

Tal cbiamollo il Siciliano ,

Che pria '1 fe contro la fete

Del Signor di Carbognano .

M 2 P. 21.
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P. zi. V. 20. E non par mica vergogna

Tra bicchieri impazzir fei volte fanno.

Il Maeftro Aldobrandino Part. 1. Cap. 3. Non dee l'uomo

bere tanto , che divenga ebro , tatto fia aò che molti

filofofi dicono, che efferebro due volte il mefe è fan-

tade , perciocchè dicono , che la forza del vino diflrug-

j>e le fuperfluitadi del corpo, e le purga per /udore, e

per orina. Tibull. Lib. 2. Eleg. 1.

Non fefla luce madere

Efl rubor , errantes & male [erre pedes .

Impazzire fu chiamato il bere àzAnacreonte ; e Bac

co fteffo fi chiama (i«tro[i<u>@; come ferive Ateneo fui

bel principio del Lib. 15. Vedi Oraz. Lib.2. Od. 7.

Lib.j. Od.28. Lib.4. Od.12. Plin. Lib.14. Cap.22.

e Seneca de Tranquillitate , che dille : Aliquando ve-

Siatio , iterque vigortm dabit , convittufque , & libera-

iior patio j nonnunquam , Gf ufque ad ebrietatem ve-

niendum , non ut mergat non ; fed ut deprimat curas:

eluit eninu curas , & ab imo animum movet : & ut mot-

bis quibufdam , ita triflitix medetur . Vedi Platone

Lib. 2. e 3. delle Leggi . Vedi Agellio Lib. 15. 2.

P. zi. V. 24. Avallo queflo, e poi quell'altro vafo.

1 Franzefi dicono avaler un vene . Della fteffa formula

fi valfero i Provenzali antichi. Il Maeftro Aldobran

dino frequentemente coilumò di fervirfi del verbo

avallare in lignificato di bere, d' inghiottire, di' in.*

gallare. Avallare è quello, che Seneca, ma in pro-

polito di mangiare, difle demittere. Sed ardentes bc-

letos , O'raptim condimento fuo merfatos demittunt pe

ne fumantes , quos deinde rejiinguunt nivatis potioni-

bus . E nella materia del bere il Poliziano:

Ognun gridi Bacco, Bacco ,

E pur cacci del viti giù .

P. il. V. 28. Zamberlucco .

E' una lunga, e larga vefte di panno colle maniche

ftrette, la quale in vece di bavero , ha un capuc-

cio così largo ; che può cuoprire la tefta, anco quan

do vi è il Turbante da' Turchi , o il Carpacco de'

Greci : e fe ne fervono i Turchi , e i Greci portan

dolo fopra tutte. 1' altre velli in tempo di freddo ,

.u ! .'. ,''i o di
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o di pioggia. I Turchi in lor lingua lo chiamano

Jamurluk , donde è nata la voce Zamberlucco degl

Italiani , che da poco in qua hanno cominciato ad

ufare una tal vefte nella Ragione più fredda.

P.21. V. 35. Quali firani capogiri.

Nel Cicalamelo di Maeflro Battolino nel Canto de Bi-

fcheri fatto in uno de' folenni Stravizzi dell' Acca

demia della Crufca : Domandatene Porcograffo , e Van-

naccena,il quale nel fuo Libro de qualitatibus , & pro

porti00 i bus ^/ce,'//^»» fovente effer cagione di paria-

fia, parletichi, e capogiri, ed in fomma di moli al

tre girandole .

P.11. V. 5. Parmi proprio, che la terra

Sotto i piè mi fi raggiri.

Il Ciclope briaco appreflo Euripide.

O <T' upotvOi (ioi o.vy.t/.ifityitCyi'os £ox.«

Tii jw QiptoSeu .

Parmi che 7 cielo colla terra unito

Con effa lei fi giri.

Il Mureto nel Galliambo fbpra Bacco : _

Viden ut nemus citato procul impete rapitur ? ^

Humus ut tremens frequenti falit atta tripudio?

P.21. V.36. Lafcio la terra, mi /alvo nel mare.

Fa qui a propoli» latteria raccontata daTimeodtTor-

mina, e riferita à&Ateneo nel Lib.i. di coloro nella

Città di Gergend in Sicilia, che per l'ubbnachez- .

za impazziti," gittavano dalle nneftre le robe della

cafa , credendo di effere jn mare pencolando, e per

ciò convien far getto delle mercanzie ; onde la ca

fa loro fu nominata T&npn<, come le noi diceffimo

la Nave, o la Galera.

P. 21. V.40. Vara vara quella gondola.

Varare vale propriamente tirare il naviglio da terra in

acqua, come fi puMeggere nel Vocabolario della Cru

fca, ed in tal lignificato fe ne fervirono ancoragli

Antichi Provenzali. Gramat.Provenz.mznukr\rXd. Li

breria San Lorenzo: Varar, mittere navim in pelagum..

Quindi parrebbe forfe credibile , che Varire "aderto

àzVadaer, e Virgilio nell' Eneida dà il nome di Vadé

all'acque del mare. „ ,

M 3 M-
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^— Suìcant vada /al/a carine.

Ma , ancorchè Varare lignifichi tirare il navilio da

terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Cant.

4. del Ciriffo Calvaneo l'usò per accoftar la nave

alla terra, acciocchè le perfone di effa nave potef-

fero sbarcare:

Venne la notte , onde di nuovo afferra

Il porto ; e i venti lo fervon leggieri /

Varò la barca , e 7 Pover mife in terra

Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri.

E nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manufcrit-

to Redi : Effendo già vicini alla terra , vararono la na~

ve quafi /druc'tta , e/montarono nello lido defe rto. Con

quefti efempli fi può correggere Morgante 20. 49.

nel Tefto flampato in Firenze dal Sermartelli , dove

fi legge :

Greco /urgeva , e varcava la barca :

Orlando lo pagò cortefemente .

dee leggerli varava , e non varcava.

P. 22. V. I. Ben fornita.

Fornita in quefto luogo vale provveduta , corredata dì

tutto quel, che bi fogna. I Provenzali fe ne fervi ro-

no nello fteffo fentimento. Gramat. Provenz. della Li

breria di San Lorenzo : Fornir, necejfaria dare . Onomafi.

Provenz.dellafieifa Libreria.FoiwV,Dtfr quel^he bi/ogna.

P. 22. V. 8. Diporto.

Trovo la voce Diporto ne' Poeti , e ne' Prefatori Proven

zali . Periol , o Pietro AAlverina Libr. San Lorenzo.

Ben ai oimais qeu /ofpir , e qeu plaigna ;

Qab paoc lo cor non part , qan me recort

. Del bel /olaz , del ioi , e del diport .

Giraldo diBornelU nel principio di una fua Canzone.

De chantar ab deport

Me for en toz laffaz :

Mas quant /oi ben irati. ,

Eflenc l' ira ab lo can ,

E vau me conortan .

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manufcrìtto

di Francefco Redi : La mullber del Rei ffaraho anaves

ab /os ffils deportan per a quella erta , e veeren a

quella caxeta . P.22.
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P.22. V. 18. Oh beil'andare. Per barca in mare.

Fing.Euripide , che al Ciclopo imbriacato da Uliffe

pareva di andar per mare a follazzo , come in una

Barchetta .

P.22. V. 32. Paffavoga arranca arranca.

Ottimamente [[Vocabolario della Crufca: Arrancare , da

anca. Propriamente il camminare ^che fanno con fretta

gli zoppi, o fciancati ; dicefi altresì delle galee , quando fi

voga di forza , che è lo/lejfo^che andare a voga arran->

cata . Gramat. Provenz. Ranqueiar, claudicare. Nella

Storia della Bibbia in lingua Provenzale del mio an-

tichiffimo Tei'to a penna : Luytant Jacob ab l'angelr

donali l'angel una [arida en l'anqua,fique la li enco-

dormi , e per a quella farida fo Jacob renqualos. E di

qui prefe l'etimologia la voce Ranco in lignificato

di zoppo , quando fe ne defideraffe un'altra differen

te da quella accennata nel principio di quefta annota

zione. Trovo la voce Ranco nell'antico Libro della

cura delle malattie : Quando fon ranchi , e jlorpiati..

per lungo tempo , non ae rimedio.

P.23. V. 1. Mandola.

Può effer forfe che fia detto dal Latino Pandura, forca di

frumento muficale . La voce nella primiera fua origine

è Affiria , ficcome ancora l' invenzione dello ftrumento,

che era di tre corde : e ne fa teltimonìanza Giulio Pollu

ce nell'Onomaftico dedicato da lui a Commodo Impe

ratore Lib.4. C.9. Tg/i^o/ìJ'oì'^e, òirip ctasvpiot nr*t$xpwf

aro[jia^oy , £x«>-ai> <T' hi ./&. <m wptifict. Di qui fi fece il ver

bo Pandurizare, di cui fi fervi Lampridio nella Vita

d' Eliogabalo : Ip/e cantavit ,/altavit , ad tibias dixitt

tuba cecinit , pandurizavit , orbano modulatus efl , come

da molti è fiato ofiervato . La Pandora de' moderni

mufici è frumento di dodici corde in fei ordini . La

mandola ha dieci corde , e cinque ordini . Il Man

dolino ha fette corde, e quattr' ordini.

P. 23. V. 2. La Cuccurrucù .

Canzone cosi detta , perchè in effa fi replica molte

volte la voce del Gallo; e cantandola fi fanno atti,

e moti fimili a quegli di effo Gallo , come fi può

vedere nella Tiorba a taccone di Felippo Sgruttendio

M 4 da
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da Scafato ftampata in Napoli nel 1646. e rlftam-

pata nel .1678. alla Corda nona in quella Canzonet

ta, la quale comincia :

Ferma fu , Mafio Paziezo ,

Ca faaimmo na Lucia . ' >

I due grandi Oratori della Grecia. IperiJe , e Demo-

/lene, volendo rapprefentare la voce, ec il verfo ,

X. che fa il Gallo , differo xmx.^hv , come afferma Pol

luce Lib. 5. Cap. 13. La maniera di rapprefenta

re co' moti del corpo animali diverfi fu affai , ne'

loro fcherzi , familiare agli antichi ; e facevano il

Lione , la Gru , e la Civetta , come pur teftifica

Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconta le varie

fpezie di faltazioni co'nomi loro. E ve n'era una,

che dal contraffarli in diverfe forme di animali , fa

cendo atti, e fmorfie a ciafeuna ragióne di effi ap

propriate , fi chiamava \i■>p^ua^®r. Vedi Benedetto Fio

retti nel Volume quatro de' fuoi Proginnafmi Cap.37.

P. 23. V. l'è. Scatenofft tempefia fieri[fima . k

Belliffimo è 1' Epigramma di Callimaco riferito da A-

teneo nel Libro fecondo, dove fi dice , che il vino

eccita nel noftro corpo una tal tempelta , quale fuol

effere nel mare della Libia.

P. 23. V. 30. Sbuffa.

Nella Gramat. Provetiz. Bufar, ere infuffiare . Onomafl.

, Provenz. Bufar , bucc'ts inflatis infuffiare . Rimas .

V Provenzale. Buf,'tdefi infnfflatio. Di qui ha origine

la voce Buffone in lignificato di vafo di vetro ton

do, gonfio di corpo, e corti ffimo di collo per ufo di

mettere in frefco nell'acqua le bevande : e parimen

te Buffone , cioè Giullare : e Buffetto in lignificato

del colpo di un ditto, che feocchi di fotto un altro

dito, e fuol darfi nelle gote gonfiate: e Buffetto al

tresì aggiunto di pane: e Bufera, e Rabbuffare, e

Rabbuffo. Tra gli Aretini Bufare vale lofteffo,che

nevigare con vento. Vedi quel,. che accennai nelle

. ', Origini della Lingua Italiana del Sig. Egidio Menagio

, . a41a voce Beffa, (tampate in Parigi l'anno 1669. ap

preffo Sebaftiano MabreCramoisì in quarto, e quel

le dell'ultima impreffione dell'anno 1685. in foglio.

P. 2?.
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P. 23. V. 38. Gitta /pere omai per poppa.

Gettare /pere , Fare fpere, Mettere /pere è termine ma-

rinarefco de'noftri Antichi. Morg. Cant. 20. 35.

Subito meffon per poppa due fpere ,

E 7 mar pur fempre di /opra fu paffa .

L'Arioft. Cant. 19.

Rimedio a quello il buon nocehier ritrova,

Che comanda gettar per poppa fpere,

E caluma la gomena , e fa prova

Di due terzi del corfo rattenere.

Nella Tavola ritonda manufcritto della Librerìa di S.

Lorenzo: Niente giovava loro gettare ancora , nèpote'

vano metter rimedio nè per timoni , nè per vele calare

in orza , di che li marinari , per lo migliore , facevano

allora fpera , e la nave fi lafciano andare alla volontà,

e alla fignoria de Venti . Vita S.Anton, manufcritto.

Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fpera, e poi

fi abbandonarono allo mare. MefferFranccfco da Bar

berino ne' Documenti di Amore:

In luogo di timoni

Fa fpere, e in acqua poni.

Sopra diche leChiofe dello fleflo citate àzFederìg»

Vbaldini : Sperai . Ligantur enim plures fafces , C proji-

ciuntur in aquas retro naves , ut non fic naves currant

fraElis temombus ;& dicuntur Sper.c, quafi res qux fa

ctum tardare progrejfum . Può elfere , che fi diceffero

Spere, quali che foffero l'ultime Speranze nelle tem

perie. Che gli Antichi• diceffero alcune volte Spera

in vice di Speranza ne può efler teftimonio Arrigo

Baldonafco manufcritto di Francefco Redi :

Chi al fuo prefidio fi prova,

Ogni altro va morendo:

Fero tutto mi arrendo

A lei , eh' è la mia fpera:

Spero in lei , che fi trova , ec.

Lo fleffo Poeta nello (letto manufcritto:

Amor novellamente

M' a prefo in tal maniera,

Ke con tutta mia fpera

M' a fatto fervidore

Di
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Di voi , Donna piacente,

E di gran fenno altera .

Ruggerone da Palermo manufcritto Redi :

E tutta la mia /pera è pojìa in lei .

I Poeti Provenzali differo E/per , che vale total-

• mente lo (letto di Spera de'noitrLTofcani. Emblan-

ehacet nella Canzone che comincia, Lonzament man

trabaillat , e mal mss , Ses nul retaus Amor en fon

poder, va dicendo del medefimo • Amore:

Mais ti xne ten gai , e ne bon efper.

Giraldo di Btknello manufcritto di San Lorenzo :

Per lo grat , e pel comati

Deh treis ( cioè degli occhi, e del cuore )

e per lor plnz.gr

Niis amor , q en bon e/per

Vai fos amics confortan .

Raimondo Giordano Vi ("conte di Sant'Antolino :

E plaz mi molt , car fai , car vofir om fat

Quns bon e/per de voi mi ten iauzen :

Qjb bon fetgnor nos perd rios guazerdo.

Qui gen lo ferf'.

Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavo

della fperanza, che è un canapo groffiffimo , ferbato

nelle navi pergittar l'ancora negli eftremi bifogni.

Il Signor Anton Maria Salvini avendo con(iderato,

che gittare /pere è termine marinarefco dell' Adria

tico, e avepdo letto nelle Origini del Ferrari: Spe

ra . Suppofitum , turunda ad jolvendam alvum , quod

in fpiram convolvatur ; va congetturando , che, fic-

come la Cura , o fuppofla vien chiamata Spera per

eflere un Volgolo , così poffano eflerfi dette Spere

quei falci legati , e avvolti , che fi gittano in Mare

per arreftare, erattenere la Nave, dal Latino, tyf-

rrf, Greco, o.va/ia, con che fi lignifica ogni cofa rav

volta, e che abbia giri.

P. 23. V.40. Orcipoggia.

Mejfer Francefco da Barberino ne'Docuinenti di Amo

re:

Manti , prodani , e pioggia ,

Foppefl , ed orcipoggia .

Lo



ANNOTAZIONI.' I87

Le Chiofe : Orcipoggia . Tunesì quibus foggia vela

trahitur , cum nimium venti effent. Nel Vanto di.Ri-

naldo da Montalbano del mio Tefto a penna fi leg

ge Orzipoggia

P. 24. V. 8. Sioni .

Mefftr Francefco da Barberino ne' Documenti d' Amo

re i

E fe un Sion repente

Vien, che fubitamente

Rompe , /pezza , e rivolge ;

Ben ja , fe a Die fi volge

Ogni anima : che folo

El ti può torre duolo.

Credono i Marinari , che il Sione non fia altro , che

una guerra di due , o di più venti d' uguale , o po

co differente portanza tra di loro, i quali urtandoti,

e raggirandoli in alto aggirano ancora le nuvole ;

quindi con effe nuvole calando in Mare , e raggi

rando l'acqua, e afforbendone molta, firmano , che

il Sione vada crefcendo , e rigonfiando , e che fia

poffente in quel ravvolgimento a far perire il Va

scello . Son da vederli l' opinioni de' Filofofi del no-

ftro Secolo . Delle ridicolofe , e vane fuperftizioni

coturnate da'Marinari per tagliare, come elfi dico

no , il Sione , farà bello il tacere .

P. 24. V. 22. I cavalli del mare.

Cavalli in termine marinarefco fi dice a que' gonfia

menti dell'onde, quando il Mare è in fortuna, che

con altro nome fon chiamati marofi, fiotti di mare,

ec. ed oegi più comunemente fon detti cavalloni .

. Guido Giudice Storia Trojana : Le dij"avventurate na

vi s avviluppano tra gli ondofi cavalli . E quivi me

de(imo : Cavalli del mare da venti fi levano in gran

di montagne ; dove forfe volle efprimere quel & Vir

gilio :

Infequitur prxruptus aqutt mons,

P. 24. V. 14. Che noi fiam tutti perduti.

San Gìovan Crifoflomo , o chi fi fia il rappezzatore

dell'Omelia contro la gola, e contro l'ebbriachez.

za, intitolata it%&. yxr&pxpyixf , ngi piSi/s 3 chiama

i'eh
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l' ebbriachezza con nome di naufragio . I luoghi fon

degni d'effer veduti , perchè quell'Omelia veramen

te è uà rappezzamento , e un ricucimento di varj

paffi di più Omelie del Santo, tutti concernenti al

la fteffa materia.

P. 24. V. 19. Ma mi fento un pò più /carico.

Pel contrario Carico fi dicevi chi ha bevuto di fover-

chio.Antic. Annotaz. Bibb. manufcritta: Oloferneera

un po carico dal vino. Firenzuol. Alfìn. Lib. ^.Tor

nando jerfera un poco tardetto da cenar fuor di cafa ,

emendo affai ben carico , ec. così del cibo come del vi

no . Il Tefto latino: Cum a ccent meferius aliquan-

to reciperem potulentus .Un tal caricare volendo (pie

gar Virgilio dirle Impleri .

Impltntur veteris Bacchi , pinguifjue farina .

E Plauto alla comica dine Saburrali prendendo la

metafora dalla Zavorra, con cui fi caricano le na

vi Cijlell. At. 1. Scen. 1.

Idem mihi ^magna quoti parti efl vitium mulie-

rum,

Qua hunc quxflum facimus ; qua ubi faburrara:

fttmus , _

Largiloquce extemplo fumus : plus loquimur quam

fas eji.

E appreffo:

Quin ego nunt , quia fum onufla mea ex fcnten-

tia ,

Quiaque adeo me complevi flore Liberi ,

Magis libera uti lingua conlibitum ejl mihi .

I Fiorentini foglion dire: Cena leggiera. Andar leggie

ri a letto ; e fimi li .

P. 24. V. 26. Jo già rimiro .

Mirare , rimirare vale lo ffeffo , che guardar fidamen

te , guardar con attenzione . L' etimologia del ver

bo mirare è da leggerfi nelle Origini Italiane del Fer

rari. Appreffo i Provenzali antichi mirar lignifica

va lo fteffo , che guardar nello fperchio . Nella Gra-

matica Provenzale del Teflo a penna della Libreria

di San Lorenzo : Mirar, in fpeculo infpicere. Nel Vo

cabolario Toloiano : Miratila , mirer , regarder au mi

roir .
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nir. Quindi mi fo a credere , che la voce miratore

ufata nel Teforo di Ser Brunetto Latini 2. 18. Lu

ca tanto vale adire quanto miratore , e lucente; non li

gnifichi colui, che mira, conforme fcriffero i Com

pilatori del noltrd Vocabolario della Crufca ; ma ten

go, che debba interpretarli Specchio ; e ne ritrovo

un limile elempio nel mio Tefto a penna delle Let

tere di Fra Guinone d' Arezzo Lett. 5. Credo , che

piacele a lui di poner voi fra noi per fare meravigliar^,

e perchè j'ofle ifpecchio , e m'tridore , ove fe provedeffe ,

e agienzajj'e eia/cuna piacente , e valente donna . Lo

Hefto Guinone Lettera 13. in vece di miradore difte

eziandio miraglio. Cariami, del Mondo miraglio fitte

voi; tutti nel Mondo magnila cui s affacciari tutu*

minori voflri , e de la forma voflra informan loro. Ma

il verbo Smerare , che fi trova negli Autori più an

tichi vale Depurare, nettare, pulire: ficcome 1' ad-

diettivo Smerato lignifica netto limpido , e trafpartnte.

Neil' antico Trattato della Sapienza manufatto :

Quella fontana e sì chiara, e sì fmerata , che'l cuo

re conofie, e vede fe, e fuo Creatore ; ficcome /' uomo

fi vide in una bella fontana ben chiara , e ifmerata.

Quelle voci capitarono in Tofcana dalla Provenza.

Rimar. Pravenz. della Libreria di S.Lorenzo : E/me

ra, Depurat. E di qui forfe venne Smeriglio,.Pietra,

coila quale fi imbfunifce l'acciajo , e fi pulilcono i

marmi ; fe però non folle un volgarizzamento del

greco o.fitQiu .

P. 24. V. 24. Santermo .

Dicono i Marinari, che nelle più fpaventofe fortune

di mare luole foventemente verfol fine di effe ap

parire una certa luce, o fplendore, il quale fipofa

l'opra gli alberi, 0 l'opra l'antenne, o l'opra le pale

de'remi del navilio ; e quefto fplendore è' chiamato

da effi Marinari la Luce di Santermo , ovvero di

Sanrelmo.Gli antichi .Greci, e Latini favoleggian

do crederono, che follero le Stelle di Catto re, e di

Polluce, e altresì di Elena. Alcuni de'moderni pen

dano , che fia una elalazione fpiccatafi dalla molti

tudine degli uomini del Vaicello. Altri dicono effe-

re
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re un Genio buono , che annunzi il fine della fem-

pefta . Altri un Genio cattivo , che , dando fperanza

di falute a'naviganti , brama d'effere adorato . Cer

tuni s' immaginano , che quel poco di barlume di

luce, che dal volgo ftordito dalla paura par di ve

re fu gli alberi , e full'antenne , fia un effetto de'

raggi folari , che percuotono full' antenne , o fulle

funi incatramate , nelle quali dopo la tempefta , fo-

glion rimanere quafi fempre molte. bolle d' acqua ,

che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere alcu

ni rifleffi luminofi. Certaltri , ancorchè abbian na

vicato tutto il tempo di lor vita , affermano non

eflerfi mai imbattuti a vedere così fatta cofa ; e la

credono un trovato del femplice, e credulo volgo,

il che fa molto a propofito per confermar l'opinio

ne dell'antico Metrodoro citata da Plutarco nel 2. de

Placit. I Marinari Criftiani , come che venerano

per loro Protettore Sane' Elmo Vefcovo Siciliano;

tengono fede , che fia un foccorfo del Santo loro

Protettore. Il Covarruvtas nelTeforo della Lingua

Caftigliana crede , che quefto nome di Santelmo fia

nome abbreviato di Santo Erafmo ; e di qui può ef-

fer nata la voce Santermo.

P. 24. V. 36. Sarà fempre il mio Mignotte.

Mignone lignifica amico, intimo, favorito; e non e

voce nuova in Tofcana . Fra Giordan. Pred. manu-

fcritto . Volgete gli occhi della mente a Patroclo Mi

gnone del Re Achilles , e a EfeSlione , che fue Mi

gnone del Re Aleffandro.

Bern. Ori

Or fatti liberar dal tuo Mignone.

Luigi Pulci Morg. 24. 50.

Diffe Ulivieri : a te fi vorrì dare

"Tanto in fui cui , che diventale roffo ,

E farti a Gano il tuo Mignon fruflare ,

Che i ha fempre trattato , come uom graffe,

luca Pulci Ciriff. Calvan. Cant. 7.

Così dall'altra parte par , che attenda

Il Re Luigi al juo Mignone, « Cucco.

Niccola Villani nelle Rime piacevoli ftampate in Ve

ne-
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nezia fotto nome dell' Accademico Aideano fa dire

al fuo Gatto :

Io fui Migxon del mio Signor molti anni .

Il dotti/Timo, e diligentiffimo Carlo Du-Frefne nel

Gloffario alla voce Minna cita un certo Maeflto Ifo-

tie, il quale, facendo le Chiofe a'Verfi di Pruden

ti» , dice :

Ardor ; amor, minna.

Furores, minna.

Ignem, amorem, minna.

La prima di quefte Chiofe è aggiuftata fu quel ver-

fo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco ,

ove trattando degli Amori di Ercole con Ila fua

Mignone diffe :

Herculeus mollis pueri famofus amore

Ardor .

Spiega queiVArdor con due voci , una Latina,* l'al

tra Germanica. Ardor , amor , minna. Diffi minna

voce Germanica ; perchè il Kiliam fcrive nel fuo

Dizionario, come riferisce il medefinao Du-Frefne:

Theutonibus minnen efl amare , diligere atque adeo ve

nerea voluptatibus frui , amare ; Amori litare y maxime

fuperioribus Germanis . Nel giuramento fcambievole

de'due fratelli di Francia Luigi, e Carlo in Argen

tina l'anno 842. riferito nel 3. Lib. della Storia di

Ritardo, e citato dal !*>/«, e dal PrefidenteC/a«^/o

Fauchet nel 9. Lib. dell'Antichità delle Gaule C.6.

e da Ottavio Ferrari nel Proemio alle fue Origini ,

quelle parole in Lingua Tedefca In godes minna Ci

efpongono nell'altra parte del Giuramento Pro Don

( ovvero Deu ) amur , cioè Pro Domini ,feu Dei amore .

Da tutto quelto fi può con fondamento raccogliere,

che il Mignon de'Franzefi, e da loro a noi Tofcani

verifimilmente tramandato, fia una di quelle voci,

che allignarono nella Gallia portatevi da'Franchi, po

poli di Germania, che a quella Regione di Francia

diedero il nome, le quali al parere del famoloLe-

gilta FrancefcoOttomanno nel Libretto de FrancoGal-

ita , compongono un terzo della Lingua Franzefe,

poichè da Minna , Amore , e de Minnen , amare ;

vo-
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voci antiche Germaniche , hanno fatto a mio cre

dere i Franzefi Mignon, il Cucco , il favorito . E Mi

gnoline ditte il Ronfardo a donna leggiadra , vezzofa,

e amata , che pur anco diffe all' ufanza de' Latini,

Amie , m amie . E Mignard vezzofo. Mignardelet pref

fo gli Antichi per Vezzo fetto ; Imperocchè la gra

zia , la gentilezza ingenerano Amore . Ves;gafi il

tenari nelle Origini , ed il Covarruvias alla voce

Menino . Veggafi altresì Egidio Menagio nelle Ori

gini di quefta Lingua Franzefe , nelle quali quefto

Valentuomo fi perfuafe da prima, che Mignon de'

Francefi foffe nato da Mignoun , che preffo i Baffi

Brettoni wAs Amico. E pofeia mutando parere vol

le credere, che fi originarie dallo Spagnuolo Ninno,

ovvero Mi ninno .

I Greci Mignone lo dicòno, uà nrxiS'nt.a. I Latini, De

tiene , Amores. E ficcome io. ircufriM.* , fi usò preffo

Platone , ed altri in fentimento onefto di giovane

amico , e di favorito , così preffo gli Storici molte

volte fi trova in fentimento ofceno. Ovidio diffe:

Venit amicitix nomine teclus Amor;

rifguardando al coftume degli Amanti , che cuo-

prono più , che poffono la difoneftà coll' oneflo

nome di amicizia . Di qui è nato , che al nome di

Mignone fia intravvenuto , come a quello di Drudo,

che effendo per fe nomi d' amicizia , e di fedeltà ,

fi fono' tratti ad effer nomi d'amore , e d'amore im

puro ; nel qual fentimento l' Azzolini nella celebre

Satira :

Sì , sì , che d' Ulpiau /campino i lacci

Lene, e Mignoni .

P. 24. V. 40. Parchè fia molto grandiffimo .

Fu coftume de'noftri Scrittori antichi Tofcani 1' aver

dato lbvente l'accrefcimento a' Superlativi. Gio: Vili.

L.7.C.100. Affediò la Terra di Margotto in Sorta, la.

quale era della Magione dello Spedale di San Giovan

ni , ed era molto fortiffima. E Cap. 101. Andonnecon

fua ofle infino a piè delle montagne dette Pine molto

altifftmt. E Lib. 4. Cap. 16. dove nello flampato.

Quivi diligentemente fersia a Gesù Crifio, e molto creb

be
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bt nella grazia di Dio, e divenne fantiflimo uomo : iti

alcuni de' miei Tefti a penna fi legge molto fantiffi-

mo uomo . Neil' antico libro manufcritto della Cu

ra delle malattie : Ufi. queflo collirio, che è molto buo

ni/fimo a rimuovere lo panno dalli occhi . Neil' anti

co Volgarizzamento di Mefue manufcritto: Empiaflr»

d'Archigene molto agevoliflimo a guarire li letargici. Nel

le Cento Novelle antiche ve ne fono efempli affai,

come offervò il Padre Daniel Bartolì nel Libro inti

tolato, Il torto, ed il dritta del non fi può, Cap. 102.

che è da vederfi ; ficcome fon da vedere il Cavalier

Lionardo Salviati negli Avvertimenti Volum.2. L. r.

e Udeno Nifieli nel terzo Volume de' Proginnafmi

Poetici Cap. 159. Anche i Latini aggiungono parti

celle accrefcitive a' fuperlativi , Quarti maximus ;

Longe maximus ; Multo maximus. E i Greci altresì,

di piytras, ro/.<i^ytT3! . E nell'Orazione a Demo

nico attribuita ad Ifocrate vi_ è .tto\v tttytros .

P. 25. V. 2. Ad un piccolo Bicchiere.

Epigene nell'Eroina appretto Ateneo Lib.XI.fa ungra-

ziofiffimo lamento intorno a' bicchieri piccoli , e fat

ti a foggia:

A&' v$t Kfpm^nai vw w< xowSxpx;

O 1U.KM , ìv-hvììi ini ceppai tm.nruvtt. fs

Keu yXtupvpcc iravm , dartp witt tto^qm

Ou im oivov twoiiviai .

Quei cantari oggi pia non fi lavorano ,

Quei cantari gagliardi , ahi laffo , ma

Bicchieretti galanti , e piccolini ;

Quafi i bicchieri, e non il vin fi bea.

P. 2"^. V, 9. E quei Gozzi flrangolati .

D^un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa

menzione Ateneo nel fuddetto Libro, citando Teopom-

po nella favola delle Soldatette : E>» yap xcoSwot 1*.

s_pt4auX6m iroioifJi.au> , <mv Tio«^»\ov up cwttx.tx)\occrfievns.

Che il Cafaubono facendovi l' interrogativo traduce:

Egone ut e cothone curvicervice bìbam , fui collutn ob-

tortum, & reflexumP

P.44. V. 1. Arnefi.

Tommafo Reinefio nel Cap. primo del terzo Lib. delle

Op.del Redi Tom.IV. N 1 va
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varie Lezioni accenna , che quefta voce aveffe ori

gine dalla Latinobarbara Hernafium tifata dagli Scrit

tori Tcdefchi ; e Hernafium aveffe forfe origine da

Fara, che hello fteffo fignificato di Arnefi , come

egli afferma, fi fuol trovare nelle Leggi Longobar

de . Ma con pace di quefto eruditiffimo Litterato

Fara nelle Leggi Longobarde, e ne' Libri d' alcuni

Autori non lignifica Amefe , ma bensì Famiglia^

Generazione, Linea , Difcendenzi . E fu offervato dal

Magri nelle Notizie de' vocaboli ecclefiaftici , e dal

Sig. Du-Frefne nel Gloffario . Pietro Bembo V ha

per voce Provenzale . Il Caflelvetro lavora di fot-

tigliezza d' ingegno . Perticone Poeta Provenzale :

Vaivaffor rie , & poderos ,'

Ke tien r'tes , & bos arneis .

Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Franze fe

fa venire Hamois dall' Italiano Amefe , e quefto

dall' Alemanno Arnifch . Quefto gran Letterato, e

veramente di grandiffima fama, avendo letto in Pa

rigi quefto mio Ditirambo della prima Impreffione,

volle onorarmi co' feguenti fuoi Verfi , da lui fatti

fìampare piuttofto in riguardo della noftra antica

amicizia, che di alcun mio merito.

AD
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FRANCISCUM

R E D I U M

ACADEMICUM FLORENTINUM

Magni Etruria» Ducis Archiatrorum Comìtem

E U C H *J R I S T I G 0 N

iEGIDII MENA GII

Pro eximio ejus Italico CarmUie, cui titulus:

BACCO IN TOSCANA *

' Xtremum hunc , mea Mufa , mihi concede favorerà.

i Res efl carminibus digita , Thalia , tuìs .

Dicendus REDIUS ; REDIUS, mea fervida cura ,

Tyrrheni REDlUS pars veneranda Cbori .

Sed quibus aut verbis, aut qua tu voce canendnsy

Dotte REDIP laudes ordiar unde tuas?

Conatitem terret laudum feges ampia tuarum :

Cunttantem & dubium me meus urget amor,

Audendv.m : audentes comitatur gloria, dignas

Audenti vires ipfa Thalia dabit.

Si mihi non alio merito fpettabilis ejfes,

Quam quod pars Tufa tu mihi nota Chori ;

Non te non cultu pojjem , non profequi amore :

Sic /ibi devinxit me Chonts ille tutts .

Dottrina at propria , propria virtute rejulges i

Ipfe tuo lucei lumine , dotte REDI.

N z HeU
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Hellados , & Latti , & fpoliis Orientis onufto

Mille ubi ornatus, mille ubi venere:.

Ipfe fuas nitro ceffit ubi Delius artes :

Stat Styg'ti per te cymba quieta fonis.

Nec folam Phcebus panaceam : ipfos amaranthos

Et ubi Pieno carpere Monte dedit .

Tu potes , ut v'ttas , estendere nomina in ttvum :

Nomina tu tenebri* eripuijfe potes.

Largior ut nulli , fas verum dicere , nulli

Contigii Aoni«t purior hauflus aqux.

Tefiantur celebrata novo ubi Carmine Vina :

Accendunt avtdam qux mihi pota fitim .

O blanda, o grata, o jucunda , o dulcia vinai

Vina , quies curis , & medicina malis .

Qua ubi , qux tanto referam pro munere dona ?

Qui dederit nettar, dona minora dabit .

V. 25. V. io. Son arnefi da ammalati.

Ferecrate Comico appreffo Ateneo Lib. 11. nella Com

media intitolata la Corianno, le però il titolo non

è guaflo :

' Ei Ktt(s"M . . . aot <wr xvXiffxtw y M»iTa^aif ,

M.ixpxvyt . xivurau yap AiSuf (101 xp\tt ,

Ei; vvtp tirWif tx. iBiouiwf <fctp(itt%ov .

Vuoi ch'io ti porti il CalicettoP No.

Piccolo egli è, e muovemi lo flomacot

Sovvenendomi , che dentro un sì fatto

La medicina io bevvi.

P. 25. V. 19. Scarabattole ,

fogge di Stipi , o Studioli rrafparenti da una , o piti

parti , dove a guardia di criftalli fi confervano tutti

i generi di minute mifcee, cui la rarità, la ricchez

za, o il lavoro rende care, preziole, o (limabili : e

fono per lo più arredi , e gale per gli appartamenti

delle Dame, a divertimento, e traftullo delle quali

pare, che foftero inventati in Ifpagna , di dove ne

abbiamo ricevuta la moda . Dicanfi in Casigliano

Efcaparrates , dalla qual voce ebbe origine tra noi ,

Scarabattola, e Scarabattolo, e appreffo a poco fu que

fta fteffa aria di corruttela altre limili voci dello itef-

fo lignificato in altri paefi d'Italia. Ne' tempi, che

ver-
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verranno , quelV Etimologia farà forfe ftimata un fo

gno ., e fi vorrà credere , che Searabbattala abbia

avut' origine dalle minute bazzecole, o mifcee, che

per altro nome fon chiamate Carabattole.

P.25. V. 22 Pedine .

Son dette per ilcherzo le Donne di balTa condizione,

perchè vanno a piede : o è tolta l' appellazione dal

giuoco di Dama, e degli Scacchi.

P.25. V. 2$. In quel vetro , che chiamaci il Tonfano.

Ateneo nel Lib. XI. fa menzione d' un Detto , col qua

le alcuni folevano affermare , che un gran bicchiere

è un Pozzo di argento. Vedi quivi.

P.25. V. 31. 0 come l'ugola e baciami, e mordemi!

Sileno prelfo Euripide beve furtivamente il vino al

Ciclope : il Ciclope se n' avvede , e addrizzandofi. a

lui , gli dice :

Ovios , «a ìpets ; no* owor ixirivhs Xee&pcc ;

Olà , che fai ? Cionchi di furto il vino ?

Sileno mettendo la cattività in ifcherzo , rifponde :

Oi»c, «&' t(i ovvof «cutre^* <m xctKon (Smttv .

Non io , /{gnor , ma ben coflui baciavami ,

Pereti> ho cortefe il guardo , e dolce miro .

P.25. V. 32. O come in lacrime gli occhi difciogliemi !

Bafliano de Roffi in una fua Cicalata fatta nello Stra

vizzo dell' Accademia della Crufca l'anno iKg^.Quel

chiaro , limpido brillante , pien di rubini , gulìqfo , odo

rifero , faporito , e fchizztnte negli occhi , il quale ti

faccia bevendolo lagrimare per la dolcezza.

P.25. V. 34. E fatto eflatico vo in vifibilio.

Eftatico in quefto luogo rifponde al latino Externatust

Ufcito fuor di fe, il che è cagionato dalla violenza

dell'affetto dominante, o del piacere prefente . Apu

leio Lib. s. Sic externatus animi , attonitus in amenti»

v'igilans fomniabam. Il Firenzuola qui: E fuor di me

attonito , e balordo vegghiando fognava . Sebbene Ex

ternatus nel Latino conviene meglio a chi è per do

lore, o per altra cagione trifta, che per amore, O

per allegrezza forfennato, Catullo difie ad Arianna

compaffìonandola ,

Ah mifera , ajjìduis quarti luBibus extemavit

N 3 Spi-
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Spinofas Erycina ferens in peEiore curas !

Ma Celio Aureliano Celer. paffion. 1. 15. yerfo la fi

ne : In ebriis enim alienatio ex multitudine poti vini

fa&a perfpicitur . Sorano, il quale in quefti Lihri è

latinizzato da Celio, dovea veriiìmilmente nel Gre

co aver ufata la parola «crams , la quale in latino

ottimamente fu refa alienatio . Gli Spagnuoli , vo

lendo lignificare una perfona aflratta di qualfifia a-

ftrazione di mente, fi vagliono della voce Embeve-

cido , tratta la metafora dall' ubriachezza . Nella

Traduzione dell'Opere di Santa Terefa fi legge im-

bevimento , o aflrazione , colle quali due parole volle

per avventura dar ad inrendere il Traduttore ciò,

che nello Spagnuolo forfe fi dice con una fola Em-

bevecimiento , Aflrazione, Eltafi.

P. 2 5 , V. 94. Vo in v'ifibilio .

Nella contraria maniera, che da ur tt&ttois di Omero

diffe Virgilio Inarime, facendo di due parole una,

nel che , per ufar la frafe del Berni , ei prefe un

granciporro , la plebe Fiorentina da Invifibilium , pa

rola del Simbolo Niceno da lei, ficcomemolt' altre,

male intela e ftorpiata , ha facto Invifibiliom , e poi,

come se foffero due parole In vifibilio. Onde anda

re in vifibilio per andare in eltafi quali ftrafecola-

to , cioè fuor di quefto fecolo , e nel1' altro mondo.

Ma non fi ufercbbe se non per ifcherzo.

P. 16. V. 4. A ifonne .

Vale lo (teffo, che Aufo, cioè a fpefe altrui, fenza

propria fpefa. L'etimologia d' Ifonne fi può leggere

per ifcherzo nel Cicalamento di Maejiro Battolino dal

Canto de Bifeheri . Io non voglio imbrogliarmi in

così fatte facezie . La verità è , che quell' Autore

la fa nafcere da un certo Maccario da Ifonne , e

conta una certa Novella piena di equivoci di non

buoni fentimenti, de' quali, come diceva Dante :

Pia è tacer che ragionare onejio.

9..26. "V. 5. Sì fdrajaron full' erbetta .

Virgilio Lìb. 9.

• . P"Jftm fonino, vinoque per herbam

Corpora fufa vident.

Era



AHMQTAZIONI. I99

Era cofa folita tra gli Antichi rapprefentare i Sati

ri in atto di dormire profondamente ; e gì' intaglia

vano per lo più ne' vafi da melcere , o da bere.

Plin. 34. 32. trattando de' bravi Intagliatori nomina

un certo Stratc'lco famofo per un tale intaglio ; e

Platone nel Lib. 3. dell' Antologia fa menzione di

un tal Diodoro , che avea (colpito in argento un

Satiro, che apparifce di dormir forte.

P. 2(5. V. 6. Tutti rotti.

Cotto qui fignifica lo fteffo, cbe ubbriaco. Morg. 19.

131.

E quandi egli età ubbriaco , e ben cotto ,

Ei cicalava per dodici putte.

Antonio Alamanni ne' Sonetti alla Burchiellefca :

Vorrei co/lì dal Tibaldeo fapeff ,

S' un trudo fenzi legne effer può cotto.

Pier Solvetti nel Brindifi manufcritto :

Oimì quafi per gli occhi

... E/cemi 7 vin, che pur mandar di fatto.

E non fo adejfo. qual umor mi tocchi

Di far da Lanzo cotto . : :.., ' _ . "

Vant. Rinald. da Montalban. E poco appreso quafi

cotto dal .molto bere , e imbavalliatq dal oppio fie fi

addormentoe fi forte , ec. In Diomedt Granfiati co fi

leggono Ai~Petronio quelli due Anacreóntici , i quali

fon pofti nella Raccolta de' Frammenti dello fteffo

Petronio dietro al fuo Satirico : . 5 • • "..".

Anus recoSla vino

Trementibus labell'tr.

P. 16. V. 6. Tutti cotti come Monne.

Monna coll' o ftretto è lo fteffo , che Scimmia, o

Bertuccia. Effer cotto come una Monna , Pigliar la

Monna , che lignificano effer ubbriaco , e imbria-

carfi , non folamente fon modi di dire ufati da noi

Tofcaoi , ma ancora da altre Nazioni . Bernard»

Ciambullari nella Continuazione del Ciriffo Calva»

neo Lib. 3.

A Ctrijfo gli piace, e il vetro /uccia t

• , Senza ìafciar nel fondo il centellino ;

N 4 *<*
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Ed } già cotto, e prefa ha la Bertuccia, .

E dice, che vuol fare un fonnellino .

Nel Vocabolario Tolofano : Mounard , Singe . Mou

nino, guenon , guenuche . Prenè la Mounino, s eny-

vrer . Goudelin nel Ramelec Moundi ; fegound

flouret .

Countent , & frane de tout fauci ,

Sounque de prenè la Mounino .

Don Sebaftiano de Covarruvias Orozco nel Teforb

della Lingua Cafligliana alla voce Mona dopo aver

accennata l' origine di tal voce , foggiugne : Eflas

Monas appetecen el vino, y las fopas mojadas en el ,

y aze diferentes ejetos la borrachez en ellas , porqua

unas dan en alegrarfe tnv.cko , y dar muchos faltos ,

y bueltas ; otras fe encapotan , y fe arriman a un rin

cori ; encubriendafe la cara con las manos . De a qui

vino llamar Mona trifle al hombre horracho, que efla

rnelancolico , y caldo ; y Mona alegre al que canta,

y> baila , y fe huelga con todos . Quefti due divertì

effetti dell' ubriachezza , così bene accennati dal

n Covarruvias non furono ignoti agli antichi Lati

ni . Laberio nella Citerea citato da Nonio Marcel

lo alla voce Ebriulari : Ebriulati mentem hilarem ar-

ripiunt. Pel contrailo Plauto nel Cureulione : Oper-

to capite calidum bibunt trifles , atque ebrioli incedunt.

'... .-Da quefto Ebriohs di Plauto, e dal verbo Ebriu

lari ebbe origine la voce Brillo in fignificanza di

Avvinazzato, o Cotticcio . E forfe ancora la paro

la Brio , che efprime una ilarità , o efpanfione di

cuore , e di fronte , e una certa commozione , e>,

,' , vivacità dì fpiriti limile a quella allegria , che

. dona il vino in qualche buona quantità affaggiato.

. Non è però che la voce Greca fipvìhu? , colla qua-

*s le Ariflofane ne' Cavalieri intende uno,, che. ab-

«•\ bia cioncato più del dovere, e che perciò ila alle-

*£'4gro più dèi foli to , non. fi' accofli molto alla vo

ce Tofcana Brillo > e particolarmente, fe Typfilon

fi doveffe pronunciare alla" moderna , come un / ,

e non come 1' u Franzefé. . Quei varj .,. e pazzi

2 effetti del vino , che fa la Monna allegra , e la

Mon-



ANNOTAZIONI. 20£

Monna malinconica, fembrano adombrati da Orazh

Lib. 3. Oà. it.

O nata mecum Confule Monito,

Seu tu querelas , five gens jocost

Seu rixam, O* infanta amotes ,

Seu felicem, pia Tefla , fomnum.

IL FINE.

IN-





203

INDICE

DELLE COSE

PIÙ' NOTABILI,

EDEGLIAUTORI CITATI.

A
In vece di E Si. 82. _

^ ^ Accademico Aideano , Vedi A7/W* Villani .

Achille Tazio 41. „,...', ,

^«* ^w<r<* 171. P«rj>««* 172. Perche detta bruna i76.

Cedrata 177. .

/cre»e Commentator d Orazio 173.

Adrtanna per Arianna 31.

Adriano de'Roffi Poeta Antico manufentt® di Franceico

Redi 117. 119.

^je///'o 37. 102. 181.

Agnolo Firenzuola 188,

^ //o>i»e 198.

^/ìfrto <tt .fr/Jero** i'oeftf Provenzale 104.

Alberto Frate Poeta Antico manufcritto di trancelco

Me/fer Alberto degli Albizxi Poeta Antico manufcritto

di Francefco Redi 119.

Alberto Rimbotti 136. 101.

Maeflro Aldobrandino Tefto a penna di Francefco Redi

62. éj. 79. 166. 180. 181.

Alena per Elena 80. * ,' ' .

Padre Aleffandro de Rodes <5o..

Alejfandro Tajfoni 114.

Alimento per Elemento 78.

Alofcia, bevanda Spagnttola 179.

"* Amo-



204 t M » I C E.

Amorazzo da Firenze Poeta Antico mariufcritto di Fran-

cefeo Redi .115.

Anacreonte 35. 40. 88. 91. 138. 170. l3o.

Andare in vifibilio 198.

Andrea Cejalpino 66.

Andrea Grifio Poeta Tede/co ri 2.

Andrea di Miffer Bindo de' Bardi Poeta Antico mani}-

fcritto appreffo Francefco Redi 117.

Andrea Carelli da Prato Poeta Antico manufcritto lap-

preffo Francefco Redi 119.

Andrea Dazzi 123.

Andriana per Ariana 31.

Angelo Canini 81.

Angelo Monofini 51.

Angelo Poliziano 85. 96. 16j. 18 1.

Ser Angelo da San Gimignano Poeta Antico manuferit

to appreffo Francefco Redi 120.

Annibale Caro 118.

Annotazioni Antiche alla Bibbia Tefto a penna appref-

fo Francefco Redi 188.

Antifone 128.

Antonio Alemanni 140. 190.

Maeflro Antonio da Ferrara Poeta Antico manuferitto di

Francefco Redi 117.

Antonio Pucci Poeta Antico manuferitto di Francefco

Redi 79. 119. '

Meffer Antonio da Siena Poeta Antico manufcritto di

rrancefeo Redi 117.

Anton Maria Salvini 57. 45. <J,. g. 135. ,63. ,3/J.

Antologia 29. 37. 63.

Apollonio 171. 176".

Apulejo 197.

Arcetri 165. 166.

Areheflrato 70. . • .

Ariflofane 41. 44. 132. .: '.

Arlotto, e fuo lignificato 85. e feguenù .

Arnaldo Daniello Poeta.Provenzale Tefto a penna del

la Libreria di San Lorenzo 9^. 106.

Arnaldo di Maraviglia Poeta Provenzale manuferitto

della Libreria di San Lorenzo 131.

: \ At



I M DIC • E. ' 3oJ

Arnefe, e fua orìgine 194.

Arrancare 183.

Arrante per Errante 80.

Arrigo Baldonafco Poeta Antico manufcritto appreffo

Francefco Redi 105. 186.

Mejfer Arrigo di Caftruccio Poeta Antico manufcritto

di Francefco Redi 117.

Afprino di Napoli 44. >

Padre Atanafio Chhcher 60.

Ateneo 33. 35. 47. 50. 70. 71. 77. 85. 9t. 123. 124..

127. 132. 137. 138. 163. 170. 180. 187. 193.

Avallare in /tonificato di bere 181.

Autore della Storia Filofofica attribuita a Galeno 6z.

Azone Giureconfulto 4.6.

( B

BAcciarone di Meffer Baccone da Pi fa Poeta Antico

del Tello a penna di Francefco Redi 119.

Bacco Medico 124. Pennuto 13 6.

Bagnato per briaco 163.

Balli ad imitazione di animali 183.

Banbillonia per Babilonia 31.

Banco di Bencivenni da Firenze Poeta Antico manu

fcritto del Conte Lorenzo Magalotti 120.

Maejlro Bandino d'Arezzo Poeta Antico manufcritto di

Francefco Redi 104.

Barbarola fona di Vino 50.

Bartolomeo d' Erbellot 47.

Bartolomeo Giorgi Poeta Provenzale 104.

Bajiiano de Raffi 34. 198.

Bell'tcone forta di bicchiere, e fua origine 36.

Ser Bello Poeta Antico manufcritto di Francefco Re

di 122.

Beltramo dal Bornio Poeta Provenzale manufcritto del

la Libreria di San Lorenzo 67.

Bembo 95. 107. 108. 115. 129.

Benedetto Fioretti 73. 134. 184.193. Vedi Vdeno Nifleli.

Benedetto Varchi 140.

Meffer Banuccio Poeta Antico manuferitto di Francefco

Redi 119. £ere



20& INDICE.

Bere per rimedio 16j.

Bere per convento 17 r.

Bernardo Accolti Aretino 94.

Bernardo Navagiera 112.

Bernardo Giambullari 31. 34. 140. 200.

Bernaldo delVentadorn Poeta Provenzale Tefto a pen

na della Libreria di San Lorenzo, e di Francefco Re

di 68. 106.

Berni 75. 76. 93. 95. 128. 190. 198.

Padre Beret Giefuita 51.

Beflemmia , e Biaflemma 13 r. 132.

Bevanda fe cali nel Polmone 36. 37.

Bevanda data per pena ne conviti 127. 128.

Bianco epiteto delf acqua 172.

Bicchiere coronato 66. Chiamato bagno 141. .Poaso di ar

gento 197. Piccolo 193.

Bindo Bonichi da Siena Poeta Antico manufcritto di

Francefco Redi 119.

Blanchacet Poeta Provenzale del Tefto a penna di San

Lorenzo 67. 89. 186.

Boboli Giardino del Sereniff. Granduca 83.

Boccaccio 47. 67. 81. 83. 100. 113. 123. 141. 168.

Boileau Poeta Franzefe 42. 83. 127.

Bombababà 98.

Bombola , e fua origine 77.

Bonifazio Calvi da Genova Poeta Provenzale 104.

Borfcia da Perugia Poeta ^Antico 118.

Bo/cano Poeta Spagtuole 103. 112.

Braccio Bracci Poeta Antico manufcritto di Francefco

Redi 117.

Braccio Vacca, Vedi Meo Abbracciavacca .

Brillo in lignificato di briaco 200.

Brindifi 90. Poefia di Pier Solvetti 199.

Brio, e fua origine 201.

Brodajo nome proprio 68.

Broncone, e fua derivazione 169.

Brozzi, e fua etimologia 128.

Ser Brunetto Latini jg. 80.

Meffer Bruzzi Vifconti Poeta Antico manufcritto di

Francefco Redi 119.

Su.



indice; 207

Bufare, Bufera , Buffetto, Buffone, e loro orìgine 185.

Buonaggiunta Urbìcìani da Lucca Poeta Antico manu-

fcritto di Francefco Redi 1Q5.

Buranefe , Buttano fona di Vint 47.

Burchiello 118. 120.

Burgundio Burgundo 45. 46. >

\^tAcaa frutto 51. t feguenti .

Caffè di.

Calafcione, e Colafcione <fl.

Canàiero forta di bevanda 179.

Canini 47.

Cantinplora , e fua origine 76.

Canto antefolio al vino, e alla dolcezza dell'acqua 138.

Capre nemiche alle Viti 39.

Carlo Ciuffo 68.

Carlo Dati 73. 76.

Carlo Maria Maggi 126.

Carlo Du-Frefne,Veài Du-Trefnt*

Cartabello , e Scartabello 42.

Cafaubono jj.

Caffelvetro 194.

Catone 124. 1(56.

Catullo 40. 42. 124. 137. 197.

Cavalier bagnato 141. e /ég.

Cavalli del mare, Cavalloni 187.

Cavo della fperanza 186.

Cere nel roffro de1 Cigni 175.

Celabro 136.

Cr/i'o Aureliano 198.

Cembalo antico differente dal moderno ■)%.

Cennamella, Ciaramella, Cannamella 136. 140.

Cervogia 62.

Cefellto Vindice 172.

Chiabrera 32. 35. 50. 126. 1^5.

Choc-Nar bevanda de' Perfiani ói.

C/<5 , e /«a bevanda 60.

4 ov.



208 %'. k D I C E.

Ciaramella, ciaramellare 139.

Cicalamene di Maeflro Bertolino dal canta di ' fifeberi

132. 181. 198.

Cicalata dello 'Nferigno 127.

Cigni chiamati purpurei da Orazio 172. e feg. Sono ài

due razze 174. Loro pefo 175. Col cece nel roflro , e

fenza, e perchè detti Ceceri 75.

Cilicciauli , e fu a. etimologia 138.

Cioccolatte 52.

Ciotola <i.

Cirimonie , e coflumanze nel fare i Cavalieri del Bagno

141.

Cifcranna de' Piccolomini Poeta Antico del Tefto a

pena di Francefco Redi 117.

Claudiano 43.

Claudio Daufquio 81.

Claudio Fauehet 191.

Cobbola, cobola, e cobia 102.

Codino 94.

Cointo Smirneo 177.

Columella \6<).

Compofizione di parole né Ditirambi 133.

Contento fuflantivo ufato dagli Antichi 81.

Corneffa de Digno , o de Dia Poeteffa Provenzale roa-

nufcritto di Francefco Redi 105.

Copia 102.

Coflui in fignificato a cofe inanimate 168.

Coronar le tazze -]6.

Cotto, ubbriaco 199.

Cotto come una Monna 109. 200.

Covarruvias <5i. 77. 103. 122. 170. 178. 192. 200.

Criflofano Landini 72.

Cronaca Pifana del Tefto a penna di Francefco Redi

8S.

Cronaca del Velluti manufcritta 84.

Crotalo 92.

Cocciniglia canuta 66.

Cucco di Valfreduzio Poeta Antico 119.

Cuccurucù Canzone 183.

Cttnzia , Cunziera 1.54.



D

D Mutato in Z. 128.

Dolecampio 85.

Padre Daniele Battoli 81.193.

Daniel Einfio 112.

Dtf»fó 33.41.72. 73. 79. 89. ior. 105. 106. 107. 116.

139. 241.

ZXm* da Majano 105. 189.

Dante da Volterra Poeta antico, manufcritto di Fran._»

cefco Redi 188.

Dello da Signa Poeta antico , manufcritto di Francete»

Redi 114. 189.

Contefla De Dia Poetelfa Provenzale, manufcritto di Fran-

cefeo Redi 78. 105.

Demoflene 184.

Dente della Capra dannofo alle Viti 39.

Deputati alla correzione del Boccaccio 141.

Dialetto Pifano 116.

Dialoghi Filofofici del Prior Rucellai 48.

Didimo 172. 176.

Diminutivi , e loro ufo 140. v

Dino di Tura Baftajo Poeta antico del Tefto a penna

' di Francefco Redi 119.

Diofane Geoponico 92.

Diomede Guidalotto ya^ Gramafico 199.

Diofippo 37.

Diporto 182.

Meffer Dolcibene Poeta antico del Tefto a penna di

Francefco Redi 117.

Domenico Magri iy4.

Maeflro Domenico di Maeftro Bandino d'Arezzo, Tefto

a penna di Francefco Redi 37.

Fra Domenico Cavalca manufcritto di Francefco Redi

Ter Domenico Salveftri Poeta antico, manufcritto di Fran

cefco Redi 119.

Domino per Dominio 136.

Of.det^tdiTunJV. Q tìonm



ttO l N 1> I CE.,

Donne partecipi dell' onor de' Miriti 165.

Druderia in lignificato oneflo ji.

Drudo fuflantivo , e fuoi /tonificati 72.192.

Drudo adjettivo 75. Nome proprio 76.

Duchi , che non ermo Cavalieri , ntn fi ammettevano alla

menfa del Re di Francia 164..

Du-Frefne 41. 63. 6%. 74. 94. 133, ,91. ,94.

E Cangiata in A 79. e feg.

Egidio Menagio 40. 41. 47. 5 1. <?i. «S4. 66. 75. 7<$. g^

87.94. ut. 112. 184. f92. 194. 195.

Egipani fu trampoli 95.

Egefandro 133.

Elia di Berzoll Poeta Provenzale del Tefto a penna di

Francesco Redi 125.

Elia Cadenetto Poeta Provenzale Tefto a penna della

Libreria di S. Lorenza 121.

Elias Carel Poeta Provenzale Tefto a penna del Sena-

for Carlo Stronzi 105,

Elimento per Elemento 78.

Emblanchacet Poeta Provenzale Tefto a penna della Li*

oreria di San Lorenzo, Vedi Blanchacet.

Empedocle 33. di.

Engrefiara quafi Ingrafiaria 47, cT onde prenda origine 47.

Ennio 124.

Enrico Abrincenfe 63.

Enrico Spelmanno 73.

Enzo Re Poeta antico Tefto a penna di Francefco Re-

di 99.

Epigene 193.

Epiltole d'Ovidio, Tefto a penna di Francefco Redi 31.

Epiftola di San Girolamo % Euftqchio volgarizzata da

Fra Domenico Cavalca , Tefto a penna di Francefco

Redi 31.

Eratojlene 36;

Ermtppo ll6,

E/chtloiz^,

. . '.'* v~ .... ... E/?-

 



I K D I C E.' , 211

.

Efichìo 78. 128. .". .

Efiodo come volevi , the s'"innacquale il vino 90.

EJlatico 197.

Etimologico magno 65.

Eubolo 133,

Evoè 87.

Eupoli 5<J.

Euripide 33. 37. 51. 71. 87. 166. 18 r. 183. 197.

Euflazio 37. 173. 176.

FAcezie del Piovano Arlotto , Tefto a penna della

Libreria di San Lorenzo 85.

i'are jpere 185. . . ,

Fazio degli Uberà 75,117. . . 1

Federigo Ubaldini 99. 103. 113. Suo> sbaglio Ii3.li7.ll8.

120. 185.

Felippo Sgruttendio da Scafato 44. <)j. 98.

Feo Belcari , Poeta antico dei manufcritto del Conte:

Lorenzo Magalotti 120.' , i

Ferecrate Comico 196. ,.. .• v . \

Ferrari. Vedi Ottavio.,

Fejlo Pompeo ijó.
Figliuol del Re deY Longobardi non fedivano a tnenfa col

Padre, fe non erano armati Cavalieri 165.

Ser Filippo degli Albini Poeta antico 119.

Filippo de' Bardi, Poeta antico r Tefto a penna di Fran

cefco Redi 120. . >

Filippo Scarlatti, Poeta antico, Tefto a penna del Con

te Lorenzo Magalotti 118. )

Filifiione Locrenfe 37.

Filojlrato 126.177.. .• . • >

Fiore , fpezie di componimento poetico 122.

Fiorentino 45.9.2. 166. T < . .. j

Fioretti di San Francefco , Tefto a penna di Francefco

Redi 32. .' . > , . \)

Flemmingio Poeta Tede/co 112. .

Folchetto di Marfilia, Poeta Provenzale, Tefto a pen

na della Libreria di San Lorenzo 73. 104.

O z Fot-



Forbito 78.

Forefe Donati , Poeta antico, Tefto a penna di Fran

cesco Redi 119.

Don Francefco di Andrea 4.?. 44.

Francefco Cadetti , e fuoi Viaggi , Teflo a penna del

Conte Lorenzo Magalotti 52.

Don Francefco de Quevedo 36.

Francefco Maria Guaherotti 32.

Meffer Francefco da Barberino gg. 103. 104. 105. 113.

116. 185. 186.

Francefco di Meffer Simone Peruzzi da Firenze, Poeta

antico , Tefto a penna di Francefco Redi 108. 115.

Francefco Malerba Poeta Franzefe 112.

Francefco de Ltmtnt 126.

Francefco Ottomano 191.

Francefco Sacchetti, Poeta antico , Tefto a penna di

Francefco Redi 117. 119.

Frediano de Pifa , Poeta antico , Tefto a penna di Fran-

cefco Redi 108.

Frotta, Frottola, e loro flignificato 95.

Fulvio Orfino 125.

Furio Poeta Latino 127.

 

..•

GAbbriello Fafano 44.

Gabbriello Faerno 125.

Gap Giureconfulto 140.

Calmo 33.37. corrttto 77.

Galletto da Pifa, Poeta antico, Tefto £ penna di Fran

cefco Redi 108. 115.

Ganfelm Faiditz, Poeta Provenzale della Libreria di

San Lorenzo 73. 74.

Gano da Colle , Poeta antico, Tefto a penna di Fran

cefco Redi 117.

Garzila(Jo della Veea fu de primi , che fafttftro Sonetti in

Lingua Spagnuofa 112. /

Gavazza $25. ,

Geraldo Éuceld, 125. ..,„.., . .

s. .Ceri
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Geri Giannini Pifano , Poeta antico, Manufcritto di

Franceko Redi uj?.

Gerjolè, e fua etimojogia 139.

bftufaUmme del Tafo in Lingua Napolitana 45.

чегошто Terramagnino Pifano , Poeta antico , Teflo

a penna di Franceko Redi 104. 108.

bbtamo per rmfrefcare И bere quando coflumato 8a.

Gtachetto Malt/pint 80.

Giacomo Bonzio 60.

Giacomo da Lentino, Poeta antico, Manu fcritto di Fran

ceko Redi 104.

Giambuliari 85.

f\»n Akff[0 Abbattuni^aj. 98.

Giannizzert 61. 7

Giara 170.

Gilt' o GÍllÍ0 Ul' F0lt" antkt ll%- lZ0-

frLGiorrdan° da R»vaIto , Prediche Teflo a penna di

Giovanni Marotolo, Poeta antico, Manufcritto di Fran

ceko Redi 104.

Giovanni d'Arezzo, Poeta antico, Manufcritto di Fran

ceko Redi 104. 115.

C¿<™>Bofcano. Vedi Bofcarto.

№vaM1 da Prato> Poeta antic0> Tefto a pen

na Jf Franceko Redi 1,0. '

W* ВаиЦа Celli Чи

Й» Monaco di Mamonßitr из.

Jadre Gtovanni Maffeoóo. "

Giovanni Lin/cot 60.

Giovanni delta Са/а7Ч.

Giovanni di Meung 74.

Giannantonto Paganini MUanefe %<

Garnit Signan diFoinvilU ai.ol

fW* Baùfla Marino 170. -

Gi^nmViUani 31. 78. 80. 82. 84, 89. Я- »8. »*

Giovanni ¿Arces 30. -,

ty^norio Sodîrini i7i.

*an G"w« Cr^«»e i87. •

О g Gio-



giovinezza , e Giovanezza 41.

Girolamo Aleandro 51.

San Girolamo 64.

Giraldo di Borneil, o di Bornello , Poeta Provenzale,

' Manufcritto della Libreria di San Lorenzo io<5. 114.

182.186.

Gittare Spere 185.

Giudice Ubertino , Poeta antico , Tefto a penna di

Francefco Redi 104.

Giuliano Imperadore 63.

Giulio Polluce . Vedi Polluce.

Giulio Cortefe 97.

Giufeppe del Papa 34.

Giufeppe Sealit'ero 133. .

Gloflario Provenzale , Manufcritto di Francefco Redi

73. 178.

Gnaccare , Voce Veneziana 94.

Goboia 102.

Gonnella degl' Interminelli daJ-ucca , Poeta antico ,

Tefto a penna di Francefco Redi. 104..

Golf» , e fuo fignificato 85.

Gouledin Poeta Guafcene 67. 200.

Gazar 167.

Gozzo, Va/o da Bére 193. _ .

Gramatica Provenzale , Manufcritto della Libreria di

San Lorenzo 78. 139. 181. 183. 184. 188.

Grafia , voce vfata dal Boccaccio 47.

Graziolo da Firenze, Poeta antico, Tefto a penna di

Francefco Redi 104.

Gre , e fuoi figntficati 89.

Grotto, Uccello 106.Ha la linguapiccoliffma, efenza voce 176.

Guglielmo Britone 63. 100.

Guglielmo au courb. nez 74.

Guglielmo di Lorris Autore del Romanzo della Rofa 74.112.

Guglielmo Monilier 102. 130.

Guglielmo Camdeno i6z.

Guido d' Uzez , Poeta Provenzale , Manufcritto Strozzi 6%.

Guido di Toumaut 74.

Guidoufel , Poeta Provenzale , Tefto a penna della Li

breria di San Lorenzo 81.
' ,v Cut
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Guido Cavalcanti Poeta antico 99. 105.

Guido Guinizzelli, Poeta antico, Manufcritto di Fran-

cefco Redi 104. 105.

Guido Orlandi, Poeta antico, Tefto a penna di Fran-

cetco Redi 117.

Guido della Rocca, Manufcritto di FrancefcO Redi 117.

Guido Giudice delle Colonne, Storia Trojana, Tefto a

penna di Francelco Redi 187.

Guitton d' Arezzo , Manufcritto di JFrancefco Redi 80.

104. 105. 106. tog. 115. 110. 1Ó4. 171. 188.

BEato Jacopone da Todi 37.72.

Jacopo Corbinelli j6.

Jacopo Moftacci da Piia, Poeta antko, Tefto a penna

di Francefco Redi 115.

Jacopo Soldani Satire , Manufcritto di FraiicCfco Re-

di 123.

Jacopo Sport 02.

Fra Jacopo da Cejfole Dominiamo i6t.

Jamblico 88.

Iamurluk 181.

Imbriacarfi per finità 180.

Impazzire tra bicchieri 180.

Impiria, voce Veneziana 38.

Indrudire in fignificdto onejio 72.

Indovinelli propofìi ne conviti 1 27.

Inghirlandar le tazze76.

Inguiflara 46.

Innacquare il vino come coflumavan gli Antichi 91.

Intendenti de' vini 45.

Intendenza, Intendimento 6j.

Intonare per mettere in ntufica 05.

Invitare a bere j6.

Jone Ch'to 137.

Iperide Oratore 184.

Ipocrate 37. 177. <#.

Ipponatte 72.

Iftdoro 64.

O 4 L'*



*J* Ì~ N l* I C

• ri

Lacrima fpezie di vino 165.

Lamporecchio, Villa de Signori Rojpigliofi 84.

Lanfranco Cicala Genevefe Poeta Provenzale 104.

Lapo Gianni , Poeta antico , Tefto a penna di Fran

cefco Redi 41.

Lapo Salterello , Poeta antico , Manufcritto di Fran.

cefco Redi 104. 115.

Lapo detto Lupo di Farinata 'degli Uberti Poeta antico gg.

Cappeggio id(5. .

Leone Allacci 104. 105. 117. 120.

Lapereambi, Sorta di Verfin<$.

Lettera majufiola 35.

Lettere di Fra Guittone d'Arezzo , Tefto a penna di

Francefco Redi 80. 106. 189.

Libertà di parlare in tempo di vendemmia 132.

Libreria Manufcritta dal Senatot Carlo Strozzi 118.

Libro antico della cura delle malattie , Tefto a penna

di Francefco Redi 42. 140. 195.

Libro dell' Ambafceria delle Provincie Unite ail' Imperador

della China 60.

Linbidine per libidine 31.

Lionardo Salviati 81.195.

Lippo d'Arezzo , Poeta antico , Manufcritto di Fran-

cefco Redi 75. 105.

Ludovico Arioflo 83. 185.

Lodovico Dolce 112. Leporeo 115.

Lorenzo> Belimi i<5o".

Conte Lorenzo Magalotti 53. 118. 123. 178.

Luca Pulci 72. 79. 182. 190.

luca di Grimaldo da Genova Poeta Provenzale 104,

Luce di Santermo, the fia Ì89.

Luciano 87. 163.

Lucrezio 125.

Lui dato a eofe infenfate, e irragionevoli 167.

Luigi Alamanni 34. 50. 89.

Luigi Camoes Poeta Portughefe 10.1.

•' - - J Lui-
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Luigi Tms 33.

Luigi Pulci 31. 84. 85. 87. 182. 185. 190. 199.

Luigi Rucellai Priore di Firenze 48.

Luijfimo, fuperlativo 41.

Lumaggrè , Giuoco 90.

J

M

Macedoni» 54. 125. 167.

Macrobio 33. 37.

Maàtre ejfere ubbriaco 1 6i.

Maffeo de' Libri da Firenze , Poeta antico , T«fto a

penna di Francefco Redi 120.

Majttfculo , e Majufcolo . Vedi Lettera majufcula .

Malvagia di Montcgonzi 61. Del Trebbio 89.

Mamante, voce Spagnuola 122.

Mammola, Mammolo 122.

Mandola , Mandolino 183. 184.

Manetto da Filicaja , Poeta antico , Tefto a penna di

Francefco Redi 120,

Mani lavate ne conviti con l'acqua nevata 83.

Mantenitori della Gioja dimore 101:

Manufcritto antico in cartapecora della Libreria di S. Lo

renzo fenza titoli di Autori 46.

Mare purpureo, e fuo fignificato 102.

Meffer Marabuttino d' Arezzo , Poeta antico , Manu

fcritto di Francefco Redi 120.

Marchionne di Matteo Arrighi , Poeta antico , Manu

fcritto d» Francefco Redi 117. 119.

Maritare 169.

Marfilio Cognato 37. Ficino 102.

Martino Opizio 112.

Marziale 66. D'Auvtrgne 6j.

Mafarello da Todi , Poeta antico , Tefto a penna di

Francefco Redi 104.

Matteo Parifi 100. Ricci 60. Vefimonaflerienfe 64. 100.

Mattiuolo 92.

Meo Abbracciavacca , Poeta antico , Manufcritto di

Francefco Redi 104,.

Mer*
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Metrodoro 190.

Mettere /pere, termine marinarefco 185.

Maeflro Migliore da Firenze, Poeta antico, Manufcril.

to di Francefco Redi 117.

M'tqnard, Mignardelet 192.

M'^noue, e fuo feriificato 190.

Minna, voce Germanica 190.

Mino del Paveftjo d'Arezzo, Poeta antico del Teflo

a penna di Francefco Redi 104.

Miradere , miratore , miraglio 188. 180.

Mirare, rimirare, guardar nello /pecchia r8g.

Mnefeo 124. 1 6" 3.

Monaldi Cronaca mantt/critta <58.

Monna, Pigliar la Monna 199."

Monna briaca, allegra, malinconica 200.

Mono/ini 47.

Monfìgnor della Cafay^.

Monte Senario 123.

Mofcadello 39. 40.

Mottetto , e /no fenificato 99.

Motto , Componimento Poetico 04. o*.

Mureto 181. y/

Muflum pomatium 64.

N

N .£«««« ''» *W voci jr. 129. r^o. ito

Nacchera, Nacchere 92. e /&««;.

Na.menco di Bellenoi, Poeta Provenzale del Tefto di

rranceico Redi 129.

Nappa, Nappo, e /uà origine 42.

Narcetrt per Arcetri 166.

Natuccio Anquino Pifano, Poeta antico, Teflo a pen

na di Francefco Redi 118.

Nepente q.j. 61.

%"?*"&,?*?#» m. &qua Md.
Niccolo Villani 69. 190.

Nicco'ò Ein/ìo 112

Niccolò Soldanieri , Poeta antico , Tefto * penna di

Fran-
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Francefco Redi 117. 119-

N'tnferno per Memo 129.

Nocco di Cenni, Poeca antico, Teño a penna «äi Fran-

cefco Redi 108.

Nonio Marcello 200.

Novelliere entice 47.

О
Ccbio del Sole у e delta Luna 124.

^ Odofredo Giureconfulio 46.

Odor del Vino , e fuoi effetti 135.

Omelia di S. Gio. Gáibíbmo, Teflo a peana di Fran

cefco Redi 80. ö

Omero 36. 48. <5i. 65. 71. là. 90. 124. 17b 174- V6- 19*'

Oneflo Bolognefe, Poeta anttco 105.

Onomartico Proveníale Teño a penna délia Librería di

San Lorenzo 182. 184.

Onta y voce Provençale 129.
Owzio 35. 38.87. 91. 124. 42.134. 137. I4b l63- l°9-

172. 180. 201. ,. _. r . T»-
Cavalier Orazio Rucellai Prior di Firenze , e fuot Ш-

loghi Filofofici , e Sonetti , Teño a penna appreUo

il Prior Luigi fuo Figliuolo 48.

Orcipoggia, Orzipoggia 186.187.

Origine del Sonetto 112.

Orofio délia Librería di S.Lorenzo 35.

Ottavante Barducci Fiorentino , Poeta antico del Тейв

a penna di Francefco Redi 120.

Ottavio Ferrari 39.61. 65. 74. 90.97.1*7.188.191.

Ovidio manufcritto, Tefto di Monsa Conrart 106.233.

276.

&r



220 Г К D I С Е.

S
Er Расе Notajo , Poeta antico , Tefto а релпа di

Francefco Redi 115.

Palladio 94.92.

Pan buffetto , e fuá origine I 84.

Pa »dette 35.

Pandora , Pandurizzare 1 84. y

Pannuccio dal Bagno Pífano , Poeta antico , Tefto a

penna di Francefco Redi 108. 110. 118.

Paniirolo 46.

San Paolino Vefcovo di Ñola 158.

Paolo Abbreviatore di Fejio 162. Silenziano 169. Wale-

frido 204.

Papia 30.

Paraggio lo fleffo the in ¡atino Comparatio 133.

Faffera della Germinella, Poeta Antico, Teño di Fran

cefco Redi 117. 118.

Pafauitr 166.

Paufania 131. 137, ;

Pecchero 65.

Pedina 197.

Peirol, o, Periol d'Avernia, Poeta Proveníale , Manu-

fcritto della Librería di San Lorenzo 85. io6. 18a.

Peretola 128.

Perdicione, Poeta Proveníale, Tefto a penna di Fran

cefco Redi 194. ■

Petrarca 31.70.95. 104. 106. 117. 1 18. 168. Non fece So-

. nett i con la cada lis.

Pttronio Arbitro 199.

Peyera, Pevere, Pevero , Peverado 38.

Ptqcitella , Giuoco 90.

Mae/lro Piero délie Vigne , Poeta antico, Manufcritto

di Francefco Redi 104. 105.

Pierozzo, di Biagio di Srrozza Strozzi , Poeta antico ,

Teíto a penna di Francefco Redi- 119.

Pietro Crefcenzio 45.46. Iarrie 60. Fabro 102. 130.

Pier Andrea Forzoni 59.89. Bembo. Vedi Bembo.

Pietro della Royere Piemontefe Poeta Provenzale 104.

Pie-
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Piero Bremonte, Poeta Provenzale, Tefto della Libre

ria di San Lorenzo 114.

Piero Salvetci Fiorentino Poefie , Tefto di Francefco

Redi 199.

Pietro Bellonio 66. 83.

Set Pietro da Monterappoli , Poeta antico, Manufcrit-

to di Francefco Redi 119.

Pigliar la monna 199.

Pindaro 40. 124. 137.

Pippo di Franco Sacchetti , Poeta antico , Manufcritto

di Francefco Redi 117.

Pifciancio , Pifciarello, fona di Vino 42.

Platone 36. 102. 138. 180. 192.

Platone Poeta 124. 199.

Plauto 41. 76. 90. 125. 133. 162. 200.

Plinio 32. 39. 41. 42. 44. 48. 50. 66. 70. 71. 89. 90.

92. 124.

Plutarco 91. 174. 266.

Poeje del Padre Tommafo Strozzi /opra il Cioccolatte 48.

D'i Pier Andrea Forzoni 59.

Poefie, che puzzati d'olio ioi5.

Poeta Provenzale Incerto del Tefto a penna della Li

breria di San Lorenzo 85.

Polibio 6g.

Poliziano. Vedi Angelo Poliziano.

Polluce 77. gì. 183. 184.

Polo di Caftello, Poeta antico, Tefto a penna di Fran

cefco Redi 95.

Pomada 65.

Pons de Capdeil , Poeta Provenzale , Tefto a penna dì

Francefco Redi 09.

Porfirione Comentatore d' Orazio 172. 173.

Porpora bianca 174.

Pozzo, nome di Bicchiere 123.

Prediche di Fra Giordano da Rivalto , Tefto a penna

di Francefco Redi 190. Vedi Fra Giordano.

Pretto , e fua origine 76.

Pronunzia delle Lettere Greche 30. De' Pifani 116.

Protagora 36.

Pn*
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Protogene Gramatico 36.

Proverbi di Salomone 88.

Prudenzio 190,

Pucciandone Martello da Pifa , Poeta antico , Manu-

fcritto di Francefco Redi 104. 105. 106. 116.

Puggibot , Poeta Provenzale , Tefto a penna di Fran

cefco Redi 103.

Purpureo, epiteto dell' acqua 172. De Cigni 172. Del Ma

te 172. Della Morte 173.

R

Rabbuffare , Rabbuffo , e loro origine 184.

Raffaello Magioni 34.

Raimondo Giordano , Poeta Provenzale , Manufcritto

della Libreria di S. Lorenzo 1 14. i8d.

Rambaldo de Vacheras, Poeta Provenzale , Manufcritto

della Libreria di San Lorenzo , e di Francefco Redi

66. 73.

Ranco 18$.

Ranieri de' Samaretani , Poeta antico , Tefto a penna

di Francefco Redi 95.

Re de' Longobardi non facevano federe alla lor menfa i fi

gliuoli, je non erano armati Cavalieri 164.

Redondtllas 103.

Re Enzo , Poeta antico , Manufcritto di Francefco Re

di 99,

Re Riccardo, Poeta Provenzale, Manufcritto di Fran

cefco Redi 103.

Abate Regner des Marais , e fua Traduzione di Anacrem-

te in verfo Tofcano 88.

Remondo Jorda . Vedi Raim$ndo Giordano.

Ricordano Malejpini 31.80.82.84.

Rimario Provenzale , Manufcritto della Libreria di San

Lorenzo 75. 85. 184. 189.

Romanzo di Bertrando di Guefclin , Tefto a penna di

Francefco Redi 75.

Romanzo di Florimondo. Di Guido di Tournat » Dì Gu

glielmo au courb.nez. Della Rofa 73.74. 1

Romolo Bertini Fiorentino Poefie manuferitte del Tefto

di
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di Francefco Redi 32. 34. 165.

Ronfardo Poeta Franzefe 29.62. 101. 123. 134. 135. 137.

114. 1(53. 192,

#o//<> /'» fignificato di nero 173.

Rotto da Melfina , Poeta antico , Manufcritto di Fran

cefco Redi 120.

Rigetto da Lucca Poeta Provenzale 104.

Ruggierone da Palermo , Poeta antico , Manufcritto di

Francefco Redi 186.

SCome pronunziata da''Pifani 116.

Sabino Poeta 33.

Saffo 115.

Salvaricp di Malleone, Poeta Provenzale, Manufcritto

di Francefco Redi 100.

Samuel Boàarto SS.

Sandro di Pippozzo, Poeta antico, Manufcritto di Fran

cefco Redi 117,

Santa Marta Nipetecofa 130.

Santermo , e fuo /gnificato 1 89.

Sapriaìfpezie di vino 127.

Saffi amici alle viti 171.

Satire di Monfig. Azzolini r Tefto a penna di France

fco Redi 13(5. 192.

Sbuffare , e fua origine 184,

Scaligero 42,

Scarabattola , e fua origine 196..

Sdoppio 90.

Sctlkfte et Arijìofane 41.

Stb affiano Covarruvias . Vedi Cevarruvias »

J«w« 4<5. 70. 83.

jj^ro Ó3. e fcguenù ,

Simbuono Giudice , Poeta antico , Manufcritto di Fran-,

cefco Redi gg.

Simone Pauli 90.

Sione , che cofa fia 187.

Fa
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Padre Sirmonào 74.

Smerare, Smerato 189.

Smeriglio , e fica origine 1 89. .

Sonetti di quattordici verfi inventati dagl' Italiani 172. So

netti de' Provenzali , che cofa foffero 175.

Sonetti Tofani di più verfi , che quattordici 106. Sonetti

Rinterrati 107. 108. Doppj 108. e fcg. Di due Rime

li 5. Con le rime mi mezzo de ver/i 115. Leporeambt

li 5. Sonetti come fi trovino ferini ne Tejti antichi 114.

Sonetti di diverfe quantità di verfmy. fino a 121. Con

le quartine di cinque verfi per ciafeuna 119. Sonetti ,

che con le prime lettere de verfi accennano il nome dell'

Autore ili. Sonetti col Ritornello , * col Ritornello dop

pio i11. 118. Sonetti quando cominciati in Francia , ed

in Spagna 112. Con la coda, e loro origine 118. efeg.

Sonetto, e donde abbia avuta origine 112.

Sonetto di Dante non più ftampato del Tefto a penna

di Francefco Redi 107. 117.

Sonetto di Pucciandone Martello daPifa fcritto fecondo

la pronunzia Pifana, Tefto a penna di Francefco Re

di n<5.

Sonetto del Priore Orazio Rucellai 49.

Sorano 198.

Sardella Mantovano Poeta Provenzale 104.

Spera, Gittare fpere, Fare fpere 185. Lo fleffo , che fpe-

ranza 186.

Spranghetta cagionata dal Vino 16f.

Stampite de Provenzali 103.

Stare a Tavola ritonda, Proverbio 13 5. •

Stafino Poeta 35.

Stefano Pignatelli 45. Pajchiere 101.

Stefano di Cino , Poeta antico , .Manufcritto di Fran

cefco Redi 119.

Stejjìffimo fuperlativo 41.

Storia della Bibbia in Lingua Provenirle , Tefto a pen

na di Francefco Redi 182. 183.

Storia Narbonefe , Manufcritto appreffo Francefco Re

di 81.

Strambotto , jlrammotto , e fua origine 94,

Sveglia , Sveglione 97. "'

t Sui'
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Suida 33. 41. 64. 77. 173.

Superlativo con Г acere/cimenta 191.

т

X ЛЬalii ? « Timballi 93.

Talabalaccht 96.

Tamburacci 96.

Tanaquil Fabro 174.

Tanghero 65.

Tavola Ritonda , Manufcritto dclla Librarla di San Lo

renzo 80. 113. 136. 143. 185,

Te , e fua bevanda 6or

Teocrito 50. 138.

Tericlei vafi da bere 78,

Ttrtulliano 141.

Tibaldo di Sciampagna , Poeta Antiço Franzefe 101.

Tibullo 38. 89. 162. 172.. 180.

Timeo di Taormina 181.

Tommafo de' Bardí, Poeta Antico, Teílo a penna di

Francefco Redi 119.

Padre Tommafo Strozzi Gefuita 54.

Tommafo Reinefio 193.

Tmfano 176.

TorquatoTaßo 91.

Trattato del Governo della famiglia, Teíto a penna di

Francefco Redi 99.

Trattato Latino de' Poponi di Alberto Rimbotti , Ma-

nuferitto di Francefco Redi 136. '

Traltato dell' Intendimento , Manufcritto appreffo Fran

cefco Redi 124.

Trattato della Sapienza , Manufcritto appreffo Francefco
Redi 189. r

Trecce délie Vigne 7o.

Trefcare 94.

Trojano Poema in Ottava Rima »Manufcritto appreffo

Francefco Redi 76.

ÖpJelRed$TomM ç Val-
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VAllombrofa , e Valembrofa 8
i.

• <

Vanto di Rinaldo , Manufcritto di Francerco Redi 132.

171. 182. 187.

Varare , e fuo doppio fignificato 181.

Varrone 51. 87. 176.

Udeno Nifielo . Vedi Benedetto Fioretti.

Vendemmia timfo di libertà 132.

Verde vino 166. Verdea 16$.

Verdetto, Verdifchetto , Verdifco tVini 166.

Vermicciuoli per tignere il Cremifi 66.

Vermiglio 66. ufato nel? Esequie 67.4 /eguenti .

Vernaccia di San Gimignano 126.

Verfi de' Greci come/crini amicamente 115.

Vefpe ghiotte dell' Uva Mofcadella 36.

Vetriuola in fignificato di bicchiere 5 1.

Vetro per va/o da bete 34. • • >

Ugo da Mafia di Siena, Poeta Amico, Manufcrifto di

Francefco Redi 115.

Uguccione Pifano Grarnatico del T*fto a penna dì An

ton Maria Salvini 163.

Viaggio del Vefcovo di Berit alla Coceincina 69. '"'' '•'

Vigna per lo Jìeffo , the Vttt 46",' z '.'.".'. •'..:

Villanzone 170. u .• • • *

Vincenzio Borghinì 76. ..".. i

Vino /angue dell' Uva 32. Fa buon faglie. F un raggia del

. Sale 3 3. La poppa de' Vecchi 34. Amaro 42. Suoi colori 89.

CW innacquato dagli Antichi 90. Drttp **//<• Fe^w" da

.-..'ipócrate 96., Vino grande fatta daff uve nere 92. PflW,

e /uo fignificato 124. Cavalla <W Poef* 137. JW/mr /«

fantafia 137. F<* ,§// uomini vantatori 137. Veleno de rm-

• S.//ì.40, In".d?ia.iari'">"rjfy. Po/affanni 184. Fatto mi

' T^V7*' Etau ttmpefre i.84. Suoi effetti differenti nel

le Monne 199. 200. • " *

tfr»o 5/i I«we 38. Albano 66. Di Lesbo 77. Di Brozzi 126.

Di Pepareto, e delle àngue Terre di Tofcana , e del Geno-

yefata 127. Drappeggio, Rubato, Alia Sòma^Soleg-

5 ,\..i«'.u*„ ..».^._ ^;^
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giato> Alla Ftanzife, Alla Greca 166. 167. Alla Tafi*

167. Pompe/ano 168.

Viola mammola 122.

Virgilio 39. 40. 76. 91. 124. 141. 171. 172. 173. «I.

188. 19S. ... •

Virgilio manufcritto della Libreria di S. Lorenzo 35.

Vifibilh 198.

Vira di Ganfelm Faiditz, Poeta Provenzale , Manufcrit

to della Libreria di S. Lorenzo 74. ao.

Vita di Guidoufel, Poeta Provenzale , Manufcritto della

Libreria di S. Lorenzo 81. 103.

Vita della Beata Umiltà, Tefto a penna di Francefco

Redi 82.

Vita di Lanfranco Cicala, Poeta Provenzale, Manufcrit

to della Libreria di San Lorenzo 102.

Vita dì Nuc de Sam Sire, Poeta Provenzale. Tefto a

penna della Libreria dì San Lorenzo 103. 129.

Vita di Rambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del Te

fto manufcritto della Libreria di San Lorenzo 103.

Vita di Riccardo Berbe fin , Poeta Provenzale , del Tefto

manufcritto di S. Lorenzo 114.

Vita di Naimerico di Pepugnano, Poeta Provenzale , del

Tello a penna di San Lorenzo 129.

Vita di Sant'Antonio, Tefto a penna di Francefco Re

di i<58. 185.

Vita di Cola di Rimzo Jlampata 139.

Vite biffa 169. Vite trapiantata in paefi differenti produce

vino differente 61.

Vitigno 65.

Uliffe Aldovrando 92.

Ulpiano Giureconfulto 165.

Vocabolario della Crufca 38. 40. 46. 72. 92. 103. 133. 169.

171. 181. 183. 189.

Vocabolario Tolofano 188. 200.

Volgarizzamento Antico di Rafis , Manufcritto della Li

breria di S. Lorenzo 121.

Volgarizzamento Antico della Bibbia , Manufcritto ap

preffo Francefco Redi 16&.

VoJJio 61. 74.
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mLà Mutata in D 128.

Z come pronunziata da' Pi/ani 116.

Zaccaria Vefcovo di Crifopoli 64.

Zambcrlucto 181.

Zucchero Èenchenni Fiorentino 42. 105. 106. 121.

Zuccbezzà . Zuco Zuco 9%.
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SO N E T Т О PRIMO.

S
Ervi d'Amor, te fia, ehe mai leggiate

Quefti vani penfieri, e quelle mie

Amorofe infanabili follie,

Muova almeno il mio mal voi , che il provate .

Solo io le fcrivo , accioccbè voi veggiate

Le malvage d'Amor frodi natie,

E quanto fien le fue perverfe vie ,

Lubriche, infidiofe, ed intrígate.

E fe in quelle tal volta un vago flore,

О un dolce frutto fi rincontra a forte,

E' fior d'inganno, e frutto di dolore,

Cui d'afcofi lacciuoli afpre ritorte

Stan fempre intorno \ e per cui dona Amore

Tormento in prima, e poi vergogna, e morte.

4 SO-
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":

SONETTO II.

Unga è l'Arte d'Amor, la Vita è breve:

Perlgliofa. la Prova, afpro il cimento :

Difficile il Giudizio, e a par del vento

s Precipitofa l'Occafione, e lieve.

Siede in la (cuoia il fiero Maftro, e greve

Flagello impugna al crudo Uffizio intento ;

Non per via del piacer, ma del tormento,

Ogni Difcepol fuo vuol, che s'alleve.

Mefce i premj al gafligo ; e fempre amari

I premj fono , e tra le pene involti ,

E tra gli ftenti , e fempre fcarfi , e rari , ,

E pur fiorita è l'empia fcuola, e molti

Già vi fon vecchi , e pur non v' è chi impari ;

Anzi imparano tutti a farfi ftolti .

A

SONETTO IH.

Perto aveva il parlamento Amore

Nella folita fua rigida Corte,

E già fremean fulle ferrate porte

L' ufate Guardie a rilvegliar terrore.

Sedea quel fuperbiffimo Signore

Sovra un trofeo di Arali , e l' empia morte

Gli flava al fianco, e la contraria forte,

E'1 fofpiro, e '1 lamento appo il dolore.

Io mefto vi fui tratto , e prigioniero ;

Ma quegli , allor che in me le luci affiffe,

Mife uno (Irido difpietato , e fiero ;

£ pofcia aprì l' epfiate labbia , e diffe :

Provi il rigor coftui del noftro Impero:

E il -Fato in Manno il gran Decreto fcri/Te.

SO
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S О N E T T О IV.

'Hi cerca la Virtù, fchivi d' Amore

Le fiorite contrade , e i molli prari ;

Perché quell' empio lufinghier Signore

Mille vi tende, anzi infiniti agguatj .

£ se un incauto , e giovinetto cuore

Si ferma a refpirar quei dolci fiati ,

Ch'olezzan quivi con mentito odore ■>

Reftano i vanni fuoi toflo invefcati.

Allor le Maghe, che ivi ñanuo, a gara

Ben lo tarpano in prima, e '1 Ierran poi

In tetro albergo di prigione amara ;

Dove fenza fperanza i giorni fuoi

Piangendo mena, e fuo malgrado impara,

Come tu conci , Amore , i lervi tuoi .

SONETTO V.

ERa il primiero Caos , e dall' ofcura

Grembo di lui ebbe il natale Amore,

Che diffipb quel tenebrofo orrore ,

Onde le belle Idee prodotte furo .

Tal nella mente mia fofco , ed impuro

Stavafi in prima un indiitinto errore,

Quando Amor pur vi nacque ; e al fuo fplendore

Toño io divenni luminofo , e puro .

Natovi Amore, egli infpirib la mente

Al defio del fovrano eterno Bello,

Che folo , ed in se fieffo ha la lorgente .

E perché fempre io foffi intento a quello ,

Sempre vogliofo, e vie pih fempre ardente ■

Fe vedermene in voi, Donna, il modello.

 

SO-
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D

SONETTO VI.

.Onna Gentil, per voi mi accende il cuore

Quegli non già, che di fralezza umana,

E d'ozio nacque, e che vien detto Amore

Da gente fciocca, lu(inghiera, e vana;

Ma quell' eterno , che di puro amore

L'Animo infiamma, e d'ogni vizio il fana,

E lo rinfranca, e dona a lui vigore,

Per gire al Cielo , e l' erte vie gli fpiana .

Ammiro in prima il voftro bello efterno ;

Trapaffo pofcìa a vagheggiare ardito

Di voft'Alma immortale il pregio interno.

Quindi fattomi fcala, e al Ciel falito ,

Volgo il penfiero a contemplar l'eterno,

Che ibi trovali in Dio, Bene infinito.

Q

SONETTO VIL

Uefta sì bella, nobil Donna, e degna

Che fempre ho nella mente , e nel penfiero,

Mi guida il cuore in ogni mio fermerò ,

E'1 cammin deftro di Virtù m' infogna .

E se giammai fervida brama indegna

Pur mi lufinga a traviar dal vero

Calle di onore ; Ella con alto impeto

Meco non già, ma col mio fral fi fdegna;

Anzi ver me pietofa a se mi appella;

Ed in atto gentil m' addita in Cielo

Quella, donde fondemmo, ardente Stella.

Lafsù, mi dice, ricondurti anelo,

E lafsu mi godrai tanto più bella,

Quanto più fcarca dal mortai mio velo.

SO-
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o

SONETTO Vili.

Uell'Amor, che del tutto è il Maftro eterno,

E che fece da prima opre sì belle,

Il Sol, la Luna, e tutte 1' altre Stelle,

Per far fede tra noi del fuo governo ;

Mirando in giù dal foglio fuo fuperno

Vide, che l'uomo affuefatto a quelle'

Bellezze, ornai più non volgeva in elle

Stupido il guardo, nè del cuor l'interno;

Volle a fe richiamarlo ; e nuove cofe ,

E vie più belle, e più ihipende , e rare,

Alla vifta del Mondo in terra efpofe:

E quefte furon le divine , e care

Bellezze di Madonna , ove egli pofe

Infin del Bel, che in Paradilb appare.

SONETTO IX.

*Ofe del Cielo al baffo volgo ignote

i Mi detta Amore alle mie glorie intento ;

Ma quefto ingegno mio sì pigro , e lento

A tanta altezza formontar non puote.

Lo foccorre Madonna; e in chiare note

Gli difpiega d'Amor l'alto argomento;

Onde accefo di nobile ardimento ,

Con un pronto volar l' aria percote.

Varca fopra le nubi, e tal fi avanza,

Che perVirtù di lei giunger felice

A'mifterj più occulti ave fperanza.

Forza dal volo a maggior volo elice ,

E maggior prende in rimirar baldanza

Cofe, che in terra rivelar non lice.

SO



136

SONETTO X.

Q
Uell' Alta Donna , che nel cuor mi fieic ,

E che de' miei penfier regge il governo,

E' così bella , che del Bello eterno

Ella fola quaggiù può render fede.

Non puote immaginar ehi non lo vede

Qual fia degli occhi lo fplendore efterno;

Ma vie più chiaro è quel candore interno ,

Che nell'Alma puriflima rifiede.

Oh gran bontà dell' increato Amore ,

Che un'Anima sì bella a me fcoprio,

Che a venerar mi chiama il fuo Fattore!

Or se tanto s'appaga il detìr mio

Nel mirar lei , e n' è contento il cuore ,

Che farà in Cielo in contemplare Iddio ?

SONETTO XI.

SCevro de' fenfi dal contagio , e fciolto

Dentro a quefto mio l'eno alberga Amore;

E tal qual ei vi fu da prima accolto,

Puriffimo conferva il fuo candore.

Pafsò , noi nego , per V infetto , e ftolto

Varco de' fenfi a penetrar nel cuore ;

Ma non puote uno fpirto effer mai colto

Da immondo, e reo material malore.

E quindi avvien , ch' io v' ami , e ch' io v' adori ,

Donna gentil , benchè fmarriti abbiate

Del mortai voftro bello alcuni fiori .

Amo il Bello immortale, e quelle innate

Grazie dell'Alma, che da' fommi Cori

Nello fcender quaggiù vi furon date.

SO
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SONETTO XII.

PEr liberarmi da quel rio veleno,

Veleno a tempo , che mi diede Amore ,

D' antidoti portenti armo il mio cuore ,

E ne guernifco eternamente il feno.

Di gran fiducia , di fperanza pieno ,

Rammento all'Alma il prifco fuo valore;

Ed ella accefa del nativo ardore,

Tenta d' imporre a sì gran male il freno.

Chiama in ajuto fue Potenze, e fanno

Quanto mai far fi può , tutte con lei ,

Per riparafe al già vicino danno.

Ma che prò? Se i miei fervi, i fenfi miei',

Subornati da Amore, ognor mi danno

Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ?

SONETTO XIII.

'Oltomi al laccio di fue luci ardenti

Coftei mi chiufe in rea prigione il cuore,

E diello in guardia al difpietato Amore ,'

Che di lagrime il pafce , e di lamenti .

Quanti inventò giammai ftrazj , e tormenti

D'un rio tiranno il barbaro furore,

Tutti ei fofferfe in quel penofo orrore,

Dove ancor mena i giorni fuoi dolenti :

Nè fcamparne, potrà, perchè quel fiero" •

Amore ha pofti a cuftodir le porte

Tutti i Miniftri del. fuo crudo impero.

E de' fuoi ceppi, e delle fue ritorte,

S'io ben comprendo interamente il vero,

Ha nafcofte le chiavi in feno a morte.

SO
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SONETTO XIV.

ERa l'animo mio rozzo, e felvaggio

Ravvolto in fofco, e nuvolofo orrore}

E da un gelato, e fquallido rigore

Lungo ibffria di iterilezza oltraggio.

Della Beltade al lumlnofo raggio

Depofe in prima il ruvido fquallore ;

Produfle poi qualche non rado fiore,

Qual fuole il Prato al cominciar di Maggio,

Venne il caldo d'Amore; e i primi frutti

Fe nafcer da quei fiori ; e ben gli avria

In dolce ancor maturità condutti :

Ma follevata dalla Donna mia,

Fece invanirgli interamente tutti

Una nebbia crudel di gelofia .

D

SONETTO XV.

Onne Gentili devote d'Amore,

Che per la via della pietà paflate,

Soffermatevi un poco , e poi guardate

Se v'è dolor, che agguagli il mio dolore.

Della mia Donna rifedea nel cuore,

Come in trono di gloria alta oneftate;

Nelle membra leggiadre ogni beltade ,

E ne' begli occhi Angelico fplendore ;

Santi coftumi, e per virtù baldanza:

Baldanza umile, ed innocenza accorta,

E fuor , che in ben oprar , nulla fidanza :

Candida Fè , che a ben amar conforta ,

Avea nel feno, e nella Fècoftanza:

Donne Gentili , quefta Donna è morta .

SO
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SONETTO XVI.

*Hi è coftei, che tanto orgoglio mena,

é Tinta di rabbia, di difpetto, e d'ira,

Che la fpeme in Amor dietro fi tira,

E la bella pietà (bette in catena?

Chi è eoftei, che di furor sì piena

Fulmini avventa , quando gli occhi gira ;

E ad ogni petto, che per lei fofpira,

Il fangue fa tremar dentro ogni vena?

Chi è coftei, che più crudel, che morte,

Difprezzando ugualmente uomini, e Dei,

Muove guerra del Ciel fin fulle porte?

Rifponde il crudo Amor : Quefta è colei ,

Che per tua dura inevitabil forte,

Eternamente idolatrar tu dei.

SONETTO XVII.

'Etra del Grande Iddio fon l'auree sfere,

Che s' aggirano in Gel con vario moto ;

Ma di quelle armonie cotanto altere

All' orecchio mortale il fuono è ignoto :

Anzi all' alma riftretta in le fevere

Ritorte dell' oblio nè meno è noto :

Amor con fue dolciffime maniere

Tenta di fciorla, e non lo tenta a vote.

Amor la fcioglie, la rifveglia, e accende

Un dolce in lei connaturai defio

Di chiaro udir ciò, che confufo intende:

Ond' ella poi lo ftrepitofo, e rio

Rumor de* feti fi a racchetare attende,

E cerca farfi più vicina a Dio . '> < •

SO
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SONETTO XVIII.

'Increato, Immortale, alto Motore

i D'ogni bellezza è vivo fonte, e Tanto ;

Ma lo nafconde agli occhi noftri un manto

D'eterno incomprenfibile fulgore,

Ond'ei, che vuol, per un immenfo Amore,

Ritrarci «il Cielo a fe medefmo accanto,

Nelle cofe mortali infonde alquanto, V.

Della Bellezza fua, del fuo Splendore.

Così vifibil faffi, e a noi fi rende

Amabil fempre , e della fua Bellezza

I cuori , o Donna , dolcemente accende.

Quindi quefto mio cuor Voi tanto apprezza,

Perchè un raggio di Dio in Voi comprende,

E a contemplarne il bello in Voi s'avvezza.

D

SONETTO XIX.

I Gran Corte Real tu pur andrai > ., ,

Ad adorar gì' imporporati fcanni,

Pazzerello mio cuor, tra mille affanni,

Tra mille ftenti , e tra ben mille guai :

Pur caro al fine al tuo Signor farai , ...,!,'

E baldanzofo in fui fiorir degli anni , ....

Superati degli Emuli gl'inganni, . ,'> • . '

Gli Emuli ileffi al piede tuo vedrai »;, f, , ,"

Darai le vele a una pivi vafla fpeme, ^

E grazie immenfe in su i deliri tuoi

Fortuna, e Amor diluvieranno infieme.

Verran per te fin da' confini Eoi ;., • .'

Delizie, e Luffi, e dalle Gadi eftremft ........

Gran tefor a tuo prò verranno : E fai $...._,.• .

►.,.*

SO
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S O N E T T- O XX.

POi di morte cadrà quel ferreo telo,

Forfe in giorno non tuo , che il tutto rompe :

Che gioveran tanti' trionfi , e pompe ,

Se fia , mefchino , che tu perda il Cielo i

Lieve perdita fia, fe fquarcia il velo

Terreno, e il tuo vital Morte interrompe:

Lieve perdita fia , s' ella corrompe ^

Tuoi fiori, e frutti col mortai fuo gielo :

Lieve perdita fia, fe in cieco oblio

Tue Glorie il Tempo a divorar feti viene

Con l'infaziabil fuo dente natio-.

Somma perdita fia perder quel Bene ,

Che in Cìel fi gode, nel vedere Iddio:

Pazzerello mio cuor penfaci bene .

o

SONETTO XXL

,R che d'intorno al cuor freddi penfieri,

Fiancheggiati da gli Anni , alzan difefe ;

Che tenti Amore, e qual vittoria fperl

Nelle contro di lui nemiche iroprefe?

Indarno, Amor, gli audaci tuoi guerrieri

S' accingono a portar le prime offefe ;^

Che del tempo il rigor tutti i fentieri

Con ripari di giel chiufe , e contefe. .'.

Così folle io diceva: e fpenfierato •'. ^

Tra i gelidi ripari il cuor dormia,

Di non prudente confidenza armato, ; /•'

ftla quel gran ghiaccio agevolò la via— ,.i

D' Amore a una forprefa : e lo fpietato ',

L'alta rocca del cuore ebbe in. balìa. ,.. .

Qpjtl RtdiTomM Q SO
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SONETTO XXIL

D
T fitto verno in temporal gelato

Trovai Amor mezzo dal freddo eftinro »

Ignudo , fcalzo , di pallor dipinto ,

Senza la benda , e tutto fpennacchiato :

£ vedendolo allora in quello flato,

Da una (ciocca pietà prefo , e fofpinto ,

Io m'era quali a ricettarlo accinto,

Del tiepido mio fen nel manco lato.

Ma quegli altiero , di fuperbia pieno ,

Rivolto in me con gran difpetto il guardo,

Di focofo m' afperfe atro veleno :

Sentì, poi difle, come avvampo, ed ardo

In mezzo al ghiado , e come il foco ho in feno e

E via fparendo , mi colpì d' un dardo .

M

S O N E T T O XXIIL

Ufico è Amore . Alle celefti sfere

Le Divine armonie gran Maeftro infegnaj

E primiero motore alberga, e regna

Tra le Beate confonanze altere:

£ fé dal Cielo egli mai fcende, e fere

Quaggiù coli arco una bell'Alma, e degna,

In quell'Alma felice imprime, e fegna

Quelle armoniche fue dolci maniere .

E sì l'accende , e sì V infiamma , ch' ella

Altro non ha , che un immortai delio

Di rifarli più vaga, e ognor più beila;

Ver tornar cola su donde partio,

Ad afcoltar nella fua propria flella

I concenti d'Amore intorno a Dio.

$0-
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A

SONETTO XXIV.

Mor, ch' è mio nemico, una battaglia

D'amorofi pender mi fveglia in ieno,

E in vano armata la ragion fi (caglia ,

Per ricondur quei follevati al freno ,

Già temo , che del cuor la rocca affaglia ;

Già muover fento de' deliri il treno ;

E il cuor sì fe n'attrifta, e fen travaglia,

Ch'io credo certo, che verranne meno.

Amor pur grida ad alta voce: Guerra,

Guerra Topra coltui : gran premio attenda

Chi primiero il conquide, e chi l'atterra.

E s' altro non fi può , tofto s' incenda

Quel Forte, dove il viveur fuo fi ferra,

O ch'il fuperbo a difcrezion s'arrenda.

N

SONETTO XXV.

On è medico Amor : e s' ei rifana

Gli amorali talvolta afpri malori ,

La fua maniera è sì crudel, e ftrana,

Che fa fovente inorridire i cuori .

Rozzo in arte non fua , rozza , e villana

Rende un'arte gentile, e in grandi errori

Vie più fempre l'involge, e mai non fana.

Se non a forza de' più rei martori .

Oh quai calici orrendi , atri , ed amari

A un cuore infermo tracannar conviene ,

Prima, che Amore a ben curarlo impari!

0 come tardi impara! E fe mai viene,

Ch'ei pur trovi ad un mal pronti i ripari,

Dal cieep cafoì, e non da lui proviene .

<i * SO-



344

SONETTO XXVI.

IO vidi un giorno quel crudel d'Amore

Per la forefta affaticato , e fianco ,

Con l'arco in mano, e la faretra al fianco,

In abito leggier di cacciatore.

Tutto quanto grondava di fudore,

Nudo moflxando il deftro lato , e 'l manco ,

E fi dolea di non trovare unquanco ,

Per rìftorar la fete, un frefco umore.

Io , pietofo , gli offerfi il pianto mio ,

Che fe ben caldo, e forfe amaro alquanto,

Era più proprio d'ogni fonte, o rio.

Ma quei , che porta d' ogni Tigre il vanto ,

Ferendomi d' un dardo acerbo , e rio ,

Voglio il fangue , gridò , non voglio il pianto .

SONETTO XXVIL

i Ran misfatti commetti aver fapea

T Scapeftrato fanciullo , il cieco Amore j

E della Madre a gran ragion temea

Il provato più volte afpro rigore.

Gittoffi in bando, ed alla firada; e fea

Con mille altri Amoretti il rubatore:

E vi fpogliò di quanto bene avea

Il pellegrino mio povero cuore.

Altro ben non avea , che in libertade

Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe, e volle

Farmi fervo in catena a una Beltade :

ti. una Beltade sì proterva, e folle,

Che dalfeno ogni fpeme ognormi rade,

E fin lo fteflo lagrimar mi tolle.

SO
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SONETTO XXVIIL

COHe fue proprie mani il crudo Amore

Barbaro Notomifta, il fen mi aperfe,

E tratto fuora il povero mio cuore ,

Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe.

Vide, che un lento, e fempre accefo ardore ".•''

Tutte le fibre di velen gli afperfe ;

E vide fecche, e totalmente fperfe

Le due forgenti del vitale umore . ...

Vide la piaga, che altamente in lui,

Donna, facefte tanto acerba, e tanto: ,.>

Quindi rivolto alli Miniftri fui,

Piffe : è miracol mio , è mio gran vanto ; ~ li

Forza è dell'arte mia, come coftui ;..

Abbia potuto mai viver cotanto. .

SONETTO XXIX»

Già la Civetta preparata, e il fifchio. . "k. '..'<.' .""

Amore aveva, ed il turcaffo pieno ' V*_

Di verghe infette di tenace vifchio,

E d'.amorofo incognito veleno . . • .

.E perchè fotte a' cuor più grave il rifchio,

Lacci, e zimbelli racchiudea nel feno ;

E reti d'un color cangiante , e mifchio

Tutto lo zaino fuo ingombro ayieno . . ....•'

E quindi al bofco ad' uccellare ufcito '- «• •' : ,.*ìl

Il malvagio, e perverlb uccellatore j .

Prefe di cuori un numero infinito.

Altri uccife di fatto ; altri in l' orrore .',

Chiufe di ferrea gabbia ; e a q ue ili unito

Or piange, «.piangerà fempre il mio cuore.

Q. ì SO-



SONETTO XXX.

V
Anerello mio cuor, che giri intorno

Qual notturna farfalla a un debol lume.

Vi lafcerai quelle fuperbe piume,

Onde ten vai sì follemente adorno.

Vilipendio per te, vergogna , e fcorno

In quel fofco fplendor fia., che s' allume,

E fe non hai più che propizio un Nume,

Veggio nafcer per te l'ultimo giorno.

Volgiti a miglior luce, e guarda il Cielo,

Che ognor ti ìnoftra fue bellezze eterne y

E a fe ti chiama con pietolb zelo :

E pur quelle lafsù bellezze elterne,

Altro non fono , che un oicuro velo

Di quel belio immortai, ch'entro fi fcerne r

D

s o .n e t ir o xxxr.

Efio d'onore , e di virtù m'inspira

Quefta , eh' e del mio cuor Donna , e Reginaj

E i miei penfieri , come 1' oro , affina

Nel fuo bel foco, e verfo ilCiel gli tira.

Chi d'amar altamente in terra afpira,

E un cuor gentile ve lo fprona , e inchina,

Venga a veder la fua beltà divina ;

E fia beato, se giammai la mira.

Ben fia beato ; che nel fuo bel Regno

Scontentezza invidiosa unqua non nafee :

Contento é appien chi di mirarla è degno.

Così del Ciel fulle rotanti fafce

Ogni fpirto, beato in bel contegno

Gode per vifta, e nulla fpeme il pafee.

sa
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SONETTO XXXII.

i

NOn così bella mai fi vide in Cielo,

Nè sì bei raggi intorno al crine aduna.

Quando ammantata del notturno velo,

Per le celelti vie paffà la Luna;

Come coftei , or che pietofo zelo

La ftringe in vene dolorofa , e bruna :

Sorge men kminofo il Dio di Delo,

Dalla negra del mar cerulea cuna.

Tal forse apparve nell' antico orrore

La giovinetta luce, allor, che Iddio

Dalle tenebre in pria la traffe fuore:

Ma fe tanto coftei muove fplendore,

Penfa quanto n'avrà, penfa o cuor mìo,

Di sì degna fattura il gran Fattore.

SO N ETTO XXXIII,

IL dardo , che fta fiffo entro il mio feno ,

Fu tratto da ceri' occhi traditori ,

Che fono il fonte , ove gli arcieri Amorì

Confervan tutto quanto il lor veleno.

Allor gli fpirti mìei vennero meno,

Per gli ftrani accerbiffimi dolori , „

E quafi urtato di me fteffo fuori,

Io non ebbi più mai un dì fereno.

Colfe dittamo in Ida , e panacea • •~.

Mano gentil, ch'il velenofo ftrale

Sveller dal feno per pietà volea;

Ma non fece altro , che inafprire il male ;

E feo la doglia sì maligna, e rea,

Che né men, chi la feo, Canaria or valt»

:. Ci 4 so
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SONETTO XXXIV.

A bell'Anima voftra, o Donna altera,

Nacque nell' alto , e fempre immobil Cielo;

E difcefa tra noi di sfera in sfera,

D' un gentil fi veftì corporeo velo.

Quale al nuovo apparir di Primavera

Moftra fedendo in fui materno Melo

La candidezza fua pura, ed intera ~&w

Giglio non tocco dal notturno gielo ;

Tale è il candor del voftro frefco feno,

E nelle guance odorofette, e belle

Spiega la rofa il fuo colore appieno.

Ma negli occhi, che fon d' amor facelle ,

Traluce lo fplendore almo e fereno ,

Che portarle con voi fin dalle Stelle .

S O N E T T O XXXV.

SE nulla io fono, è per virtù d'Amore,

Che di rozzo mi tolfe a far gentile ; •.

Quando degli anni miei nel verde Aprile

Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore ;

Egli mi fu Maeftro ; egli in orrore

Mifemi ogni penfier fordido, e vile;

Egli addolcì quel mio sì crudo ftile,

E quei verfi, che un dì faranml onore,

Ei fu, che follevò mia mente altera

Al defio dell' eterno ; e la conduffe

I Cieli a contemplar di sfera in sfera.

Egli fol fu , che nel mio cuore addufle

Brama di Gloria non mortai, ma vera;

E fe nacque in me gloria, ei laproduffe.

SO-
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D

SONETTO XXXVL

Ella mia Donna esce dagli occhi fuore

.' Un certo fpiritel tutto di fuoco,

Che paffandomi il feno , entra nel cuore»

E vi s'annida come in proprio loco.

Quindi risveglia un sì penofo ardore,

Che l'Anima mi ftrugge appoco appoco ;

Ed io qual nuovo martire d' Amore ,

Son dal volgo derifo, e meffo in gioco.

Ma fi rinforzin pur gli ardori, e i danni,

Si rinnovi lo fcherno , ed il martire ; _

Crefcan l'angofce pur , crefcan gli affanni*

Perchè i favj di me potranno dire:

Coftui beato ! fe nel fior degli anni

Per sì bella cagion faprà morire.

SO N E T T O XXXVII.

*Ra i fieri venti d' un crudele inverno ,

Involta in cieco , e tenebrofo orrore ,

Corre la nave mia nel mar d'Amore,

Quafi fdrucita, e fenza alcun governo .

Se volgo in giro il guardo , io non difcerno

Donde poffa apparir luce, e fplendore,

Che mi additi la via, per ufcir fuore

Di quefto mar , nelle tempefte eterno.

Parmi ben di vedere errar vaganti

Reliquie miferabili -, e funefte

Dì rotte navi, e d'altri legni infranti.

£ pure Amor mi riconforta: e in quefte

Acque , mi dice , io so condur gli Amautj

la dolce porto colle mie temperie ,

SO-
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sonetto' xxxviii.

N
Egli occhi di Madonna è sì gentile

Talor lo fdegno,e sì vezzo fo appare,

Ch' egli raffembra un increfparo mare

Dall'aura dolce del novello Aprile,

Se quefb mare alteramente umile,

L' onde movendo orgogliofette , e chiare,

Da se respinge, in vaghe foggie, e care,

Ciò, che in lui fi posò d'immondo, 'e vile.

Tal di Madonna il veizofetto fdegno

D'ogni amante refpinge ogni defire,

Che di Tua purità le femori indegno,

Ma sa ben anco inferocirfi all'ire,

Sollevando tempefte ai alto fegno ,

Se fommegcr fia d' uopo un folle ardire .

A

SONETTO XXXIX.

Meno è '1 calle, e di bei fiori adorno,

Che guida all' antro del gran Mago Amore ,

Spiranvi ognor foavità d' odore

Aurette frefche a più d'un fonte intorno.

Ma giunto appena a quel mortai foggiorno ,

O volontario, o traviato un cuore,

E la noja vi trova, ed il dolore,

E colla noja, e col dolor lo fcorno.

Lamie, Strigi, Medufe, Arpie, Megere

Se gli avventano al crine , e in fozzi modi

Lo itrazian sì, che forsennato ei pere;

E s' ei non pere, con incanti, e nodi

Lo coftringono a gir tra l' altre fiere

Ne' bofchi a ruminar l'empie lor frodi.

SO-
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D

SONETTO XL.

Entro al mio feno addormentato Amore ,

' In un dolce letargo era fepolto j

Ma ftrepitofa la beltà d'un volto

M'entrò per gli occhi , e trapàfsò nel cuore.

E vi feo così ftrano alto romore,

Vedendol quivi tra le piume avvolto,

Ch'ei fu ben tofto da quel formo fciolto,

E n' ebbe fdegoo , e ne ferbò rancore ;

Non contro lei , ma contro me , che fono

Dell'albergo il Signore', e già suo lira e

Mi drizza al fianco , e già ne ferito il iuono .

Ma voi, Donna, cagion del mio gran male,

Difendetemi almen per voftro dono ;

Che naturai mia forza a me non vale.

SONETTO XLI.

'Stinguer mai non credo il grande ardore ,

j Che nel mio fen barbaramente accefe

Quel difpietato incendiario Amore ,

Che me per fcopo alla sua rabbia prete.

Se l'efche ardenti allontanai dal cuore,

Più sfogato l' incendio al cuor s' apprefe ;

E se vi fparfi il lagrimofo umore,

Non rintuzzollo , anzi più fiero il refe.

Se fueeir proccurai dall'empio loco,

Dove nacque l'incendio; allor m avvidi,

Ch« con me fteffo io trafportava il foco.

E se in te , crudo Amor , con ahi Aridi

Cerco muover pietade ; e tu per gioco

M'accrefci il male, e poi di me u ridi.

SO
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SONETTO XLII.

SOvra un Trono di fuoco il Dio d'amore

Stava fedendo, e vi tenea sua Corte,

£ /palancate al Tribunal le porte,

Spirava orgoglio in maeftofo orrore.

Ordigni di barbarico rigore

Da quei muri pendean lacci , e ritorte,

£ mille inciampi di contrarie forte ,

t mille inganni di quel reo Signore.

Curiofo defio colà mi fpinfe,

Sol per vedere , e fenz' altro pendero ;

Ma un cieco laccio il folle piè m' avvinfe ,

E n'^ubÌ jUO duol° sì diverfo> e «ero,

Che dentro al cuore ogni potenza eftinfe i

Si di me prefe il crudo Amor l'impero,, .

SONETTO XLIIT.

NEl centro del mio feno il nido ha fatto,

E pofte 1 uova sue, l'alato Amore:

Quivi le cova, e già del gufcio fuore

Cento nuovi Amoretti efcono a un tratto.

Pigola ognun di loro, e va ben ratto

il roftro a infanguinar fovra il mio cuore ;

t.d io ne fento un così reo dolore ,

Che ne fon per l'angofcia ornai disfatto.

Altri Amoretti intanto efcon dall'uova,

E con quei primi a pafcolar sen vanno,

£ 1 mio cuor non ifcema, anzi s' innuova.

Grifagno Amor! barbaro Amor tiranno'

Gran barbarie è la tua ; che chi la prova,

Irova fenza morire eterno affanno.

SO.
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SONETTO XLIV.

Opo mille aver fatti afpri lamenti ,

E verfato di lagrime un gran mare,

Il luperbetto Amore al fin mi appare t

E sì mi fgrida in disdegno!! accenti :

Di che tanto ti duoli , e ti lamenti ,

E tante fpargi ognor querele amare?

Or non fai tu, che a voler bene amare,

Sol vi s'arriva col foffrir tormenti?

Chi fu , dimmi , chi fu , chi fu mai quelli ,

Che ti fpinfe all'imprefa; e chi fumai,

Che ti fece adorar quegli occhi belli?

Tu da te fteffo fofti ; e ben lo sai :

E perchè dunque me crudele appelli ?

Te fieffo incolpa, e non Amor giammai.

A

SONETTO XLV.

Pe gentil, che intorno a quefie erbette

Sufurrando t'aggiri a fugger fiori,

E quindi nelle induftri auree cellette

Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ;.

Se di tempre più fine, e più perfette

Brami condurgli , e di più frefchi odóri ;

Vanne a' labbri , e alle guance amorofette

Della mia bella, e disdegnofa Clori.

Vanne , e quivi lambendo audace , e fcorta ,

Pungila in modo, che le arrivi al cuore

L'afpra puntura per la vìa più corta.

Forfe avverrà, che da quel gran dolore

Ella comprenda quanto a me n'apporta,

Ape vie più maligna, il crudo Amore.

SO.
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SONETTO XLVL

TRa l'atre vampe d'alta febbre ardente

Geme affetato entro all' odio le piume

Fanciullo infermo , e fi raggira in mente

L' ingorde brame d' afforbirfi un fiume.

Se quelle vampe mai reftano fpente

Per virtù d'erba, o per pietà d'un Nume,

Avvien , che fano egli nè men rammente

Del già bramato rio l'ondofe fpume.

Tal' io, cui già di fkibondo ardore

Per la voftra beltà, Donna, m'accefe

L'anima inferma il difpietato Amore:

Or che lo fdegno in fanità mi ha refe

L'aride fibre, io non ho più nel cuore

Quel defio , che di voi già sì mi prefe .

Q

SONETTO XLVII.

Uafi un popol felvaggio , entro del cuore

Vivean liberi , e fciolti i miei penfieri ;

£ in rozza libertade incolti, e fieri,

Nè meno il nome conofcean d'Amore.

Amor fi moffe a conquiftargli ; e il fiore

Spinfe de' forti fuoi primi Guerrieri';

E degl'ignoti inofpiti fentieri

Superò coraggiofo il grande orrore.

Venne, e vinfe pugnando: e la conquida

A voi, Donna gentil, diede in governo;

A voi, per cui tutte lue glorie acquilta.

Voi dirozzafte del mio cuor l'interno,

Ond' io contento , e internamente , e in vifla ,

L'antica libertà mi prendo a fcherno.

sci.O.



*J)

0

SONETTO XLVIII,

Ui dove orgogliofecta a metter foce \

Giugne laPefa entro al bel letto d'Arno,

Amor mi trova , e con fuperba voce

Mi fgrida, e dice: tu mi fuggi indarno:

Portar convienti l'àmorofa croce,

Ancorchè tu ti fia pallido, e fcarno:

Fuggi pur quanto fai , fuggi veloce ;

Senti , come nel cuore i dardi incarno .

Tu pur femplìce fei , se tu ti credi ,

Che in quefte felve , e tra romita gente

Amor nqn fia, febben Amor non vedi.

Luogo non v' è dal fuo potere efente ;

E ti diran, s'a quefti bofehi il chiedi,

Che dove ei più fi cela', è piùpoffente.

A

SONETTO XLIX.

Mor tu la vuoi meco ; e non t' appaga

Condotto avermi , ove condotto m' hai :

Tu la vuoi meco ; e non ti fazj mai

Di rinnovarmi al cuor l' antica piaga .

Se la tua voglia del mio pianto è vaga,

Mira crudel , quanto n' ho fparfo ornai ;

Mira crudel , che al mormorar de' lai ,

Quefto povero fen tutto s' allaga .

Che vuoi tu più da me ? Vuoi tu che io mora?

Eccoti il feno, eccoti il Xeno ignudo,

Che del mio non morir s'ange, e s'accora;

Strazialo quanto vuoi, ftrazialo ognora;

Ma faiva almen, barbaro Nume, e crudo,

L' immagìn di colei , che. vi s' adora .

sa



SONETTO I„

'Ore fuperba', e podere fa nave

Per l'ampie vie dell' Ocean profondo.,

E d'altiere fperanze onufta, e grave,

Porta i tefori suoi a un nuovo Mondo:

Le arridon gli altri fcintillando , ed ave

Con amica corrente il mar fecondo;

Gonfia le vele un venticel foave ,

Che fa più lieve del gran legno il pondo*

Per colpa intanto d'un fanciullo audace,

Che alla fulfurear" polve appreffa un foco,

In fubitanea fiamma arde, e fi sface.

Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco

Incendiommi il fen , quando era in pace •

E pur gli fembra a" aver fatto poco .

SONETTO LI.

IO cerco indarno d'ammollir coftei, #

Ch'è più crudele d'una tigre Ircana,

Ed ha penfieri sì fuperbi, e rei,

Che per placarla ogni umiltade è vana .

Cofa non v'è, che fia pia grata a lei,

Ch' il moftrarfi ver me tutta inumana ;

E fpl gode veder dagli occhi miei

Sgorgar di pianto un' immortai fontana ;

Perch'in quella fi fpecchia, e i raggi ardenti

Degli occhi fuoi v' imprime, é toman poi

Refleffi nel mio cuor vie più cocenti.

Ma non ti bafta, o fiera Donna, e vuoi

Anco render palefi i miei tormenti

Coli' empia voce degli fcherni tuoi.

SO-
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E

SONETTO LU.

Ra difpofta l'efca, ed il focile,

Per deftar nel mio feno un dolce ardore ;

Sol vi mancava qualche man gentile

Che battefle la felce in mezzo al cuore .

Quando Madonna alteramente umile,

Ver me fi fece in compagnia d'Amore; >

E con la bella man non ebbe a vile,

Trarmi dal fen qualche favilla fuore.

Ma si ratto l' incendio allor s' apprcfe ,

E sì vafto, e sì fiero, e sì (tridente,

Che tutto il feno ad occupar fi ftefe.

Ah! ch'il fuoco d'Amor ferpe talmente,

Che quella ifteffa man, di' in pria lo accefe,

A frenarlo da poi non è poffente.

SONETTO LUI.

SE fia mai , che s' annidi entro '1 mio petto ,

Fuor che quel, che per voi m'infiamma ardore, '

Gentilifluna Donna, io prego Amore,

Che del voftro mi privi inclito affetto:
V

E che a fdegno m'abbiate, ed In difpetto, I

Anzi in odio crudele , ed in orrore ,

E che m'affligga, e martorizzi il cuore

Ogn' altra Donna, che vi avrà ricetto.

Ma quefti appena io fciolfi audaci accenti , • . I

Che moftrommi un bel volto , e un vago feno

Amor ridendo , e due^pupille ardenti .

£ di novello ardor sì fui ripieno, . ,.'

Che non fia più , che il primo ardor rammenti :

Così l' uom cade , e sì ragion vien meno .

Op. del Redi Tom.IV. R SO
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S O N E T T O LIV.

IN Agonia di morte era il mio cuore,

Quando .la fpeme a rinfrancar lo venne ;

E feco venne una virtù d'Amore,

Che a viva forza in vita lo rattenne .

Ma non eftinfe quell'antico ardore,

Che fempre mai la fignoria vi tenne ;

Anzi ch'ei racquifìò nuovo vigore,

E dall'aura vital più forza ottenne.

Crudele Amore , Nume crudele , e fiero ,

Chi può comprender mai le ftrane tempre

Del Regno tuo, del tuo sì ftranolmpero ?

Deh lafcia ornai, che il viver mio fi (tempre;

Perch'io provo un'Inferno e vivo, e vero,

Mentre morir non poffo, ed ardo fempre."

o

SONETTO LV*

Ltro l'ufanza fua, un giorno Amore

Sembrò farfi ver me tutto pietofo :

E mirando le piaghe del mio cuore,

Taci , mi diffe, che averai ripofo.

Io tacqui , e taccio ; ed il mio gran dolore

Nel profondo del fen tengo nafcofo :

E taccio in modo, che dal petto fuore

Un fol fofpiro tramandar non ofo.

E tacerò -, ma pur al fin vorrei ,

Dopo un sì lungo, e tacito martire,

Il ripofo vedere a' giorni miei.

Temo, che il falfo Amor voleffe dire,

Con empio inganno , che ripofo avrei ,

Non dalla Donoa mia, ma dal morire.

.v. SO-
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SONETTO LVI.

Ell'afTetato mio fervido feno

Serpentello orgogliofo Amor s'aggira ;.

E d' ogn' intorno dalle fauci fpira

Il mortifero ilio caldo veleno .

Il cuor, che se ne fente ornai ripieno,

A trovar refrigerio indarno ai'pira;

Perchè quel ferpe più ne monta in ira,

Ed il mifero cuor più ne vien meno .

Se gli occhi miei per la pietà , che m' anno ,

Verfan dì (lille lagrimofe un mare,

Piti fi rinforza L' affetato affanno :

Perchè le rende più falmaftre , e amare

Il luminofo fcintillar, che fanno

Del mio bel fol l' ardenti luci , e chiare .

o:

SONETTO LVir.

XJando io mi pofi ad adorar coftei ,

Così bella mi parve, e così vaga.

Ch'io mi credetti di trovare in lei

Quel vero Ben , che le noftr' alme appaga .

Ma fol trovai , che in fieri modi , e rei

Ella al cuore mi feo così gran piaga,

Che traendone in duolo i giorni miei ,

Un diluvio di pianti il fen m'allaga. : .,

Così talor fovra un fiorito prato

Stendefi all'ombra un paftorello , e crede

Quivi trovar dolce ripofo, e grato:

Ma una ferpe crudel, eh,' egli non vede,

Tra' fiori àfcofa in un maligno agguato,

Con puntura mortale il fen gli iìede.

R 2 SO
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SONETTO LVIIL

SEnza portar altr'armi da ferire,

Sol con quelle degli occhi entra in battaglia

Madonna, s' avvien «fiat , che un cuore attaglia,

E al primo affatto il voglia far morire .

Folle è chi fpera di poter fuggire,

Ma più folle chi oppone o piatirà , o maglia;

Perchè sì ratta a fulminar fi fcaglia,

Che a un tempo vìen la morte, ed il colpire.

Dicon , che in Libia nell' ardente arena

Regna un angue perverfo , e sì poffente,

Che fenz' altr' armi cogli occhi avvelena.

Io creder noi volea , e tra la gente

N' era fchernito : or do credenza piena ,

E a tanta verità chino la mente.

SONETTO LIX.

A beltà di Madonna entro il mio cuore

I Pafsb così guerriera, e sì lo prefe,

Che fenza, ch'ei poteffe far difefe,

Vi flabilì la fignoria d'Amore.

Quel tirannico allora empio Signore

D' ogni bene a fpogliarló in prima artefe >

E pofcia un fuoco sì trudel v' accefe ,

Che dura ancor quel maladetto ardore.

E perchè l' alma a ribellar non penfi ,

Tutte sbandì le fue potenze , e lei

Commife in guardia alla follia de' fenfi :

E con modi fuperbi , indegni , e rei

La coffrinfe a pagar tributi immenfi

Di fofpifii di lagrime, e d'omei.

SO
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SONETTO LX.

OGgi è il giorno dolente, e quefta è l'ora,

Che tu fofti , o Signor, trafitto in Croce ;

Quefc» è il momento , in cui per duolo atroce

Pai facro Corpo tuo l' Alma ufcl fuara .

In quefto fteffo le tue grazie implora

Il mio lungo fallir con umil voce ;

Corri pietofo Dio , corri veloce ,

E il mio pentir per tua pietà rincuora »

Oh mio Dio , tu ben sai , che mille volte

In me (Vegliafti il pentimento , e poi

Ebbi a nuovo peccar l'opre rivolte.

Or tu, Signor, che il mio pentir pur vuoi,

Mentre io combatto le mie voglie ftolte.

Fermalo nel mio cuor co' chiodi tuoi .

«8§§S»
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N

SONETTO LXI.

On cosi bianco mai nel verde prato

Sorge d'un Giglio il maeftofo fiore,

Nè cotanto giammai lpirano odore

Le bianche Rofe a'Gelfomini allato}

Come , o Donna gentil , fembra odorato

Del voftro feno il tremulo candore,

Che fa fcorno, e vergogna a quell'albore,

Di cui l'Alba s'ammanta, e in Cielo è nato

Anzi lafsù nel Ciel la via del Latte

Del voftro feno in paragon poffiede

Candidezze men chiare, e meno intatte.

Solo, o Donna gentile, a lui non cede,

Con voftra pace, nè per lui fi abbatte

Il divoto candor della mia fede.

SONETTO LXIL

IO correva alla gloria, e l'empio Amore

N'ebbe difpetto, e nel diffidi campo

Tender mi volle ogni più ftrano inciampo ,

Ogni più occulto laccio, e a tutte l'ore.

Schivogli un tempo ben guardingo il core ,

E pe r ventura ne trovò lo fcampo ;

Ma cadde alfine , e il feo cadere un lampo ,

Che l' abbagliò con improvvifo ardore .

Cadde, fu prefo, e alla terribil Corte

Tratto del grande onnipotente Sire,

Senza pietà fu condannato a morte ;

Con tal legge però, che nel morire,

Riftretto in crudeliffime ritorte,

Mille ftrazj doveffe in pria forfore.

SO
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SONETTO LXIII.

IO vo' gridar , fin che colà fi ferita

Nef giuflo Seggio, dove Amor tien corte;

10 vo' gridare, e vo' gridar ben forte,

Fin che la pena mia non fi rallenta.

Donna crudel, tu la pietade hai fpenta,

Tu le virtudi fue compagne hai morte,

Tu contro quefto Cuor nuove ritorte

. Fabbrichi fempre a tormentarmi intenta.

Nuove ftragi ritrovi, e a tempo, e a loco

L' incerta fpeme , e il difperar ben certo ,

11 forrifo, lo fdegno , il ghiaccio, il fuoco,

Non voglio, più foffrir, troppo ho fofferto .

Odimi Amor, né tei pigliare a gioco,

Rendi a coilei di fua barbarie il merto.

Q

SONETTO LXIV.

Uel primo ftrale, che avventommi Amore

Da' due begli occhi non mi col fe a pieno ;

Fu lieve la ferita ; e poche ufcieno

Stille di fangue, e fenza alcun dolor».

Ma pofcia un certo, e non più intefo ardore

Sveglioffi, e corfe a ferpeggiar nel feno,

E. per le vie del fangue il fuo veleno

Portò non vifto ad infettarmi il Core. ..

Quindi nel Core ogni virtù fen viene

Lentamente a morire: E il cuor ben vede,

Ch' anch' ei morrà tra ignoti affanni , e pene :

E se a Madonna qualche aita chiede,

Come a medica fua, ei non l'ottiene,

Perche troppo inefperta il mal non crede.

SO-
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N

SONETTO LXV.

On poffo più tacere; ornai conviene

Ch'io ti chiami mercè', Donna gentile;

Moftra pietade del tuo fervo umile.

Mira gli affanni fuoi, mira le pene.

Mira che quefto Cuor più non foftiene

Viver penando in sì gravofo ftile ;

Mira che langue il fuo più verde Aprile ,

E che a gran paffi il fuo morir fen viene.

Mentre così favello, Amore intanto

Mi guarda e dice : o mio fedele , e caro ,

Non è la Donna tua crudel cotanto.

Quindi foggiugne con un rifo amaro :

Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianto ,

Ma vuol che duri di tua vita al paro .

SOLETTO LXVI.

DI Mongibello in full' arfìccia balza

Il fulminato Encelado dal fianco

Non tante fiamme fofpirando innalza,

Quante io ne ferro dentro al lato manco.

E'I cuor sì mi fi fcuote, e sì mi sbalza,

Ch' Etna sì forte non fi fcoffe unquanco,

E già la Morte da vicin m'incalza,

Ma non ne temo , e non ne vengo bianco ;

Anzi m' allegro . Il fier Gigante (tolto

Se poteffe morir, fana beato,

Perchè faria da' tuoi tormenti fciolto.

Vieni , o Morte gentil , rompi il mio fato :

Sol la tua falce mi può far difciolto

Da' nodi, ove mi tiene Amor legato.

SO
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SONETTO LXVII.

POrta negli occhi un arco Perfiano

Coftei, che delle Donne è la pia bella,

E con efto avventando afpre quadrella

Le avventa in modo , ch' il fuggirle è vano

Ma il voler ferir lei non è d'umano

Valor poftanza . Ella d'Amor rubella

Si cinge il fen di dura pietra, e in quella

Lo fteffo Dio d'Amor colpifce invano.

Ben se n' adira il fuperbetto ,. e riede

Con nuovi ftraii a ripigliar baldanza

E di vincer la pugna alfin fi crede .

Ma delufa provando ogni fperanza,

DirpettoTo, e confufo ornai s'avvede,

Ch' amor contro Virtù non ha portanza,

SONETTO LXVHI,

IN libertade io mi vivea beato

Senza temer la tirannia d'Amore,

Quando quefto crudele empio Signore

Ebbe in difpetto il mio felice fiato.

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato,

Pofcia fen venne a guerra aperta fuore,

Ma ritrovando ben munito il Cuore,

Vilipefo rimale , e fvergognato .

Si morfe allor l' enfiate labbra , e diffe :

Ti voglio morto ; E agli Sgherani fuoi

Comandò, che ciafeun ver me feriffe.

Quefti , Donna crudel , fur gli occhi tuoi ,

Fu quel tuo canto, ch'il mio fen trafiflfe

A tradimento , e lo fchernì da poi ,

SO-
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D

SONETTO LXIX.

.Elle glorie d'Amor fchiavo in catena

In ferviti* di lui mi vivo affiffo ,

E credo il fervir mio gloria , e non . pena ;

Onde vivrò qual fempre mai fon villo.

Delle glorie d'Amor la Terra è piena ,

E' pieno il Mare , ed il profondo abiflb ,

Piena è dell'Aria la ragion ferena,

Ed ogni Altro lafsù mobile , e fiflò.

Amor gloria è del Cielo ; e gli altri Dei

Sol per gloria d' Amor regnan contenti ,

Liberi) e fcevri da' mortali omei.

Ma le glorie d'Amor le più lucenti

Folgoreggian hegli occhi di coftei ,

Ch'è la dolce cagion de' miei tormenti.

SONETTO LXX.

S'Io foffi flato mai di me fignore,

Come un deftino reo mi niepa , e vieta,

Arezzo avrebbe forfe il fuo Poeta ,

E montar ne potrebbe in qualche onore.

Ma di Stelle ben fiffe afpro tenore ,

E forza d' inviàbile pianeta

Non vuol ch'io falga alla ferena, e lieta

Cima ove fgorga il Pegafeo liquore.

Furtivo io rado a quel beato Monte

L'ime radici , e ben da lungi adoro

Il profetico orror del facro Fonte.

È se talor d'un quafi fecco Alloro

Cinger mi voglio la guardinga fronte,

Io so qual ne prov'io fcherno, e martora .

SO-
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A
Ntonfo, poichè il vincitore Auguro

L'ebbe fopra del mar vinto, e difperfo,

Per non vederli di vergogna afperibf

E d'oitili catene il darlo onufto,

Volle morire : E tu tei vedi , o ingiurio

Amor tiranno, e alle grand' opre avverfo,

Tu'l vedi ben nel proprio fangue immerfò

Colà d' Egitto fovra il lido adulto j

tu ben lo vedi , e feco vedi ancora

Eftinta quella barbara Regina,

Che di viver Regina indarno implora.

Or va, mio cuor, vanne, e d'Amore inchina

Al giogo il collo, e l' empio Nume adora :

Egli sol cagionò tanta ruina. . ,

V

SONETTO LXXIL

Ago Augellin, che allo fpuntar del giorno

Rallegri il prato co' tuoi dolci accenti,

E (Vegli l'aure addormentate, e i venti

A carolar per quefti Bofchi intorno. .

Ecco che ad afcoltarti io pur ritorno :"• „.

Per addolcir quegli afpri miei tormenti ,

. Che sì crudi , sì fieri , e sì polenti

Perpetuo fanno entro al mio Cuor (Aggiorno,

Canta, vago Augellino, alza un tal canto ,.>:

Quale intonò l'addolorato Orfeo

Nell'atre Bolge del Tartareo pianto;

E fe dai pofa al mio penar sì reo ,

Dirò : Colmi con un più nobil vanto

L' .Inferno raddolcir volle, e poteo. <,c : ì

SO-
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0
Uando Colei, ch'io già fanciullo amai,

Tradir mi volle, e mi fè tanti inganni,

Da qucgl' indegni obbrobriofi affanni

Con intrepido cuore ufcir tentai ;

E feguendo altra forte, ardito alzai • ;

De' miei penfieri i giovinetti vanni,

E della gloria agl'immortali fcanni

Il mio volo talor forfe appreffai :

E se non giunfi , non fur 1' efche , e gli ami

.Della Donna infedel, che l'impediro,

Nè l' aicofe fue reti > o i fuoi richiami .

Fur mie forte natie , che non foffriro

A gir tant'oltre; e s'ora avvien ch'io '1 brami,

Penio ch' indarno a sì gran vapto afpiro.

V

SONETTO LXXIV.

Oi , che in Parnafo d' Ippocrene al fonte

D'un lafcivo velen l'onde mefcete,

E non <U Lauri, ma dì Mirti avete

Ghirlajide ofcene all' impudica fronte ;

Voi ch' in quel facro > ed onorato Monte

Le cafte Suore a illafcivir traete,

E con cetra impuriffima movete

Febo a treicar fui giogo fuo bifronte:

Sozzi profanatori indegni, ed empi

S.~.onsbrate fuor dal fanto luogo : E data

Vi fia portarne i meritati feempi .

Voi , voi lafsù dalle Celefli Rocche

Fulmini il vero Giove, e non placata

Vendette eterne contro a voi traboetóe.

SO
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SONETTO LXXV.

D
.Ove Livorno al Mar Tirreno il volto

Guerriero volge, e co' fuoi bronzi tuona,

Chi '1 crederebbe ! a' lacci fuoi m' ha colto

Quell' empio Amore , ch' a null'uom perdona.

Io caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto

Tra catene indorate il piè mi fuona ;

E ch' io non (peri mai d'efferne iciolto,

Con difpettofa voce il cuor m' intuona.

Non proccuro di feiormi : Io cerco e bramo ,

Ch'almen Colei, ch' è del mio Cuor Regina,

Prima del mio morir fappia ch' io l' amo .

Se quefto avviene, e una fol volta inchina

Ver me le luci sue; felici io chiamo

Quei tormenti, che Amore a me deftina.

o

SONETTO LXXVI.

Ltre il gran Padre fuo fpiegò le penne

Icaro audace a formontare il Cielo,

E fquarciando dell'Aria il chiaro velo

La dove il Sol più cuoce alfin pervenne.

Non già pertanto i vanni fuoi rattenne,/

Ma diffipovvi d' ogni tema il gielo,

E rinfiammato da più caldo zelo

Alto più fempre il fuo volar mantenne»

Se pupilla mortale erger tane' alto

Poteffe il guardo , detto avrebbe, ch'elfo

Alla Reggia del Sol portaffe alfalto.

Icaro cadde un fol momento appreffo.

Or tu da quel funefto orribil falto,

Mio Cuore, impara a configliar te fletto.

SO-
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B

SO N E T T O LXXVIT.

Atti pur quanto fai , batti Tamburo .

Spiega pur qual tu vuoi nuova Bandiera,

Affaldarmi di nuovo alla tua fchiera,

Superbiamo Amore, io più non curo.

Provai pur troppo quell'acerbo, e duro

Giogo di tua milizia afpra , e fevera,

E troppo noti di tua mente altera

I tirannici modi allor mi furo.,

Spenfi il primo vigor de' miei verd'ànm

Te feguitando in ogni dubbia imprefa

Per le vie degli ftenti , e degli affanni.

E pur mi venne ogni mercè contefa,

Ancorch'io ti moftraffi il petto, e 1 panni

Squarciati, e l'Alma da più. mali offefa.

SONETTO LXXVIII.

Spirando verfo me rabbia , e vendetta

V arco più volte in mano Amor riprefe,

Ed avventommi più <T una faetta

Non ben contento delle prime offefe.

Ma di tempra sì forte, e sì perfetta

Mi cinfe la Ragione un bello arnefe,

Che indarno fempre il Mai'nadier faetta ,

Onde confufo alfin pace mi chiefe ;

Mi chiefe pace; Io glie la diedi, e volle

Ritenere in oftaggio la Ragione,

Ch'io pur gli diedi femplicetto, e lolle*

Ma tofto il traditore alla tenzone

Ritornando mi feo di l'angue molle,

Ed or mi tiene in fuo poter prigione. <; ,

OpJclRtdiTm.IV. s SO*
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S 0 N ET T O LXXIX.

'He Amor contro virtù non ha poftanza

i Credei gran tempo , o lo credei ben certo ,

E gonfio d' altieriflìma fperanza

Effer volli di lui nemico aperto.

Sorrife Amore a tanta mia baldanza,

E qual vecchio Campion forte , ed efperto

Sprezzò la vana, e femplice fidanza

Di me nuovo guerriero, ed ineiperto.

Nè fi degnb tender nè meno un laccio,

Ma lafciò fprezzatore, e non curante

All' Minto natio sì lieve impaccio;

E fe ben V opra , e tra la turba errante

Tofto mi fpinfe , ed ora avvampo , e agghiaccio

D' una vii femminetta occulto amante .

N

SONETTO LXXX.

On vò che '1 fappia , e noi faprà giammai

Quefta Donna , ch' io 1' amo , e ch' io V adoro ,

Perchè non bramo all'amor mio riftoro,

Nè ria, ch'io'l cerchi, o che'l richiegga mai.

Con puriffima fe l'amo, e l'amai,

Ed amerolla infino a ch' io non moro ,

Perchè è degna d'amore, e s'io l'onoro,

Degna è d'onor molto più grande affai.

Yantin le Greche, e le Romane penne

Le donne loro, o s' altra mai nel Mondo

Di pudica, e di bella il pregio ottenne,

Che della Donna mia non fi« fecondo

Il pregio mai : Ed ella in terra venne

Per porre ogni altra in un oblio profondo,

.. *•. sa
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D

SONETTO LXXXI.

Egg' io mai fempre fofpirare , e deggio

Pianger mai fempre, e fempre aver nel feno

L' amorofo mortifero veleno ,

Per cui languifco, e nel languir vaneggio?

Odimi Amore. Io più da te non chieggio ,

Che tu rallenti al mio fervire il freno,

Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno ,

E romperogli, fe pur chiaro io veggio.

E se tant'alto mia virtù non fale ,

Lo fdegno armato a fiancheggiar mi viene,

E l' odio , ch' è nemico tuo mortale .

Tu chiami indarno in tuo favor la fpene,

Ti levi indarno contro me full' ale,

Lafciar l' Imperio del mio Cuor conviene .

Q

SONETTO LXXXII.

Ual tra le fpume d' un tranquillo Mare

Venere apparve allor quando ella nacque,

Tal la mia Donna maeftofa appare

Quando fcherza dell' Arno in mezzo all' acque .

 

Per contemplar le fue bellezze rare

Io ben vid' io, che un Venticel fi tacque,

E vidi l'Arno tra quell'onde chiare,

Che per fommo ftupore immobil giacque.

Per accoflarli a lei le verdi piante

L'ombra ftendean del bofchereccio orrore

Più lunga affai , che non foleano innante .

Sol Febo offefo da sì gran fulgore

A tuffar fi fuggì nel Mar d'Atlante

D' invidia tinto , e di mortai roffore .

/

Sa SO-



S O N ETTO" LXXXIH.

B
En d'un faldo macigno il freddo feno

Cinge Madonna, e di Diamante il Core,

Per non temer di quel sì reo veleno ,

Che con gli ftrali tuoi avventa Amore..

E se talor d'alta fuperbia pieno

Vuol provar contro lei l' ufato ardore ,

Delle facelle sue toflo vien meno ,

Cafo infolito a lui , e fpento muore,.

Ed ella allor dall' infrangibil rocca

Di sua virtù tanta tempefta piove,

E tante contro lui faette fcocca,

Che tanti su dal Ciel lampi non muove

Quando fulmina il Flegra, e quando fiocca

Gli fdegni fuoi delle vendette il. Giove.

A

SONETTO LXXXIV.

Llor che di me fteffo era fignore,

Io volli di fignor cadere in fervo ,

E mi rifcelfi quel Signor protervo , .

Ch'è tutto orgoglio, e pur fi chiama Amore.

M'accolfe con sì ftrano afpro rigore,

Che mi fece tremar per ogni nervo ,

E quafi io foffi alla fontana un Cervo

Mi die d!una faetta. in mezzo al Cuore.

E perch' io m' addeftraffi a ben fervtre

Confegnommi al Timore, ed al Difpetto,

E a quefti volle la Speranza unire.

Ma ciò flato faria gioja, e diletto, .

Se non avelie quell' ingiufto Sire

Chiufa la Gelofia dentro al mio pettq,. ::

SO
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S O N ET T O LXXXVi

^Uor mio non ti fidar dell' empio Amore ,

i Non ti fidar di quel piacevol rifo ,

Che ti chiama, e t' aUetta a un Paradifo,

Ch' è un vero Inferno d' immortai dolore.

Mira come colà dal Regno fuore

Ei traffe Antonio , e pofcia il volle uccifo :

Mira come Sanfon venne derifo

Da una vii femminetta, e come ei muore.

Mira quel Re, che giovinetto vinfe

Con lieve fionda il Filifteo Gigante,

In quali indegni lacci Amor lo flrinfe.

Mira il figlio di lui sì favio innante.

Che perfe il fenno, e fue virtudi emnfe

D'impudica beltà lafcivo Amante.

T

SONETTO LXXXVI.

U non penfi al riparo? E fpenfierato

Col periglio vicin dormi , ù mio Cuore?

Tu pur lo sai , che il tuo nemico Amore

Pace non vuole, e già paffeggia armato.

Svegliati, o neghinolo., e al manco lato, >

Richiama ornai l'antico tuo valore: ;.

Prendati almen pietà , se non timore, „

Dell'infelice tuo mifero flato. „ (,v,

Men dormirefti , se fapeffi a quali , • • . . .

Ti delfina tormenti , ed a quai pene

Duriffime x infoffribili , immortali. .., •

Tu ben lo proverai ftretto in catene, ^ ,7

Tu'l proverai, quando fra tanti mali ,

Perduto fia di libertade il bene,

$ 3 SO-



SONETTO LXXXVIL

'On fiera legge di pietà nemica

Regna dentro al mio feno il crudo Amore,

E firazio a ftrazio crudelmente implica

Per difertar d'ogni virtude il Cuore.

Vefiigio ormai della potenza antica

Più non riferba, nè del fuo fplendore,

Ma deiblara, mifera, e mendica

L'Anima giace in orrido fquallore.

E pur non Tazio il barbaro Tiranno

De' nemici domeftici allo fcherno

La vuole efpolìa in vergognofo affanno.

E s'io non fallo, i modi fuoi difcerno,

Preveggo, e so, che fin' all' ultim' anno

Deve durar quefto martirio eterno .

D

SONETTO LXXXVIH.

I cafto accefa, e d'onorato ardore

S'aprì col ferro lo fdegnato feno

La Romana Lucrezia , e traffe fuore

Della colpa non fua l'atro veleno.

Cinto di lampi , e d' immortai folgore

Videfi allora per lo Ciel fereno

Gire in trionfo il Maritale onore,

Cui bella gloria alte virtù facieno.

Ma del nobil trionfo il più pregiato

Simolacro fplendea tra mille eletto

Della calta Lucrezia il fen piagato.

Premea col piede in vii catena ftretto

Quel falfo Amor, che di lafcivia nato

Le magnanime imprefe ave in difpetto.

SO
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SONETTO LXXXIX.

IO fui ben folle , e fuor del ferino , quando

De' miei verd'anni in fui primiero fiore

Piacquemi entrare in fervitù d' Amore ;

Senz'altro fin, che di penare amando.

Ogni allegro peti fiero allora in bando

Sbigottito fuggì lunge dal Cuore,

E nel volto m' apparve un tal colore ,

Che le miferie mie giva additando.

Arfi, pianfi, geUi, e fuor che Morte,

Ogn altro artatino, ogn' altro duol più nero

Trovai del mio Signor in fulle porte ;

Ed egli poi del fuo fpietato Impero

M'impofe un giogo sì'ntrigato, e forte,

Ch'or fon più folle, se di fciorlo io fpero.

S O N E T T O XC.
»

D
'Un'invitta coftanza efempio raro .'. - A i'

1 Viffi d' Amor nemico lungamente , ] x [,

E me ne giva baldanzofamejue

De' più fuperbi fuoi nemici al paro. _ ;. )

Ma pure anch' io quel dolce tofco amaro . .. .

In coppa di beltà bevvi altamente,

E cercai di celarlo nella mente,

Ma gli occhi furon quei che m' acculare,.

Gli occhi miei traditori il gran fegreto. . > ;

Feron faper, ch'io nafcondea nel feno

Per vergogna, e rollor guardingo, e, cheto,

Sciolfon'or contro me le lingue il freno

Favola al volgo, e cotal frutto io mieto;

Ma contro Amor ogni virtù vien meno.

S 4
so-
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SONETTO ' XCI.

V
Oi che piangete in fervitù d'Amore,

E quell'empio, e crudel giogo portate,

Che fate miferelli ormai, che fate,

Che i fieri lacci non rompete al Core?

Da quel Tiranno lufinghier Signore

Pazzerelli che fiete , e che fperate?

Gli occhi ver me volgete, indi mirate

Quale Ei premio mi diè d' afpro dolore.

Io non dirò , perchè poter noi fpero ,

Quanti itrazj fofferfi, e quanti danni

Provai fotto il di 'lui malvagio Impero.

Dirò fol ch'il fudor de' miei verd'anni

Tutto a lui diedi, ed Egli fempre altiero

Nè men guardò que'miei sì lunghi affanni.

SO NET T O XC».

A bella Donna, che non ha fdegnato

i Scendermi nella mente, e nel penfiero,

Mi va reggendo con sì dolce impero,

Ch'a gran ragion mi potrei dir beato.

Ma temo ohimè , ch' un sì felice flato

Un dì non mi diventi acerbo, e fiero,

E lo minaccia queil' ignudo Ardero,

Ch' a' danni miei di gelofia s' è armato .

Een nqi guernifee la Ragione il fianco

Di falda impenetrabile difefa-,

E poi mi- fgrida, ch'io non tema unquanco.

E pur qual fotte nella dura imprefa

Cerco di difarmarrrii il lato' manco ,

Ed apro -il: Varcò alla nKWtàte offefa .

SO
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SONETTO XCIII.

POrto nel fianco l'infocato ftrale,

Che già mi fpinfe quel pennuto Arciera, .■,

E mi fveglia un dolor sì vivo , e fiero ,

Ch'erba, od incanto addormentar noi vale.

Ardo mai fempre, e son condotto a tale,

Che sol da Morte il refrigerio io fpero .

Quel cieco intanto Garzoncello altiero

Mi gira intórno a fventolar eoll' ale:.

Sembra forfe pietà, ma più s'accende . ~ \

Il maladetto velenofo ardore,

Ed egli pure a i'ventolare attende. ","

Di più vi fprozza il .lagrimofo umore ,

Che in larga vena ds quefti occhi fcende,

E pur refrite, e non so come, il Cuore.

SO N ET T O XCIV.

.,

POrtò 1'infegne fue vittoriofe

Il feroce Aniballe incontro a Roma, i .

E l'avrìa vinta, foggiogata, e doma, . '.

Ma l'inganno d'Amor vi s' interpofe:;i rvo'f.

Amor fu quegli , che in catena il pofe

Con gli aurei lacci d' una bionda chioma ,

E carco poi dell' amorofa forna

Alla vifta del Mondo ancor l'efpofe. i

E s' ei poteo rompere all'Alpi il feno,

Se franfe in Puglia il gran valor Romano,

Che pria piegato avea lui Tra(imeno , ' I

Rimafe vinto dall'imbelle 'matto " .~'. 1 ;: - »

D'una fanciulla, che lo mife a un .fretto^' >•

Da cui Tempre tentò di fciorfi in vano. -3'. a -I

SO



.28l

SONETTO XCV.

FErimmi un giorno , e non a fior di fangue ,

Ma nel profondo penetrò del Cuore

Quel sì maligno, e sì terribil angue,

Ch'è tutto rabbia, e pur fi chiama Amore.

Io ne rimafi allor pallido efangue ,

E tinto in volto di mortai colore,

E sbigottita l'Anima, che langue ,

Or brama ufcir dal petto aperto fuore;

Ed ufcirà, perch'a faldar la piaga

Forza non giova nè di pietra, o d'erba,

Nè d'ignota virtù dell'arte maga,

Anzi più Tempre aperta, e fempre acerba

D' avvelenato fangue il feno allaga,

Ed in quefto allagar più s'efacerba.

SONETTO XCVI.

E' Così grande la virtù d'Amore,

Che di Madonna dagli occhi trafpare ,

Che con maniere pellegrine, e rare

Sforza tutte le Donne a farle onore.

Non nafce invidia, anzi ogn' invidia muore

In ogni luogo , ove il fuo bello appare,

E quivi proprio il Paradifo pare, •

Perchè contento appieno evvi ogni Cuore.

O tu che col tuo dir profano, ed empio

Neghi d'Amor l'onnipotenza, e vuoi

Vederne un qualche inufitato efempio,

Volgi , incredulo , volgi gli occhi tuoi

A quefta Donna , ch' è d' Amore il Tempio ,

E negapofeia il fuo poter, se puoi.

SO-



SONETTO XCVH.

IO mi fon giovinetto, e non pofs' io

Dar configlio ad altrui : E non dovrei

Ne' fegreti paffar degli alti Dei ,

Che temerario ardir farebbe il mia.

Pure afcoltami tn cortefe, e pio

Nume d'Amor, tu che un fanciullo sei,

Afcolta , io te ne prego , i detti miei ,

Nè voler feppellirgli in cieco oblio.

Dimmi o Nume d'Amor, fe la fperanza

Sbandifci dal tuo Regno, e qual potrai

Nel conquiflo de' Cuori aver baldanza?

Tu faper il dovrefti ; e se noi fai

Apprendilo da me : la tua poffanza

Guafta , ed annichilata un dì vedrai.

I

SONETTO CXVIIL

Ngiuftamente, Amore, io non mi dolgo,

Che tu non doni al mio fervir mercede ,

Mercenaria non è quefta mia fede ,

Nè cotanta viltade in feno accolgo.

Non fon, qual tu ti penfi, un uom del volgo,

Ch'una vii ricompenfa e brama, e chiede,

Volontario il mio Cuore a te fi diede ,

E fol per cortefia non tei ritolgo .

Dolgomi ben, che di gradirlo in vece

Non lo prezzi , o noi curi , e a mille affanni

Fido bersaglio il tuo rigor lo fece .

E i tuoi Miniiiri più di te tiranni

Tutti macchiati della fteffa pece

S'accordan tutti a raddoppiarmi i danni.

SO
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S ON E T T О XCIX«

В
Ella per fua beilade io vidi un giorno

Andar Madonna con piíi Donne in ithiera ,

E se ne giva di quel volto altera,

Che Natura la feo , non Г Arte adorno .

Lieto fcherzava Amore a lei dintorno ■> • ■

Per contemplar quella hellezza vera,

Che pura, e fchietta, e in ogni parte intera

Ad ogn' altra facea vergogna , e fcorno .

Ella un Sole parea fenz'alcun velo ,

E l'altre Donne eran le Stelle erranti ,

Che di lume non suo fplendono in Cido .

Ma come il Sol beve dall'Alba i pianti,

Cosí Coftei non ha maggiore zelo,

Che faziarfi di lagrime d' Amanti, , .

Al
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AL S I G N О R CONTE

LORENZO

MAG AL O TT I

V

SONETTO С.

Oi che in virtù del voflxo Canto altero

Pórtate in Pindó un' immortal corona,

E nel facrato altifllmo Elicona

Poifente avete al par di Febo impero,

Perché quella che dievvi il biondo Arciero

Cetra, che in voítra man si dolce iuona,

Quella che degli Eroi tant' alto intuana

La non finta virtude, ed il valor vero;

Perché, Signor, quafi negletta, e vile

Tenete appela all' aureo chiodo , e fate

SI lungo oltraggio al fuo divino fiile ?

Deh ftaccàtela ormai , ed all' ufate

Armonie la réndete, e in fuon gentile.

Di COSMO il Grande la Pietà cantate.

SO
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SONETTO d.

G
OluI , che muove le virtù del Cielo ,

E sì chiaro diffonde il fuo fplendore,

Altri non è che quello eterno Amore,

Che fue lafsù prima che iuffe il Cielo.

Amor fu quegli , che creato il Cielo ,

Ed accefo negli Aftri un fiero ardore,

Divife l'acque, e nel terreftre orrore

Semi di eternità piovve dal Cielo.

Ad immagine fua 1' uomo compofe

Di terrena materia ; e quindi in eflb

Quei femi eterni fuoi ftrinfe , e ripofe .
,•

Ma dell'opere grandi il grande ecceffo

Allora fu , che bella Donna ei pofe

Per le glorie d' Amore all' uomo appreffo .

SONETTO CU.

^Hiufo gran tempo in l'amorofo Inferno

#Arfi piangendo in fieri Menti, e guai,

E tal di me vi fece Amor governo ,

Che più volte il morir chiefi, e cercai.

Ma quel Tiranno , che 11 prende a fcherno

De' fuoi dannati le querele , e i lai ,

Volea , che '1 mio penar durafle eterno ,

E che di crefcer non finiffe mai.

Quando una luce balenò sì chiara,

Che tutti ruppe i miei legami ; ed io

Fuggir potei dalla prigione amara.

Quindi voce dal Ciel tonar s'udlo:

Rendine grazie alla pietofa , e cara

Somma bontà del Crocifitto Iddio.

so.
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SONETTO CHI.

DE' miei voleri impadronito appieno

Mi tiranneggia empio tiranno Amore

Con tanta ferità, ch' altro fignore

Non vuol giammai che mi s'annidi in feno.

Ben lo fdegno talor col fuo veleno

Impadronirfi proccurò del Core,

Ma quel fuperbo con l'ufato ardore

Tolto ammortillo , e lo riduffe in freno.

Dello fdegno al cader cadde la fpene,

E '1 mio nemico più fellone , e rio

Mi riftrinfe in più forti alpre catene.

Or donde libertà fperar pofs' io ,

Se per fomma pietà da te non viene,

Mio Creator , mio Redentor , mio Dio.

SONETTO CIV.

Mor di me fi duole , e dice ch' io

Contro di lui fatire ordifco, e teffo,

Mi rinfaccia la Patria, e il tuoi natio,

E al Menippo Aretin mi pone appreflb.

Ah! ch'io non fono un maldicente; E il ria

Tengo lungi da me villano eccetto ,

E pronto fono anche a pagarne il fio,

Se dalla lingua mia fu mai commeffo.

E s' una fiata mi lagnai d' Amore ,

Per forza avvenne di quel gran tormento,

Ch'iti mi die come Giudice, e Signore.

Ma fciolto poi , non confermai , e lento

A difdirmi non fui, e il folle errore

Accufai, come accufo, e me ne pento.

SO
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S O N E T T.Ò' CV."

''Ome nafce negli occhi , e pofcia in feno

r Cade fgonzando il lagrimofo umore,

Così ne?li occhi ha il fuo natale Amore,

E poi fcende nel Cuor col fuo veleno.

Io ben lo sò, perchè d'Amor ripieno

Tutto mi lento, e avvelenato il Cuore,

So che venne dagli occhi il traditore

Per quelle vie, ch' a lui son note a pieno.

Ma se gli occhi fur quei , che il gran peccato

Fero in produrre Amor, perchè degli occhi

Pagar le pene al trifto Cuore è dato ?

Giuflo è ben , ch' ogni pena al Cuor trabocchi ;

Era cura di lui tener frenato

L'animoio peccar di quegli feiocchi .

SONETTO CVI.

'là dirozzata, e ben difpofta al ratto,

r Che fa dell' Alme una gentil bellezza ,

Era queft'Alma, e fu rapita a un tratto,

Donna, da Voi, a sì bell' opre avvezza.

Voi la rapifle, ed in favella, e in atto

Per addentrarla a quel che in Ciel s' apprezza ;

Con manierofo freno, e nobil tratto ,

La reggefle per via con gran dolcezza,

E fe de' fenfi lufinghieri al canto

Ella tefe giammai l'orecchio, e volle

Per afcoltarlo foffermarfi alquanto ,

Voi la fgridafte qual' incauta , e folle,

E la traelte , per pietade , intanto.

Con nuovo ratto di Virtù fui colle.

SO-
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S O K . E T T O CVIL

A.l vafel d' oro , v' l' empia Citerea

Di fua falfa beltà conferva il fiore ,

Qualche parte rubata un giorno avea

Maligno ladroncello il figlio Amore .

Quindi per fcherzo , e per traftullo fea

Sovra T acque dell' Arno il Pefcatore ,

E di quella beltà l'efca ponea

Per trarre all' amo d' ogni gente il core .

Correano i Cuori femplicetti , e ftolri

Ad abboccar quel!' efca, ed eran tutti

Dal finto Pefcator di vita tolti." •' .

Anch'io con gli altri al precipizio giva,

Ma dal mio tanto Protettor ridutti

Furono i paffi miei a miglior riva. •

S O N ET T O- GVilI.

OCchio lucente a maraviglia, e nero' .

Splende, o Donna gentil, nel voftro volto, '—"

E nelle frefche guance avete accolto

Delle Rofe, e de' Gigli il pregio intero.

I vaghi denti in labbro lusinghiero ' c. • ^

Alle perle più chiare il luftro han tolto ^

E il nero crine inanellato , e folto

Sovra ogni biondo crine ave l'imperò.

Più bianca è affai di' quella man di gielo ,

Che differra del Sol le porte aurate,

La voftra mano, e n'arroffifce il Cielo.

E pur tante bellezze, e sì pregiate >•!_ '>'> i.i< •'

Altro non fono, che un opaco vel*, o;:>

. " Con cui dell'Alma la beltà velate» »-' tii.

Op,MRttiTm.W. T SQr
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SONETTO CIX.

TRa le Donne più belle onefta , e bella

Riportate, o Madonna, il pregio, e'1 vanto,

Sembrando quale agli altri Fiori accanto

Raflembra in fui mattin Rofa novella .

Io pur direi , che raffembrate a quella ,

Che dalia notte entro all' o l'curo ammanto

Diffonde il lume fuo placido, e fanto

Bella Madre d'Amor benigna ftelia.

Ma di lume non fuo Venere fplende ,

Lafsù tra gli Altri in Cielo ; e a' rai del Sole

Nel fofco volto gli fplendori accende:

E da voi torre i più bei raggi fuole

Il Sole in preflo , e da voi fola apprende ?

La Terra a colorir Rofe, e Viole.

SONETTO CX.

UN sì dolce fplendore efce dal volto

Pi quefta Donna maeftofa, e bella,

Che par ch' EU' abbia tutto in fe raccolto

L'almo fplendor dell' amorofa ftelia.

Il biondi/fimo crine all'aura fciolto ; .

Lieto fcherzando in quefta parte, e in quella

Al crin di Berenice il pregio ha tolto

Con più folta, e più lucida procella.

Neil' Indiche del Mar cerulee valli

Simili al bel tefor della fua bocca

Anfitrite non ha perle, oxriftaUi.

Ma il rifo , che talor dolce difcocca -

Del fuo labbro da' fulgidi coralli,

Ha un non so che di più , che il cuor mi tocca.

-'.: « •..-•• so.
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€Andor di fe, ch'ogni candore avanza,

E che vince in candor la via Celefte,

^ Di quefta Donna mia l'Anima vefte .^.

Con nuova in terra , e non più vifta ufanza . )

Eterna ferba nello amar coftanza

Anco in mezzo a' perigli, e alle tenipefte,

E son maniere alteramente onefte

Sprezza Fortuna^ e l'empia fua poffanza

Quel favio Re, che già cercava indarno ,

Donna, che foffe di fortezza armata,

Volga gli occhi dal Cielo in riva all' Arno : '

Miri Coftei,che a fuperare è riata .

Quante il Po ne produffe, ilTebro, e'1 Sarno, ;

E per guida alla gloria a me fu data.

t, I, „ . ' f

l' Vi

i'fV.

T 2 ..4J&6.
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GRANDUCHESSA

DI TOSCANA.

SONETTO CXII. .

PEr^ quel fentiere , onde alla gloria vanao

L'anime grandi, e di grand opre amiche,.

Poggia VITTORIA , e delle donne antiche

Trapaffa l' orme , e l' onorato affanno .

/Seguendo lei , intorno a lei fi flanno

Magnanimi penfier , voglie pudiche ;

Quindi mille virtù d'amor nemiche

Con offequio gentil coro le fanno.

La precorre oneftà , fenno , e valore ;

E coftante, avveduta, alta prudenza

Vigila in guardia del fuo nobil core.

Ma nel centro del core ha refidenia

Come in fuo proprio trono il vero onore,

Cui fiede a delira una real clemenza.

GIUN-
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L'INCANTO

AMOROSO,

SCHERZO POETICO,

AL SIGNOR

EGIDIO MENAGIO,

Gentiluomo Francete.

D
Ov' è del lauro il ramufcello ì E dove Mefcol.

Il tripode facrato ? del Me-

Vo' dar principio all' amorofo incanto. nag. c.

Sveglia, o Fillide, intanto l6<f.

Il fopito carbon : reca il dorato

Vafèl, ch' è facro al Sotterraneo Giove.

Alle magiche prove

Incenerito diCelindo il core,

Arder vedrollo al fuo primiero ardore.

Oh s'avverrà, che il faflofetto attorno

Quefte mura s' aggiri , *

Allor che Borea l'Univerfo agghiaccia!

Oh s' avverrà , ch' ei faccia

In noto fifchio , e che tremante afpirl

Neil' eburneo mio feno a far ritorno !

Infino al nuovo giorno

Penar farollo ; e goderò che il Cielo

Piova fopra di lui nembi di gelo.

Fa-



Farò , che dalle tombe aperte e rotte

Sorgati in varie forme

A tcheniirlo talor larve infoienti. "

farò ,;> ch' altri (paventi

Gli apporti Empiila , e che letacit' orme

Non ricopra dì lui la fofea notte .

Godrò che dulie grotte

D' Èrebo ufeiti, e dagli Stigj piani

Latrino all' ombra fua d' Ecate i cani .

Se a quefie porte, appenderà talora

Odorofe ghirlande,

Quale in prima folea fervido amante,

Godrò , ch' ebro e baccante

Di qua le ftrappi un fier rivale e grande ;

E cri' egli per amor quafi fen mora ;

Ch'ei beftemi l'Aurora,

Se troppo lenta con le rofee dita

A' viaggi del cielo il Sole invita.

E fe fìa mai , ch' ad atterrar s' accinga

Quefta porta ferrata,

O ch'ai chiufo balcone avventi i (affi,

Tote chiedermi udraffi

Umil perdono ; e su la foglia amata

Già^ panni ch' a fvenarfi il ferro ei Aringa .

A sì cara lufinga

Io placheroromi alfine : e in quefto tetto

All'amato garzon darò ricetto.

Ma perchè ciò pur fegua, o Filli, e '1 vento

Le mie belle fperanze

Non difperga per 1' aria , o porti in mare ,

Fillide, il negro altare

Difvela, e con l'ufate orride danze

Seconda il fuon di quefto rauco argento :

E non temer s' io tento

Con lingua profferir di fangue impura

Quel gran nome , di cui ferva è natura .

Quel
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Quel nome grande io profferir non temo,

Che profferir paventa

La plebe, e '1 volgo delle Maghe ancèlle.

Spargi quell'offa, e quelle

Polvi incognite, o Filli; e il freno allenta

Della magica Linire al giro eftremo .

Quefte colte full' Emo,

Quefte colte in Teffaglia erbe omicide,

Pieghin colui , che del mio mal fi ride .

E tu fuperbo Imperador feroce,

Demogorgon tremendo ,

Che con la man poffente affreni i Fati #

Se rabbiofi ululati ,

Se di Arida folenni il fuono orrendo

T' offerii mai con tributaria voce,

Del mio tormento atroce

Deh ti venga pietade: e in un balen©

L' adorato mio ben tornami in feno .

Tu fai pur, che per te fovente ho prefa

O di frrige notturna .)

L'immonda forma, o di giovenca, o d'angue.

Tu fai pur, che di fangue

D'innocente bambin l'altare e l'urna

Farti tiepida e molle a me non pefa .

La tua gran legge offefa

Non ho giammai , nè di tua sferza ultrice

Porto fui dorfo mio fegno infelice.

Filli , Filli , che fai ? perdefti il fenno ?

Or non vedi che il foco

E' quali fpento, e che già fredda è l'ara?

Su fu, pronta ripara

Al folle errore. Ah ch'in ifcherno e gioco

Quefti occulti mifteri effer non denno.

Fabbro, Nume di Lenno, .

Sul tuo nuovo fplendore abbronzo ed aldo

Trogloditica mirra, Affino nardo.

VTjf-
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L' Ippomane, che già Tveliì dal fronte

Della giumenta Ifpana ,

Con tre fila diverge annodo e Aringo .

Tre fiate intorno io cingo

Il nappo d' or con la purpurea lana ;

E tre fiate m'aggiro, e guardo il monte.

Tre fiate d'Acheronte

Spargo i lividi umori ; e afferro e vibro

Quefte .forbici annofe, efcuoto il cribro.

La Fontana d'Amor, che già nafcofe

Nella fronzuta Ardenna

L' innamorato incantator Merlino ,

Con foave deftino

Poteo più volte a' Paladin di Senna

Riaccender nel fen fiamme amorofe.

In quelle preziofe

Onnipotenti (lille io lavo e immergo

Di Celindo V immago , e il fuol n' afpergp .

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! oh quale

Nuovo augurio gradito

Nell'ampolla incantata elìer m'accorgo!

Celindo mio vi fcorgo

Mefto e languente , e che d' Amor ferito

Per me foffre nel fen piaga immortale.

Dove, o Filli, non vale

Fede e beltà per richiamar gli amanti ,

Han fQvrana poffanza i noftri incanti .

Così dentro a un folingo albergo e nero

Bella Maga folea,

Per dar pace al fuo cuor, muover l'Inferno.

EGIDIO, un duolo eterno

Mi ferpe in feno , e la mia bella Dea

Sempre gira a' miei danni un guardo altiero.

Per addolcir quel fiero

Sdegno , per ammollir quel cuor tiranno ,

I carmi tuoi l' Incanto mio faranno .

De'
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De' carmi tuoi coli' armonìe celefti

Stringi »' Gallici fiumi

In ceppi di ftupor l'argenteo piede.

Tu gloriole prede

Ritogli al tempo , ed a' Tartarei fiumi

Del muto Lete : e tu la Morte arrefti.

Tu addormentar fapefti

D'invidia il Drago: e di tant'opre il grida

Della bella Tofcana all'orda il lido .

1

II.
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SCHERZO

PER MUSICA.

SOtto l'ombra d'una Zucca '. . ,

Stava un giorno Bertoldino,

E grattandoti la Ignucca

Borbottava a capo chino.

E dicea: Che cofa è quefta, '

Che mi brulica nel Cuore ^

Se per fort'è il mal d'Amore,

Sarà pur la bella fefta.

Queft' Amore è un frugoletto

Ch'arrapina il CrilUanello,

E ronzandogli nel petto

Oli fcombuffola il cervello .

Queft'Amore è un gran Diafcolo

Rallevato tra gli Aflori ,

Che non campa d' altro pafcolo ,

Che di Fegati , e di Cuori .

Egli è il Diavol tentennino

.Scatenato e maladetto,

Che se ben pare un Bambino

E' più antico del Brodetto.

Ma che cerchi, Amor, da me,

Che non t' ho veduto mai ,

Dimmi un po, dimmi perchè

Vuoi condurmi in tanti guai?

Seri-
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Scrivi , ferivi al Paefe , hai fatto affai ,

Tu m' hai ridotto all' ultimo efterrninio,

Ma furbettello te ne pentirai,

S'aver, ti poffo un giorno a mio dominio,

Che vo' ridurti a furia di ceffate,

Per la difperazione a farti Frate.

III.



305

1 III.

SCHERZO POETICO

PER MUSICA.

DEl Gran FERNANDO i coraggiofi Abeti

Avean già fcorfe l'acque

Del Turco Algieri , e depredati i lidi ;

E già facesti ritorno

Carchi di gloria a rallegrar Livorno.

Su l'Arfricana fpiaggia

Scorrea Maurinda , e proferia fovente

Del rapito fuo Spofo indarno il nome;

Bacteafi a palme, e fi fvellea le chiome.

Quindi afflitta, e dolente

Irrigando di lacrime le gote

Semiviva proruppe in quefte note.

Or ch' ho perfo il mio teforo

Qual riftoro troverò?

Se rapito hanno il mio bene

Sempre in pene

Sconfolata io vi vero. *

Se m'han tolto i miei contenti

Rei tormenti proverò.

Se rapito hanno il mio bene,

Per ufeir di tante pene

Difperata io morirò.

M'à tu Santo Profeta,

Profeta del gran Dio, che l'Alia adora,

Pria che languendo io mora

Vendica tu fui predator fellone

Del moribondo mio tremulo Cuore

L' angofeiofo dolore .

Tu fai pur ch'in tue Mefchite

Io ti porgo Arabi odori, __ ,.

. .v .' E <ii
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E di mille, e mille fiori

Le Ghirlande più gradite.

Giovinetta pellegrina

Corfi anch'io gli afpri viaggi

Della Mecca , e di Medina ,x

E con tenera mano

Sparfi dell' arca tua nel facro giro

Balfamo Peruan , Galbano Affiro .

E pur fordo non curi il mio martire,

E forfe a gioco il prendi ,

E fpenfierato , e neghittofo attendi ,

Che il Re Tofcano in fu 1' Etrufca arena

I Musulmani tuoi miri in catena.

Oh Profeta menzognero

Ben' è folle colui che ti crede .

Io rinnego la falfa tua fede

Ed in te più non ifpero .

Maladetto

Macometto ,

Maladetto il tuo Muftì.

Spergiurato

Beftemmiato

L'empio nome fia d'Ali,

Maladetto, ec.

E voi Tofchi guerrieri

Terror de' Mari a diroccar venite *

L'Arabiche mefchite,

E a porre in ceppi i Mauritani Arcieri,

Qui dal Libico Algieri

Mille prede non vili aver potrete,

Ma incatenata ancora me traete .

Oh me felice,

Oh fortunata

S'un dì mi lice

Servir beata,

Colà dove rifplende

Per gran virtude , e per tefori altera

La nobil Donna ch' all' Etruria impera .

Fama che il ver ridice

Narra di fue virtù glorie ammirande ;
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E l'Europe* Regine

Pel fentier di virtude

Nella beli' Alma fua fi fanno fpeglio .

Lungi, lungi da me forre rubella,

Se dell'Ancelle fue io fia l'Ancella.

Volea più dir Maurinda;

Ma i venti che portavano le vele

Per l' alto mar delle Criftiane Antenne

Difperfero la fpeme, e le querele

Di quell' afflitto , e innamorato cuore

Martire del dolore.

. . •;

IV.
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AL SIG. MARCHESE

PIERFRANCESCO

VITELLI

Capitano della Guardia di Trabanti del Granduca

di Tofcana : mentre /' Autore dimorava colla

Corte nella Villa dì Ambrosiana.

0 flar di mezzo Inverno intorno al fuoco

1 Fu negli anni paffati un gran riftoxo ,

E fin le genti del bel fecol d'Oro

Traftullavanfi anch' effe in quefto gioco.

E se talor foffiava Tramontana,

Serravano le impofte, e le impannate:

Ma quefte fono ufanze difufate

Nella Corte , che fverna all'Ambrogiana.

Qui non fi ferran le fineftre , infino

Che fonate non fon le due di notte ;

E quel ch' è più , certe perfone dotte

Difegnan la ghiacciaia nel cammino.

£ pur se Borea unito alla Bufera

Qui balli, qui imperverfi, e qui gavazzi ,

Lo fan tutti quei piccoli ragazzi,

Ghe vennero nel Mondo l'altra fera,

OpMB.tdiTm.IV, X Vi
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Vi balla, v' imperverfa , e fi fcatena

£ fa il Diavolo a quattro, e peggio ancora,

Braveggia su pe' tetti ; e ad ognora

Compiaceli di farvi all' atalena.

E' se avvien , che qualcun di lui borbotte ,

Ei par che lo cuculi , e fuona il Zufolo ,

E talor rnùggià , che raffembrà uh Bufolo

Di quei , che mugghian nell' in'ferne grotte;

Poi fcarmigliato , e rabbuffato il crine

Gelide bave dalla bocca fpruzzoia,

E tuttiquanti in quefta foce aggruzzola

Gli atomi freddi raggruppati in brine:

Ed è così maligno , e invidiofaccio ,

Che in tanta fua gelata ifpida frega

Tra catene di gielo Amò non lega ,

Che almeno avremmo quefta State il ghiaccio.

Noi non avremmo il ghiaccio quefta State,

Ed or morrem di dura morte a ghiado

Qui fitti in terra, e ne faprem buon grado

A quel voftro figliuol, che tanto amate y

A quel voftro figliuol ( Signor Marchefe )

Che la Regia Anticamera governa,

A quel voitro figliuol , che quando verna ,

Non vuol veder mai le fafcine accefe.

Grida, Aride, fchiamazza , e pare un Diavolo,

A cui l'Angel Michel tolt' abbia un'Anima,

E contro me sì beftialmente ei s'anima,

Che vuol mandarmi ad mgraffarc il cavolo.

Ma faccia lui : che poco ingrafferollo ,

Perchè il freddo m' ha fecco il cnojo addoffo ,

E fembro per appunto un catrioffo

D' un tifico cippon fpolpato , e brolio :

E rea-
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E magro , e fecco , e allampanato , e ftrutto

Potrei _fervir per un fanal da Nave ;

E fenza grimaldello , e fenza chiave

Come uno fpirto pafferei per tutto.

Voi, che avete paterna autorità

Sopra il voftro figliuol graffo e baffuto,

Che dal Granduca è così ben veduto,

Fateci a tutti un pò di carità ;

Fategli una (bienne riprenfione,

E nel farla fingetevi adirato ;

Ditegli che farebbe un gran peccato

Il far morir di freddo le perfone.

E s' ei farà figliuol d' obbedienza ,

10 difporrò 1' alte fue glorie in rima ,

E canterelle di Parnafo in cima

Del venerando Apollo alla prefenza.

Dirò, che là fui Reno a fronte a fronte

Stette co' Galli , e fece lor paura ,

E tanta vi moftrò forza, e bravura,

Che parve un Conte Orlando inAfpramonte.

Dirò, che quando ei fuona la ribeca

In sì dolce vi fpicca alta eccellenza

11 falterello , e l' aria di Fiorenza ,

Ch'alio fleffo Palliardi invidia arreca.

Dirò , che quando ei beve il cioccolatte ,

Sembra un'ape gentil, che fugga un giglio,

Poich' ei la forbe con sì vago piglio,

Che ne reftan le Dame ftupefatte.

Dirò, che allor, ch' a nobil menfa ei fieàe,

E che col fiafco in man disfida i Lanzi,

Non v'è Criftìano, che gli paffi innanzi,

E infili lo fieffb Imperator gli cede .

V 2 Ma
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Ma se caparbio in fare il bellumore

Ei non vorrà che qui s' accenda il fuoco ,

Se mi vien (btto , gli farò tal giuoco ,

Che potrebbe fcottarlo a tutte l'ore:

Ordinerogli un fervizial d' aceto ,

Un beveron di pretta fcamonea,

Anzi di gomma Gutta, ch'è più rea,

E converragli berla , e ftarfi cheto ;

Nè faran fiabe quefte , ch' io vi predico ,

Ed a fue fpefe imparerà Clemente ,

Ch' è un penfier troppo ardito e imperiente

Non pifeiar chiaro , e far le beffe al Medico .

<R8fe>

V.
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' AL SIC CONTE

FEDERIGO VETERANI,

Nel mandargli alcuni faggi di Vino.

SE l'Unghero rubelle, e il Tranfilvano

Ridarre al giogo Imperiai bramate,

Bevete, o Signor Conte, anzi trincate .

Quefto ch' or vi mand' io Montepulciano .

Se di quefto , Signor, voi trincherete - \ ,

A colezione, a definare, e a cena,

Il Prence Montecuccoli , e il Turrena •',i

In gloria militar trapanerete . . . ...' r L

Anzi quel Re di Francia si terribile,

Che fa. paura a tutto quanto il Mondo,

E tutto lo vorria doisare a tondo,

Avrà di voi una paura orribile.

• E se'l Demonio lo tentarle mai

D' attaccarvi di notte nel Quartiere ,

Se baderete, o Signor Conte, a bere

Il Re di Francia n' averà de' guai .

Bevete dunque, e giorno, e notte in guerra

State col fiafco , e generofo , e forte ,

E farete più bravo della Morte,

E il maggior Capitan, che viva in Terra.

Bevete pure, e ve lo dice il Medico,

Bevetel freddo , che non fa mai male ,

E ftimate un folenne arciftivale,

Chi non dà fede a quanto adeffo io predico .

V 3 E se
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E se tornate in Alemagna, dite

Al noftro Imperator da parte mia,

Che se vuol gaftigar quell' Ungheria

£ far le ribellioni ormai finite ;

Anch' egli bea Montepulciano , e faccia

Nel bel mezzo di Vienna un* ampia Grotta,

Dove fempré ognun trinchi a guerra rotta

Verdea , Montepukìan, Chianti, e Vernaccia,

Se quefto fia, vedremo a'noftri giorni

Marcire il Turco prigioniero ih Vienna,

E la fuperba trionfale Ardenna^

Contenta ftar de1 vaiti fuoi contorni.

Vedremo, il so bene io, ch'io fon Profeta,

Perchè un fiafco di Vino in fen mi bolle ,

E tutto pieno di furor m' eftolle

Del profetico Pindo all'alta meta. .• . •

m&
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>Rete Pero era un Pfla,eftrot

Che infegnava a fmenticare,

Goffo sì, ma però deftro.

Ed io era fuo Scolare ;

E il primo giorno ch'alia (cuoia antfei,

La cofhnza in Amor dimenticai:

Onde il Maeftro accorto

In mia propria prefenM

Trenta punti mi diè "di diligenza,

E ne.^li flati dello Dio d'Ampre

Per fei mefi mi fece Imperatore. -

La coftanza nell'amare

Parmi proprio una pazzia,

S'avrò mai tal frenefia

Cominciatemi a legare.

Se '1 mio Ben non vuole a^marmj ,

Anzi odiarmi fi compiace,

Me la piglio in fanrat pace.

Io non vo'mica impiccarmi.

Impiccarli da fe fteffo

E' un voler farfidel.oiaj#,

E v' è un rifchio,che ilFifcale

Poi gaftighi un tale ecceffo.

Donne vaghe , Donne belle »

Che negli occhi avete Amore,

V ingannate , o pazzerelle ,

Se credete, che il mio Core

Neil' amorofo ardore

Più d' un giorno giammai voglia penare .

La coflanza nell' amare

Parmi proprio una pazzia,

S'avrò mai tal frenefia

Cominciatemi a legare. ittt

V 4 vii.
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O
Uando io era ancor bambina

Lefli un giorno una leggenda,

E imparai febben piccina,

Ch'Amore è la Befana, e la Tregenda.

Semplicetta

Pargoletta

10 credetti allora affé,

Ed al fol nome d' amore

11 mio Core

.Spiritava di paura.

Ma in etade or più matura

Rido ben di mia fciocchezza*

E di mia /implicita,

Perch'ho letto

In un Hbretto,

Che l'Amore

E' un batticuore,

Che chi noi vuoi non l'ha;

vm.
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Vili.

f ' f

Al Sapuntifs. e Giujiifs.

M ANNUGCI

GIUDICE DELEGATO* , , p

/ÌV NOME. DI

CARLINO BAGNERÀ

Giovane della Spezìerì*% t Confettiere del Setenifs%

Granduca .

D
A che tramonta il Sole infili che Fosforo

Spunta nel Cielo, e caccia via le lucciole j

Signor Mannucci , infin di la dal Bosforo

Vengon ne' fogli miei le rime fdrucciole .

Apollo intanto m' inghirlanda i Lendini ,

E vuol che ne' poetici volumini

Affaticando i mufcoli, ed i tendini

L' Erbette Aganippee io biafci , e rumini .'

Verfo il giogo di Pindo inoperabile

Di balza in balza ruminando io portomi,

E mi ritrovo il piè tanto inftancabile,

Che di poterlo formontar confortomi.

Quivi cantar voglio 1' alta Buccolica

Col zufoletto di Mefler Virgilio,

E voglio (trimpellar 'a piva Argolica,'

E '1 pifferon del Sau.o Lucilio.

So



3U

So che difpetto n'averà grapcfiflìmo

Il Silveftrini, e gli altri poetonzoli,

Che negli orti Febei fono il cariffimo

A piantar le carote , e i raperonzoli .

Signor Mannucci , io non gli ftimo un nocciolo,

Mentre a far due verfacci (fanne* un fècolo ,

Ed io di botto gli fpippolo , e mocciolo, '.'

Cofa che a dire il ver me ne ftrafecolo.

Or voi» cke avete fale in fol comignolo

Del voftro Capo, e fiere Uom di Scilloria,

Giudicate tra noi chi è'1 graffo,, 9 '1 mignolo',

Io fon ficuro d'ottener vittoria.

«

'. 1

t
..«:"i .
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RISPOSTA

DEL

SILVESTRINI

Giovane della Credenza del Serenijfimo Granduca*

'Orrete o Mufe, al Lago di Maciuccoli,

Pigliate Anguille, e fatene ghirlande

A quel Carlin Bagnerà, a quello Uom grande,

Che fi crede effer Re de' Mammagnuccoli .

Ha fatto uno firambotto in rima fdrucciola,

Goffo, fcipito, e fenza conclufione,

Onde tutte di Corte le perfone

Non lo fiiman nè meno una vii fucciola .

Nel fondo di un bel cantaro dipingafi

Il fuo ritratto dentro una feggetta ;

E il cui del Pegafeo fatto trombetta

A fpetezzar l'alte fue glorie accingati.

E dica , che fe a corre i raperonzoli ,

E l'ortiche di Pindo ei non è il cafo,

Almeno in Aganippe, ed in Parnafo

Saprà d'Apollo confettar gli Stronzoli.

Io per me ftarò cheto , e non vo' mettere

La lingua in quefte cofe a repentaglio ,

Perchè febbene , quando io canto , io raglio ,

Nulladimeno jo fono un Uom di lettere.

Efo-



Е fono flato a Pifa : е tra i difcepoli

Fui del famofo , e dotto Baragalli ,

E tra 1' erbette de' Parnasj calli

Conofco la cicoria , e i terracrepoli ;

E so quai Stelle colafsù nell' Etera

Stan fempre fiffe, e mai non vanno a bere,

E diftinguo le forbe dalle pere ,

E so cent' alcre belle cofe : Eccetera .

«$?*>
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X.

u
Na vaga Pailorella ,

Che due luftri appena avea,

Semplicetta, Fcinta, e icalza

Stava l' Oche a guardar fotto una balza ,

E mentre alla conocchia il fil traea ,

Lieta così cantarellar folea:

S'io fon bella, fon per me;

Non mi curo avere amanti ,

E mi rido de' lor pianti ,

De' fofpiri , e degli oimè .

Fer «n grembo di bei fiori

• Mille amanti io donerei ,

Che con tanti piagniilei

Han l'appalto de' dolori.

Dolce cofa ognor mi pare

Con Lirinda , e con Lifetta

Lo fdrajarmi in full' erbetta

D' un bel prato , e merendare.

E' il pia bel piacer del mondo

Far fui prato a mofca cieca,

Ed al fuon d' una ribeca

Far faltando il ballo tondo.

Guancial d'oro, Scaldamano

Son traftullo a me gradito:

Pigli pur chi vuol marito,

Io non ho penfier sì fìrano.

Ho più volte udito dire,

Che il marito cuoce il grifo ;

Onde fempre avroilo a fchifo,

S'io credefli anco morire.

ÀRIAN-
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PREFAZIONE.

BEN degno di grande ftima, e di ammirazione fu

fempre nelle cofe fue il celebre Francefco Redi.Egli

compofe (non confiderando prefentemente le O-

pere fue Filolofiche in profa ) il Bacco inTofcana,

in cui la Ditirambica Poefia nella noftra Lingua fu per

etto condotta alla perfezione \ tante fono le grazie , e le

gentilezze, che vi rifplendono, e il buon giudicio,ela

proprietà, che gli dà (pirito, ed ornamento. Pensò egli

poi di fare un altro Ditirambo, intitolato MArianna In

ferma \ e ficcome nel Bacco in Tofcana. avea lodato il

Vino, così in quefto nuovo Ditirambo volea prendere a

lodare l'Acqua. E veramente quefta è un' imprefa affai

difficile , poichè , propria cofa eflfendo de' Ditirambici Com

ponimenti la forza, l'agitazione, e l'entufiafmo , onde

perciò da Orazio audaci furono appellati ;

Seit per audaces nova Dityrambas

Verba devoìvtt ; . .; . ;

èreder fi dee, che il Poeta con gran difficoltà trall' Ac

qua rifcaldare fi potrebbe, e fopra se fteffo follevarfi ;.

ma per ben riufcire in maneggiando sì fatta materia per

entro ad una fpezie di Poefia, che fembra non conface-

vole alla medefima , non ci volea fe non l' Ingegno fe-

condiffimo del Redi . Egli diede principio al comporre

YArianna Inferma , ma benchè aveffe un gran defiderio

di trarla a fine ; e molte , e diverfe Acque lodare ; nel

la maniera, che fatto avea de' Vini , e di alcuni fuoi a-

mici Letterati fare onoratiffima menzione , come ricavar

fi puote da alcune fue Lettere , fcritte ad Egidio Mena-

gio Franzefe, e a Giufeppe Valletta Napolirano,tutta-

volta a cagione delle fue molte, e diverfe occupazioni,

e della fua debole compleffione , per la quale, fpezial-

mente nella fua vecchiezza , da nojofe infermità trava

gliato era , non potè terminare prima della fua morte

quefto Componimento ; e noi non abbiamo di effo pre

fentemente , che un Frammento , che è bifognato met

terlo infieme, ed accozzarlo nella miglior maniera, che

fi è potuto, da diver.fe bozze, e minute dello fteffo Au

tore ; il quale , fecondo che la fua Poetica fantafia a

Of.delKtdiTom.iV. X lui
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lui fuggeriva i leggiadri , e fpiritofi penfien , gli anda

va a otta otta in verfi fpiegando . Sperafi nondimeno ,

clie pubblicandoli per mezzo delle ftampe quefto Fram

mento , fia per incontrare l' approvazione degli eruditi

Uomini , così per riguardo alla fama grande del Redi ,

come ancora perchè fe le Statue di Donatello , e di Mi-

chelagnolo , benchè meno che mezzo abbozzate , potreb

bero altrui piacere, e ne' riguardanti rifvegliare ammi

razione, poichè in quelle fi vedrebbero certamente col

pi di Maeftro ; così in quefto abbozzato , e non termi

nato Ditirambo fi riconofcerà fenza dubbio la maniera

dell'Autor fuo, graziofa , leggiadra, e fempre ammira

bile. Non è da paffarli fotto filenzio , che al Redi da

alcuni Amici fuoi, e fegnatamenre da Egidio Menagio

con una fua Lettera Franzefe , inferita nelle Mefiolanze

di lui, veniva oppofto , che nel Bacco in Tofcana egli

facea dire da Bacco tante cofe ad Arianna , fenza che

ella mai una parola gli rifpondefie , onde non pareva ,

che in ciò fi offervaffe il verifimile : alla qual cofa egli

rifpondea, che avea già penfato di fare un altro Diti

rambo , in cui avrebbe parlato fempre Arianna ; e così fa

rà bene il pubblicare quefto Frammento , tal quale egli fi

fia , fe non per altro , almeno per quefto motivo anco

ra, cioè di far vedere, come il Redi intendea di far par-.

lare Arianna, e come volea, che un Ditirambo dall'al

tro dipendeffe . 'li a

ARIAN-
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L replicato invito

Del bevitor Marita

Tanto bevve Arianna,

Ch' alla fin s'ammalò;

E nulla le giovò

La Greca Panacea , l' Egizia Manna:

Per fiera febbre ardente

Giacca tnefia , e dolente ,

E fenza trovar mai foun» , o quitte ,

In eterno delirio

La /confolata fi moria di fete ,

Delirava , e delirante ,

Affannata , ed anelante _

Si doleva , e tra' lamenti

Garruletta ,

Sdegnofetta,

Proruppe al fine in così fatti accenti .

Damigelle troppo ingrate

A fervimi deflinate,

Perchè il bever mi negate?

Su portate pel mio bevete i

Tutte quante le gelate

Acque d' Arno, acque del Tevere;

Su portate al labbro afciutto

Ogni Hutto,

X 2 m
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Che dal Nilo , e che dal Gange

Mormorando al mar fi frange .

. E fe temete , che fchiamazzi il Medico

Colla folita fua burbera cera ,

iY rabbuffi fchivar di quel maledico ,

Portatemi dell' Acqua di Nocera .

Quefia è buona alla Febbre , e al dolor Colico ,

Guarifce la Renella, e il mal di Petto ,

Fa diventare allegro il malinconico,

V appigionafi appicca al Cataletto,

Ed in ozio fa flar tufi i Becchini,

Ma non bifogna berla a centellini ;

E quel che importa , il Medico /' approva ,

E tn centomila cafi flravaganti

Ha fatto ancor di fue virtù la prova

Celebrandola più del vin di Chianti.

Ci vuol altro alla mia fete,

Che le Frottole, e i Riboboli,

Su fu pronte omai correte

Alle Naiadi di Boboli .

Bella Naiade diletta,

Se per fete io vengo meno ,

Porgi a me dal frefco Jena

V onda pura, e l'onda fchietta.

Su fu d' Edere , e di Salici

Coronatemi la fronte,

Voglio ber di quel bel fonte,

Più di mille, e mille calici.

FV tuffarmi in quell' argento,

Vo guizzar fin già nel fondo ,

Perchè rejli affatto fpento

Del mio fen l' ardor profondo .

Non è tanto ardore a Stromboli,

Quanto in feno io n ho riflretto ,

Farmi proprio, che nel petto

Faccia il cuor de'capitomboli. <

O Sileno vecchierello, ' -. . ... •

Se

Un' altra Copia di tnano del Sig. Redi legge così:

• E fe temete il Medico che gridi

Con la folita fua burbera cera .

E voi datemi f Acqua di Nocera ,

Gbe nafte là ne' Perugini lidi .
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Se non vuoi gire a bifdo(fof

Metti il baflo alY Afinello ,

E poi trotta a più non poffo.

Trotta lafsà , dove tant"Acqua fpande

Sotto Fiefole antica il buon Vitelli.

Colma un Otro d'argento affai ben grande ,

Ben tronfio, pettoruto, e de più belli.

Vecchierello mio corte/e.

Se mi fai quejlo piacere ,

Ti vo' fare alle mie fpefe

Piti che mezzo Cavaliere :

Va pur via fenza far motto ,

E ritorna ma di trotto.

Una fete fuperba , che regna

Tra le fauci , e nel mezzo del feri ,

Difpettofa , adirofa fi /degna

D' ogni indugio , che fatto le vien .

Corri Nifa, prendi una conca

Di majolica invetriata, ,

Empita , colmala d' Acqua cedrata ,

Ma non di quella, ch'il volgo fi cionca.

Ma fe vuoi, Nifa, farti un grande onore ,

Togli di quella , che d' odor s) piena

Serbafl per la bocca del Signore,

Che le contrade dell' Etruria affrena:

Quejìa è l'idolo mio, e il mio teforo ,

E quejfla è il mio rifloro ;

E mentre eh io la bevo , e eh" io la ingozzo t

O per dir pia, la maflico, e la ingollo ,

Fatti di conto io ne berrei un pozzo ,

Ma tome un pozzo vorrei lungo il collo;

E fe fi affronta ,

Che lejla e pronta

In dorata cantinplora

Tu non poffa averla or ora ,

Corri 0 Nifa , e in un baleno

Cerca almeno

Di portar la Manna Iblea

Della Tofca Limonea,

E ancor e(fa tolta fia

Dalla gran Bottiglieria

Vii famofo Re Tofcano,

Ma



«6 ARIANNA

Ma con larga, e piena mano.

Ah tu Nifa non corri, e neghittofa

Forfe di me ti ridi,

E sbadata , melenfa , e /mnacshio/a

Già per dormir i affidi .

Via via dal mio /ervizio

Vattene in precipizio,

Che non ti voglio più ;

E per maggior difgrazia

Lungi dalla mia grazia

Io prego il Ciel , che tR

Fojfì aver per Marito un Sottracelo

Sgherro , vecchio , fquarquojo , e giocatore ,

Che fefijlico in tutto , e fenza amore

Con le pugna ti /polveri il mcflaccù,

E per tuo vitto a ruminar ti dia

Tozzi di pan muffato , e gelojia .

E a confolarti in cafa /uà vi jtia

Una fuocera furba al par d' un diavola ,

Che /al per frenefia

Cerchi mandarti ad ingraffare il cavolo.

Via via dal mio fervizio

Vattene in precipizio,

Brutta , fegrennucciaccia , falamiflra ,

Dottoreffa indifcreta , e fpigoliflra ,

Via via dal mio /ervizio

Vattene /namorata in precipizio .

Fanciulletto ,

Vezzofetto

Su gli ardori del mio petto .

Almen tu fa che vi cada

La Rugiada

Congelata di Sorbetto:

Oh come fcricchìola , tra i denti , e /gretola ;

Quindi dail' ugola, già per /' efofago,

Frefchetta /drucciola , fin nello fomace :

Ma l' ardente mia fete è troppo /concia

In altra copia di mano pur dell'Autore :

* £ /' arfe vifcere ,

Con giufla tempera

Tutte tonsemptr*

Ttop-

Qutl-
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Troppo arìda , rabbiofa , ed insaziabile .

Ed or che ha vota affatto ogni bigoncia,

Rendefi totalmente tnfopportabile .

Oh Lieo,

X 4 Dio.

Quella, che quii nevischia congelata.^.

Su gli orli delle Tazze alzafi in monti,

E colante in fe flejfa , e ben guarditi

Del Sol più caldo fa fchtrnir gli affronti ;'

Quella , che vaga , amorofett» , t bella

Con nome genrilijfimo efprejfivo ,

Frefca Pappina il Bottigliere appella.

Oh [e i Medici in oggi un po' pia tfperti >

Deffer di quefle Pappe «' lor Malati ,

Qttegli Spedali , che flan femprt aperti ,

Si potrebon tener fempre ferrati,

E quel povero vecchio di Caronte

Patria dormir talora un gonnellino

Nella fua barca in riva cf Acheronte .

Ma i Medici che mai non furon cuccioli ,

E fanno con giudizio il lor mejliere ,

Non i>' è pericol , che nel dar da bere

Dì quelle Pappe alcun di lor mai fdruccioli,

Jlnzj efclamando van , che entro lo pomato

Sconcertano la buona concezione ;

E di quefla sì dotta opinione

Citan per grande Autore il Vecchio Andromaca ,

E milP altri moderiii , e pellegrini ,

Celebri Dottoroni , e fopraffini ,

Che fi vanta» di far di belle cofe

Con le Ricette lor mijieriofe,

Con le Ricette lor mifleriofe .

Che per li tanti ingredienti , e tanti ,

Sì gentili, sì nuovi, e sì galanti,

Son veramente gravi , e maeflofe

San veramente gravi , e maeflofe,

E quelli che le ingollano , lo fanno ,

E infino agli Speziali, che le fanno )

Riefcono a fuo tempo arciguflofe ,

Riefcono a fuo tempo arciguflofe .

E quel che importa pia , riefcon utili

Perchè fe fofler veramente inutili ,

Agli Speciali ancor farieno odiofe »

Per quei mmacci flrepitofi » e firani ,

Nomi da fare fgiritare i Cani,

fiuti
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Dioneo ,

Stufo amate Dionigi.

Per ri/loro di mia boec» ,

f«r/tf *« chiocca

Sidro , e B/rr* <&/ Tamigi.

Ma fe la Birra ,e 7 «S'/dfo wew *' appajtt

Colla Neve, e col del dell'Appennino,

Fia col Cembalo gire in Colombaja .

Commette, e Cantimplore

Stieno in pronto a tutte l'ore

Con forbite Bombolette ^

Chiufe, e ({rette tra le brine

Delle Nevi criflalline .

Son le Nevi il quinto Elemento,

Che compongono il vero bevere :

Ben è folle , chi fpera ricevere

Senza Nevi nel bere un contento.

Ma per la fete intanto

Dubito di non dar la volta al canto,

E pur di ber mi vanto

D' Alofcia, e di Candiero ,

Un colmo Lago intero .

Ah che s io lofi Giove ,

Quando a Firenze piove.

Farei, che /o/Ti Alofcia

J)' Arno la bionda flrofcia

E che lafsà dà Fiefolani menù

Con novella ed incognita delizia

Mandaffer quelle fonti in gran dovizia

* Quaggiù nel verde Fierentin paefe

Nebbia di Scozia, e Sillabub lngltfe,

Non

Sìuai fono , fe però gli faprà dire ,

11 Lattovaro Litontrtptìconc ,

E 7 Dìitriontonpipereone .

Ma tu vago Fanciulletto ,

Tu non porgi del Sorbetto j.

la gelata alma Pappina

Ver la fete mia mefchina ,

E «' non trovo alcun follievo

Mentre chiacchiero , e non bevo .

Un' altra copia di maao dell'Autore , ha :

• Ad irrigare il Fiorentin Paefe

Anglica Nebbia, t Silibù Sco^efi.
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Non mi Jiano contefe ,

Bacco gentil Conforte)

Brame sì giufle ed al mio mal dovute t

Se vuoi la mia falute ,

E non vuoi la mia morte.

Già parmi fulle porte

Effer del mio morire, e i io non ho

Chi da bever mi porte,

Certo che morirò.

Vengan via , vengan in chiocca

Per aita

Della vita,

Per rifloro della basca,

Fragolette mofcadelle,

E ciliege vifciolette,

Che fann'Acque roffe , e belle

Collo Zucchero perfette ;

E di quejf acque per mia gran ventura

Or n arrovefcio già per l'arfa flrozza

Una piena Tinozza,

Che del morir fommerge ogni paura ;

Ma la fete non giugne a fommergerla , ,

Anzi la fete pia fiera fuol crefcere ,

Quanto più m'affatico a difpergerla,

Col non far altro ad ogni ora che mefcere

E mefcer acque fmaccate. dolciffime.

Per centomila Giulebbi richifftmt.

Quefli tanti dolciumi

Per ora io gli rifiuto ;

E dare il ben venuto

Piacemi a frefchi odorofetti agrumi

Mifli all' acqua fchiettifftma

Di fonte limpidiffima .

Il vin puro , ed il vin pretto

Sia bandito , ed interdetto;

Nomi orribili d'inferno. •

Steno il Chianti, ed il Falerno.

Maledetti firn gli zìpoli

Di quel Vin di Pian di Ripeli. .

Si fracaff il caratello

Del Trebbian, del Mofcatello, t

Si rimiri ad ogner tm occhio bieca

Di*
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* Di Pofllippo il Greco .

* E fi beflemmi quella rea Vernaccia,

Che in mille mali ì nofhri carpi allacci*.

Oh fe aver or potefs io

All' ariette mio defio

V oida [refea , e /' onda altera

Della tanto celebrata

Portv.ghefe Fiementera !

Mi parrebbe effer beata ;

Ma fe pofTo ora bramarla ,

1o non debbo già fperarla :

Voglio sì , voi' che mi [panda

Fer le fauci (itibonde

Tutte amai le fue bell' onde

La Senefe Fontebranda .

Per Fontebranda io donerei qtttni «ve

Moflo né T ini fuoi Valiamo , « Chianti ,

E quanti ferra altresì Vini , * quanti

11 Riccardi Gentil con aurea Chiave.

Così da me fi fpera

Di cacciar via i' infefla

Febbre , e con effa il gran dolor di tefia r

E quella sì molefla

Oppilazion , che non per mio difetto ,

Ma per influffo d'un cmdel Pianeta

Steril mi rende al mio Conforte in letto;

Onde il fervido affetto,

Ch' oggi per me lo preme , e lo rincalza ,

Intiepidir/i in lui forfe potrebbe ;

Ed et for/e infedele un dì vorrebbe

Lafciarmi in qualche folitaria balza

Tefeo novello abbandonata , e fola .

il mio penfier fen vola

Per tutto quanto il die

In quejle frenefie ,

Perche pur troppo a mio difpetto avvezza

la altra Copia dell'Autore.

* E quel di Somma , cJF è viepiù tremenda ,

Vada a feorrére i lìdi

Del nero aeberonteo baratro orrendo •

E [eco vada quella rea Vernaccia ,

Ci( in mille moti i noftri corpi allaccia .

Mi
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Mi trovo alla Jlranezza

Della infedel aAmore a/pra fortuna ,

Che tanti inganni aduna

Contro le /empiicene

Povere Donzellette ,

Qual mi jon io mefchina

In quefla piaggia alpina .

Ma zitta , oimè , che Bacco , oimè non fenta

Ridir quejla faccenda ,

Al dolente mio cor tanto tremenda ,

E per mia fiera doglia

Gnene venga la voglia.

Oimè , oimè che il giuflo mio timore

Verificato io provo..

E dove oimè , e dove oimè , mi trovo ,

In quefla /piaggia fetardente, ed orrida ,

Sotto la Zona torrida?

Dove guardo mortal non vè che allumi

Fonti , Laghi, Paludi , 0 Rivi, o Fiumi,

Ma fol fetido zolfo , e pigro asfalto

Qui vomitan /' arene ,

Per dar l'ultimo affatto

Alla fete , che viene :

Se la mia non ottiene

Più proprio affalto , e prefle,

Ritorno a dire,

Che il cuore è lejlo

Pel fuo morire.

Che morire , o non morire?

Non mi fento d'aderire

A' penfieri del mio cuore.

Scappo via da queflo ardore.

E con nuova maraviglia

Ne ritorno in gozzoviglia

Tra le Fonti a Pratolino,

E ne ringrazio il frefco mio dejlino.

Oh qui sì, che l'Acqua erofeia,

E ti fa pia d' una flro/cia ,

Pia idi venti, e pia di cento,

Che mi fanno il cuor contente .

AN-
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Pag. 323. Verf. 1. j

I L replicato invito .

L'invito, che a bere altrui fi fa da

chi è ad un Banchetto , è lo fletto

che far Brinditi ; e chi non corri-

fponde , pecca in gentilezza , ed è

tenuto per ifcortefe. Monfignor Gio

vanni della Gafa nel fuo pulitiffimo

Galateo. Lo invitare a bere) laqual

ufanzu , ficcome non nojira , noi no

miniamo con vocabolo forefliero , cioè far Brindifi , ì .

verfo di fe biafimevole , e nelle noflre contrade non è

ancora venuto in ufo ; ficchè egli non fi dee fare . £

fe altri inviterà te , potrai agevolmente non accettar

lo'nvito, e dire, che tu ti arrendi per vinto, ringra

ziandolo , o pure affaggiando il vino per cortefia ,fen-

za altramente bere . Oggidì quefto precetto della Ca-

fa è andato interamente in difuso .

P. 323. V. 2. Del bevitor Marito.

La Moglie dee fecondare il genio , e le inclinazio

ni del Marito, e così beniffimo fece il Redi a far

sì , che Arianna molto beveffe agl' inviti , che Bac

co le facea nel Ditirambo del Bacco in Tofana. Di

quefta attenzione , che dee avere la Moglie verlb

il
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il Marito , leggafi Plutarco ne' Precetti Connubia

li. Dicefi tra noi, come per proverbio, che il buon

Marito fa la buona Moglie ; ficchi del cattivo Ma

rito egli avverrà il contrario.

P. 323. V. 3. Tanto bevve Arianna.

Ch alla fin sommali).

Neil' Ecclefiaftico cap.^i. fi legge, che Sanitas e/I a-

ntma , & corpori fobrius petus . Vinum mttltum po-

tatum irritationem , & 'tram , & ruinas multas facit.

E Plinio fcriffe nel Cap. 5. dellib. 14. Fino natura

efl , bauflo accendenti calore vifcera intus ,foris infu-

fo rejrigeranti . E' nota l'iftorietta di quel Signore

Oltramontano , che viaggiando per l' Italia , e do

vendo paffare per Montefiafcone , mandò colà avanti

di se un fuo fervitore, acciocchè, avendo già fapu-

to , che in quel luogo fi facea uno fquifito vino ,

ne faceffe il faggio , e contraffegnaffe le Cantine ,

ed i vafi, dove fi confervava, colla voce efl,fcrit-

ta in alcune cartelle . Arrivato poi in Montefiafco-

.ne quel Signore fi diede a bere (moderatamente di

quel vino, dicendo fpeffe volte efl efl : e finalmen

te tanto bevve , che fi ammalò , e vi morì ; e fu fe-

polto nella Chiefa di S. Flaviano con quefta Infli

zione: Efl, efl, efl, & propter nimium efl hicjoan-

nes de Fuceharis Domirms meus mortuus efl. .

P. 323. V. 6. La Greca Panacea, l'Egizia Manna.

Tlcerctxeiit , Medicina univerfale ; erba buona a ogni

male.

Manna. Manna da ciò che ammirati diceano , quan

do cafeava, gli Ebrei, Manhù: Che è ciò.'

P. 323. V. 7. Per fiera febbre ardente.

Kiuruv. Seneca fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la

Febbre Vifcera torrentem .

P.J1^' V. 12. Delirava, e delirante.

Curiofa , ed erudita è 1' ori .ine , che fanno alcuni

del verbo Delirare . Dicono , che deriva dal LatU

no Lirare, che lignifica Arare, e coltivare il terre

no con un certo particolar lavoro : poichè primie

ramente fi fende la terra, che i Latini diceano Pro

fondere; e rimanendo in quefto primo lavoro mol

te zolle graffe, e difformi , torna di nuovo il Bi

folco con un inftrumento, che chiamafi 1' Erpice ,

e ro^n-
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e rompe , e fminuzza quelle zolle , lo che dicefi

Erpicare , e da' Latini Occare , ovvero Obfringere.

Quando poi dal Contadino fi fanno le porche, fi

getta il feme Topra di effe , e fi fanno i folchi , ac

ciocchè l'acqua poffa fcorrere, e andar via : quefto

è ciò, che i Latini diceano tirare , e noi Lavorar

per la fementa . Or pigliando la metafora da' Buoi ,

i Squali veramente fanno quel lavoro , che chiamali

Lirare, fe altri vagando le ne va fuori del folco ,

e de' termini dalla ragione , fi dice, che egli de

lira, cioè, che egli opera, o parla fuor di fenno ;

che egli non è in fe . Si veda fopra di ciò il Vof-

fio nell' Etimologico .

P. 323. V. 18. Damigelle troppo ingrate

A fervirmi deflinate ,

Perchè il bever mi negate?

Su portate pel mio bevere .

Il Chiabrera così comincia una fua Canzonetta:

Damigella ,

Tutta bella ,

Verfa verfa quel bel vino.

E il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonetta al

la Marchefa Ottavia Strozzi :

Damigelle,

Tutte belle ,

Alla voflra , ed alia mia

Gran Signora

Preflo or ora

Su facciamo una malia.

P. 323. V. 20. Perchè il bever mi negate?

Anacreonte nella Canzonetta, che ogni cofa nel Mon

do beve:

Ti jU5i/ita^«<r5' vmtpoi .

K' auTai Qi\ovm irimr .

Perchè mi combattete, amiti,

Quando io ancora voglio bevere?

P. 324. V. 2. Mormorando al mar fi frange.

L'acqua, che corre, e cammina, fa un certo fuono,

e romore' , che ben chiaro Ci efprime colla voce

mormorare. Il Taffo diffe nel Canto 15. fian. 56.

dell' acqua di un certo Canale ;

Mormorando jen va gelida , e bruna .

(trat-
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\

( tratto da Dante . )

P.314. V. 3. E fe temete, che fchiamazzi il Medico.

I Deputati fopra il Decamcrone vogliono , che que-

fta voce fchiamazzare fia finta , e fatta dal fuono ;

ma fi potrebbe dire più tofto , che derivi da excla-

mare.

P. 324. V. 4. Colla folita fua burbera cera.

Cioè con faccia , con volto auftero , rigido , brufco .

Cera per Volto , viene Uilla voce Cara, tifata da

Corippo nel fecondo Panegirico diGiuftino perque-

fio medefimo lignificato.

Pojlquam venere verendam

Cxfaris ante caram , curila fune peElora durjt

Illidunt terrx da xaptt, caput. Spagn. cura,

P. 324. V. 6. Portatemi dell'Acqua dì Nocera .

Il celebre Poeta Giovambattifta Zappi così cantò in

una fua Canzonetta:

Ma ferito, ahimè ;

Sento Epidauro

Fremer qual Tauro;

E baldanzofo,

Imperiofo ,

Vuol per mio duolo,

Ch' io beva falo

Honda leggiera,

Che di Nocera

Mi fi mandò.

P. 324. V. 8. Guarifce la Renella, e il mai di Petto.

Mal di Petto ; punta , fcalmana , pleuritìde , infiam-

mazion della membrana, detta pleura.

P. 3 24. V. 9. Fa diventare allegro il malinconico .

Dicefi ancora Melanconico. Il Sannazzaro nell' Ar

cadia :

Ove fi fuol con fronte efangue , e pallida

Sul? Afinello or vanne , e melanconico . x

P. 324. V. io. L'appigionafi appicca al Cataletto.

Cioè, fa reftar voto il Cataletto; fa vivere molto

tempo . In Tofcana quando in una Cafa non fo

no abitatori, e che il Padrone di elfa la vuole al

logare, e come altrimenti fi dice, appigionare , fa

fcrivere in una cartella a lettere grandi , Appigio-

nafi \ e fa collocare quella cartella fopra la porta

di
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di efla Cafa, acciocchè fia noto ad ognuno, che fi

ha da appigionare . Il Cataletto è lo fieffo , che la

Bara , dove fi pongono i Cadaveri , quando fi efpon-

gono in Ghiefa . A Lucca mettono fopra le porte

delle Cafe latinamente , Eji locanda .

V. 324. V. il. Ed in ozio fa flar turì i Becchini.

Il Boccaccio nell' Introduzione alle Novelle .• Etano

radi coloro , i corpi de quali fojfer pia che da un die

ci , 0 dodici defuoi vicini alla Chiefa accompagnati,

de' quali nsn gli orrevoli , e cari Cittadini , ma una

maniera di Beccamorti fopravvenuti di minuta gente,

che chiamar fi faceano Becchini , la quale quefli /et-

vigi prezzolata faceva , fottentravano alla Bara.

P. a 24. V. 1 2. Ma non bijogna berla a centellini.

Centellino, gocciolino ,quafi fcintillino, fcintilletta .

P. 3 24. 1 8. Che le Frottole , e i riboboli .

Delle Frottole vedati lo ftc-iTo Redi nelle Annotazio

ni al Bacco in Tefcana.

P. 524. V. 20. Alle Najadi di Boboli .

Najadi , e Naidi da v*m , correre dell'acque. Il Re

gio Giardino di Boboli , da Gio: Villani detto Bo-

gole, copiofo d'acque. Vedafi il Redi nell'Anno

tazioni al Bacco in Tofcana.

P. 324. V. 23. Porgi a me dal frefco feno

L' onda pura , e /' onda /ch'tetta .

Il Petrarca:

Chiare, frefche, e dolci acque. •

L' acqua ottima è la chiara , la limpida , e che non ha

alcun fapore.

P. 324. V. 25. Su fu d'Edere, e di Salici.

Cioè d' ellere , e di falci , ma il Latino è più poeti

co , avendo in fe il <m %u/or di Demetrio, cio'è il

nuovo, il pellegrino.

.' D'Edere. Non fi la dimenticare della fronde di Bac

co ufata per rinfrefcar la tefta ; ficcome eran le ro-

fe ne' conviti. Vi ha chi è fiato di opinione , che

1' Edera , confacrata a Bacco , di natura fua ella fia

fredda, e che, portandofi di effa coronata la fron

te, poffa reftare efiinto il calore del tracannato vi

no ; la qual cofa dicano pure i Filofofi fe poffa ef-

fer vera. Il Salcio è un Albero affai noto, che fa

prò
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prova , e germoglia in terreno baffo , timido , ed

acquofo.

P. 324. V. 328. Pia di mille, e mille calici.

Calici, bicchieri fondi, calices, xu\ixtt.

JP. 324. V. 29. Vo tuffarmi in quell' argento .

L'acque limpide fono argentine : Vedi Curzio nella

detenzione de' fiumi .

JP. 324. V. 30. Vo guizzar fin già nel fondo.

Vo' guizzar : come un pefce , il quale colla vefeica ,

detta notatojo , fi governa nell' andare a galla , o

in fondo .

I*. 324. V. 33. Non è tanto ardore a Stromboli.

Stromboli, luogo di fuochi fotterranei.

*P. 324. V. i6. Faccia il cuor de' capitomboli .

Ne'briachi batte l'arteria forte, e fi fente nelle tem

pie, onde l'Elegiaco poeta:

Multo perfufum tempora Baccho.

Cioè : batta forte , faccia de' ruzzoloni . I capitom

boli per lo più fon fatti da' ragazzi della plebe ,

i quali , ponendoli inginocchioni , mettono il capo

in terra, fi reggono colle mani , ed alzandoli co'

piedi fi arrovefeiano per innanzi .

P.324. V.37. O Sileno vecchierello.

Balio , e Ajo di Bacco ; ebbe Tempio , benchè foffe

uom mortale : Paufania .

P. 325;. V. 5. Sotto Fiefele antica il buon Vitelli.

Il Varchi in un fuo Sonetto paftorale intendendo dì

Fiefole , diffe :

Ctsì fcritto leggendo in un trincone

Appiè dell' onorate antiche mura.

f?. 325. V.7. Ben tronfio, pettoruto , e de' pi* belli.

Omero T/wpixuf** , onda tronfia: Tronfio, pettoruto^

Bocc. Decamer.

P. 325. V. 7. Vecchierello mio cortefe.

Sopra la voce Corteje , e Cortejla , vedaniì i Depu

tati nell' Annotazioni al Decamerone del Boccaccio.

In Lingua Latina de' tempi baffi la Cortefia fi diffe

Curialitas .

P. 315. V. io. Ti vò fare alle mie fpefe

Pix che Mezzo Cavaliere .

Giovanni Morelli nella fua Cronaca . A dì 11. di

Aprile 1404. ci viene l' UVtvo della pefa di Verona s e

Ojp. del Redi Tom.IV. Y seme
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come M. Guglielmo della Scala , coll' ajuto del Signor

di Padova , l' aveva corfa, e fattofeue Signore. E di

poi a dì 2. di Maggio ci fu novella aveva avute le

fortezze; e allora fi fe fuoco , a Firenze pe' Signori

e pe Cittadini . Feceji Mezzo Cavaliere Mefler Nic

colino di Meffer Vanni a Verona per le mani del

Marchefe . v

Mezzo Cavaliere, forfe Baccelliere, Donzello.

P, 325. V. 12. Va pur via fenza far motto .

Cioè, ftnza far parole , fenza parlare , fenza fiata

re . Lat. mutire, muttum . Cornuto nel Comento

fopra Perfio, o chiunque ne fia l'Autore : nullunt

muttum emittere, dal Greco prw, cioè \oyoy.

P. 325. V. 18. Corri Nifa, prendi una conca.

Nifa, Ninfa ancella di Bacco , da Nifa Città a,lui

facra; onde Bacco s'appella Nifeo.

Conca è un Vafo di terra affai grande , e largo nel

fondo , e più nella cima . Abbiamo il proverbio ,

che F dura pia una Conca feffa , che una nuova ,

volendo lignificare, che talvolta vivono più i Vec

chi con poca fanità , che i Giovani forti e ro-

bufH .

P. 325. V. 19. Di majolica invetriata.

. Majolica, cioè Majorca una delle due Ifole Baleari,

che ha buona terra per vafi .

P. 325. V.20. Empita, colmala dì Aequa cedrata .

Colmala d' Acqua cedrata ; acqua acconcia di cedra-

ti , la quale ha dato il nome agli Acquacedrataj ,

venditori d'acque frefche acconce.

P.325. V.25. Che le contrade dell' Etruria affrena .

Contrada vuol dire Contorno, Paefe, Regione, o

cofa fomigliante . Il Petrarca in una fua Canzone

diffe:

E 'mbrunir le Contrade d'Oriente?

fopra il qual luogo il Taffoni offervò , che la vo

ce Contrada è della Provenzale , derivata dal La

tino Contraho ; e Giraldo Poeta Provenzale diffe :

Soven foplei vas la doufa contrada.

L Ariofto Cant. 30.

E come a ritornare in fua Contrada.

Trovaffe e bum naviglio, e miglior tempt. :~.

r.325. V.31. Mjt come un poza» vorrei lungo il collo.

E' »•-
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E' noto il defiderio dì quel parafito , che rolea il

collo d' una Grue .

P. 325. V. 34. In dorata cantimplora.

Cantinplora da canta , e plora .

Il Conte Lorenzo Magalotti diffe:

Soròettiera ampia dorata.

P.325. V. 36. Corri o Ni/a, e in un baleno

Cerca almeno .

Lorenzo Bellini in quei fuoi verfi in lode di Bene

detto Menzini :

Egli là forfe pia leggier , che vento ,

Sorfe laffufo in mei, che non balena,

In men che non fi termina un momento.

¥.326. V. 12. Poffi aver per Marito un Satiraccio.

Il Menzini : Un Satiraccio , che conduca al ballo

Già per Monte Mutello una Verfiera.

Monfignore Stefano Vai di Prato , che fu Commen

datore di S. Spirito di Roma, in un fuo Compo

nimento piacevole manufcritto , e intitolato Il Gee-

co, diffe:

E tu. Lift crudele ,

Che dijlraziato m'hai sì malamente ,

Aver poffi dal Ciel qualche Marito

Difcolo la fua parte, e impertinente,

Che il vezzo , e le /maniglie

T' impegni , e ti confumi ,

E che dando ne lumi

Faccia dare ancor te nelle floviglie .

P. 17,6. V. 13. Sgherro, vecchio, fquarquojo , e giocatore .

Scherro , cioè bravo , fmargiaffo , tagliacantoni ; forfè

dalla voce antica Scherano.

Il Berni in un Sonetto fopra una Serva brutta:

Non credo , che fi trovi al Mondo Fante

Pia orrida , pia fudicia , e fquarquo'ja .

Squarquoio, decrepito , che porti i frafconi , e che

non poffa le cuoia.

P. 326". V. 15. Con le pugna ti fpolveri il moflaccio*

Cioè, ti percuota il vifb , ti dia delle ceffate , <fe'

moftaccioni ; fi dice ancora ftazzonare il moftaccio

colle ceffate, e fimilmente fpolverare il groppone,

per foler dire: dar delle baronate.

P.?2$. V. 17. Tomi di pan muffato, e gele.Sg,

Y 2 . Ti
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Ti faccia mangiare pan pentito, cioè pane di penti

mento , pane di dolore .

P. 326» V. 18. Una fuocera furba al par cT un diavolo.

In un' antica Frottola , in carta pecora , lefli già :

Suoceta , e nuora non fi vollon mai bene .

Si fuol dire dal vulgo : Suocera ; e Nuora , Tempejla ,

e Gragnuola . >

P. 32fì. V. 21. Certhi mandarti ad ingraffare il cavolo.

Ad ingranare il cavolo , nel .Cimitero , che antica

mente era l'-orto della Chiefa .

P. 326. V. 24. Brutta , fegrennucciaccia , falamiflra .

Segrennucciaccia , avvilitivo infieme con peggiorati

vo , delle quali forma la noftra lingua fopra tat-

te l' altre è fertiliftima producitrice ( fcoppia d' in

vidia, o Bouhours . ) Segrenna può effer detto da

Serena , Franz. Serrine, cioè Sirena, e fi dice d'una

magra accidiofa. Salamiftra ; faccente , quali Sala-

moncina. Il lappi nel Malmantile :

E Martinazza , ch'è la Salami/Ira .

P. 326. V. 25. Dottorerà indifcreta , e fpigolifira .

Spigoliftra , che fìa nafcofa per li (pigoli , o cantucci

delle Chiefe.

Egli è da vederfi fopra quefta voce il Fiorenzuols

nella Novella fefta, nel qual luogo, trall' altre co

le fi legge : SpigolijIro non importa altro nella fua

propria fignificazione , che una fotta di Brigate fu-

perfliziofe , alle quali non baflano i Vangeli , ma par

tor poca la regola di S. Benedetto , ed è come a dire

oggi Pinzochere , o altri fimili nomi dimoflranti con

gli atti efleriori pia che colla verità una profeffione di

[anta vita : e però di[fe il Boccaccio nel luogo per

voi allegato : Spigolijire , a cui più pefano i fatti ,

che le parole, e pia di parer s'ingegnano , che (S ef-

fer buone.

P. 326. V. 29. Fanciulletto .

Parla al paggio . Catullo ;

Minìfìer vetuli puer Falerni.

P«32<J. V. 32. Almen tu fa, che vi cadi

La Rugiada y

Congelata di Strbetto.

Il Chiabrera :

Damigella

Tut
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Tutta bella,

Verfa verfa quel bel vino ,

Fa che cada

La Rugiada

Diflillata di Rubino.

La Rugiada . Fa contrappofizione alla Rugiada Se-

melea del Bacco in Tofcana . Il Sorbetto dal for

bire . Si dice ancora da' grani i' acqua diacciata ,

che vi nuotano, gragnolata.

P. 326. V. 35. 0 come fcricchiola tra i denti , e /gretola !

Quella , che fcricchiola , dal fuono . Dante ;

Non averia dall'orlo fatto crieh .

P. 326. V. 3Ó. Quindi dall'ugola, già per l' efofago .

Ugola . Lat. Uva , Columella . Efofago , Gorgozzule .

o/o.opaj,®_, Portamangiare.

P.327» V. i. della varia lezione . Quella , che qual nt-

vifchia congelata .

Nevifchia, neve minuta.

P. 327. V. 7. della var. lez. Frefca pappina il Betti»

gliere appella.

Pappina, perchè fi piglia col cucchiarino .

P. 327. V. 15. della var. lez. Ma i Medici , che mai

non furon cuccioli.

Cuccioli , femplici , da' cagnolini così detti dal cuc

ciare, cioè metterfi a dormire . I Franzefi dicono

al femplice, niais, cioè nidiace.

P.327. V. 2. Ed or, ch'ha vota affatto ogni bigoncia.

Bigoncia , o come dicono a Piftoja , Bicongia piik

vicino all' origine , è un vafo di legno , fatto a do

ghe, colla bocca più larga dei fondo , e fenza co

perchio. Viene quefta voce dal Latino Bis e Con-

gium , che fi difle Cogno , e i Contadini dicono

Cogni quelli, che danno al Padrone per l'uva man

giata . Si adopera quefto vafo nel tempo della ven

demmia, e vi fi pone l'uvamezzo premuta, edam-

moftata, e talora il Vino quando dal Tino fi ca

va . Si dice ancora in Tofcana, Montare in Bigoncia,

per falìre in Cattreda a fare una Orazione , o ad

arringare. Il Varchi nel Dialogo delle Lingue co*

SÌ lafciò fcritto: Zingare fi pronunzia oggi , e con-

fegutntemente fi fcrive per un R fola , e non , comt

amicame ite , con due , e fignifica non folamente correre

Y 3 un*
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una lancia gioflrando , ma fare un orazione parlando ,

ed è proprio quello, che in Firenze fi diceva, Favel

lare in Bigoncia , cioè orare pubblicamente , • nel

Configlio , o fuori .

P.327. V. 4* Oh Lieo.

Lieo, iveuss, fcioglitore cioè dell'anime da' trifti pen-

fieri, in Latino Liber Pater.

P. 328. V. 1. Dioneo.

Amico di Diona, cioè di Venere.

P. 528. V. 2. della var. lez. Il Lattovaro Litmtripticone.

Lattovaro , Elettuario , medicamento eletto , fcelto ,

e folenne .

P. 328. V. 3. della var. lez. E 7 Diatriontonpipereone ,

ita TQtar rw viirtpuiv , per li tre pepi .

Ma può effere, che Ariadna ftorpi quefti nomi Greci,

alterandone la pronunzia , per mettergli acutamente

in ridicolo, come fece Boelò de' nomi della Città

d'Olanda, prefe dal Re di Francia , nella Epiitola

fua prima al Re ; del che ne fu riprefo da uno del

paefe, poichè metteva l'accento in fondo , quando

le lingue Germaniche con molta grazia lopongon»

all' ufo de' Greci fovente nell' antepenultima .

P. 328. V.4. Verfa in chiocca.

Cioè : in abbondanza , in gran dovizia , dal Lar. in

copia .

P. 328. V. 5. Sidro, e Birra del Tamigi.

Si vedano l'Annotazioni dello fteffo Redi al Bacco

inTofcana . Il Conte Lorenzo Magalotti fece una

graziofa Canzonetta fopra il Sidro, che fi legge tra

le fue ftampate ; e traduffe un Poemetto Inglefe

fopra il medefimo Sidro affai galantemente , il qua

le non ha veduto ancora la luce.

P. 328. V. 8. Fia col Cembalo dire in Colombaia.

Sarà fare una cofa a rovefeio.

Il Chiabrera in una fua Ballatella :

Ma fe colà mn porti ottimo Vino ,

Fia col Cembalo gire in Colombaja .

P. 328. V.9. Cantinette, e Cant'mplore .

Quefio verfo con gli altri otto feguenti fi leggon»

ancora nel Bacco in Tofcana ; intorno a' quali verfi

vedanfi le Annotazioni a quel Ditirambo è

P.328. V. 14. So» le Nevi il quinto Elemtnto.

Bo
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.Bonifazio Vili, venendo a lui da di verfi Potentati un

dici Ambafciadori Fiorentini nello fteffo tempo , difc

fe, che i Fiorentini erano il quinto elemento.

P, 328. V. 16. Bene è folle , chi /pera ricevere

Senza nevi nel bere un contento .

Di quefte nevi , per diacciare il bere , ne fa menzio

ne Plutarco , e Seneca . L' acqua cotta di Nerone

pofta a diacciare nella Neve , è celebre . La ram

mentò in fua morte . Per altro l' invenzione di con-

fervare deliziofamente la neve , ed il ghiaccio all'

eftate , come modernamente facciamo noi , attri

buita fu a' Fiorentini ingegni , nel ritrovamento^

delle cofe feraciffimi , in perfona di Bernardo Buon-

talenti , che in ricompenfa ne ebbe fin ch' ei vif-

fe , dal Gran Duca Ferdinando I. l'entrata, che fi

ritraeva dalla vendita di quefte, che il Redi chia

ma elemento . V. Filippo Caldinucci nella fua

Vita.

P. 328. V. 19. Dubito di non dar la volta al canto .

Cioè , dubito di non impazzare ; e forfe quefto mo

do di dire è cagionato dal Canto alla mela , che è

un luogo nella Città di Firenze , preffo al quale

vi è lo Spedale, dove fi tengono rinchiufi i Paz

zi, detti i Pazzerelli.

P. 328. V. 2T. D' Aio/eia, e di Candiero .

Il Franciofini da Caffelfiorentino , Lettore in Siena

.di lingua Spagnuola, traduttore nella Italiana del

famofo Don Stivale, o vogliam dire Don Chifciot-

te, nel fuo buon Dizionario Spagnuolo dice : Alo/tt

un' Acqua compofta con mele , e fpezie , che in

molti luoghi di Spagna s' ufa bere la Hate . Bacco

in Tofcana al contrario :

Dtll' Alofeia , e del Candiero

Non ne bramo , non ne chiero .

nfando qui con molta grazia la voce Tofcana Spa

gnuola, cioè chiero.

F. 32$_ V. 26. D' Arno la bionda flrojcia .

Cioè la piena , che torna in Arno , quando è mol

to piovuto; e dice bionda, perchè è gialliccia, per

effer divenuta torbida l' Acqua , in riguardo alla di

rotta pioggia, che ha morto, e feco portato la ter

ra de' campi. Il Tevere fu detto flavus , credo .io,

Y 4 per
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ftt quefta fleffa ragione. Nel Ciriffo Calvaneo:

Faceva già pel fuo petto una flrofcia

Di lagrime ———

Il che corrifponde a quel d'Ovidio:

Inque finum mcefljs labitur imber aqute .

Gellio lib. 2. cap. 26. Pacuv'tus aquam flavam dixit,

E appreffo cita Ennio nel lib. 14. degli Annali:

Verrunt exemplo placide mare marmare flavo.

P. 328. V. 31. Nebbia di Scozia , e Sillabub Inglefe .

Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips, intitolato

Mondo nuovo di Vocaboli: Sillabub, ovvero Silli-

bub , genere di bevanda , fatta di birra, e di via

bianco, fuavizzata con zucchero . Figuratamente fi

prende per un fiorito, ma vano difcorfo.

P. 329. V. io. Vengan via, vengano in chiocca.

In chiocca, in copia.

P. 329. V. 15. E ciliege v'tfciolette .

Cioè, bifcioline. '."'

P. 329. V. 19. Or n arrovefcio già per l' arfa flrozzt

Una piena Tinozza . . ',.t: { '.o'Ó

Benedetto Menzini in una fua Satira:

E pur ti /enti amareggiar la flrozza ,

Come fe dejjì , verbi grazia , un tuffo

In una d' Aloè piena Tinozza.

Una piena Tinozza. Tino è vafo pe '1 vino, nome

mafchile . Tinozza per l' acqua , nome di deterior

qualità, fequioris fexus, ed è vafo per 1' acqua, de

sinato a bagnarfi.

P. 329. V. 24. Qiianto pia m affatico a difpergerla*

Alla fete vuol effer acqua d' oro in oro ; mi diceva

un Medico di campagna mìo afnico .

P. 329. V. 27. Per centomila Giulebbi ricchiflìme .

La voce Giulebbo dallo fleffo Redi è fatta venire

dall'Arabico Giulab, come egli con erudite offer-

.2 vazioni lignificò ad Egidio Menagio , da cui fu

inferita quefta Etimologia del Redi nelle fue Ori

gini della Lingua Italiana ; ma fu tralafciata nel

fecondo Tomo dell' Opere del Redi flampate in

v Venezia per Gio. Gabbriello Ertz nel «712.

Pi 329. V. 32. Mijii all' acqua /ch'tettiffima

Di fonte limpidijjima .

L'acqua per cavare, e fpegner la fete è molto mi

glio
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gllore del vino , e fpezialmente, fe vi fi aggiugne

l'agro di Cedro, o di Limone. Il Firenzuola in uà

fuo Capitolo in lode della fete, dopo aver detto ,

che Artaferfe bevve con guftofo piacere dell' ac

qua, che gli diede in campagna un Contadino, fog

giane..

Aveva una gran fete il poverino

Patito un pezzo , e vedevela quali ;

Però gli parfe /,' acqua me' che l vino ..

P. 329. V. 34. Il viti puro, ed il vin pretto

Sìa bandito , ed interdetto .

Siccome nel Bacco in Tofcana l'Autore biafimò l'ac

que, così in quefto Ditirambo con ottima proprie

tà biafima il vino ; in quello egli fa dire a Bacco:

Chi l' acqua beve ,

Mai non riceve.

Grazie da mi.

P. 329. V. 38. Maledetti fien gli zipoli .

Lo zipolo è un piccolo turacciolo di legno, col qua

le fi turano le Cannelle delle Botti , de' Caratelli,

e d'altri fomiglianti vafi . Abbiamo il proverbio ,

Far d'una lancia un zipolo, es' intende, quando un»

materia grande , e capace di ricavarne cofe grandi,

per poca avvertenza , o per altra cagione , fi ridu

ce a piccola, e fe ne ritrae cofa di poca confidera-

zione. Orazio diffe nella Poetica,

Amphora ccepit

Inflitui : currente rota cur urceus exit ?

P.329. V. 39. Di quel Vin del Pian di Ripoli.

Il Pian di Ripoli è una piccola deliziofa pianura vi

cina a Firenze, pofta tra alcune vaghe , e dilette

voli Colline, e'1 Fiume Arno, dalla quale ha pre-

fo la denominazione un'antica Badia de' Monaci Val-

lombrofani .

P. 330. V. i. Di Poftlippo il Greco.

Pofilippo, cioè Pofilipo, Lat. Paufilypus , cioè Pofi-

noje.

P. 330. V. 1. Della var. lez. E quel di Somma , ch'i

vieppià tremendo.

Di Somma , cioè del Monte Vefuvio .

P. 33. V. 3. Che in mille mali i noflri corpi allaccia,

lì Vino non moderatamente „ bevuto cagiona in noi

catti-
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catti viflìmi effetti . Leggefi ne' Provero]-: Luxurio-

Ja res Vtnum, & tumultuofa ebrietà: ; qutcumque hit

deleltatur non erit fapitns ; e nell'Ecclefiaftico : Vt

num multum potatum inhitionem , & 'tram , & rui-

nas multai facit . Lo fleffo Redi in una fua Lettel

ra a Monfignor Rinaldo degli Albizi , così fcrif-

le : Per chi è fottoooflo a finpioni, tutte le bevande

fatte con l'acqua fon buone , ficcome la peggiore di

tutte , e la pia dannofa fi è quella del vino , e par-

ttcolarmente del vinofoverchiamente generofo , e poten

te, e bevuto fenz acqua, ovvero poco, o pochiffcrn in

nacquato .

'P.«°* V.8. Pertughefe Pimenterà,

Pimenterà da Pimenta, cioè Pepe.

In una Relazione venuta all' Autore da Portogallo ,

e da lui lafciata con quefto frammento di Ditiram

bo h legge: Tra tutte l'Acque , che fono in Li-

sbona la meglio di. tutte è una di Pimenteira, lon

tana dalla Cirtà 4. miglia, vicina quefta Fonte ha

- Alcantara, Palazzo celebre del Re di Portogallo,

dove va a ricrearli alcuni giorni della fcttimana a

Caccia , perchè qui e' è una grande bandita , che

noi la chiamiamo a Tapada nel noftro Idioma Por-

tughefe . Da quefta acqua bebe fempre il Re di

Portogallo, e della medefima bebè fempre il Noflro

àereniff. Granduca tutto il tempo , che flette in Li

sbona. .

P.33°. V. 15. La Senefe Fontebranda.

Dante dille :

Per Fontebranda non darei la vifla.

Il ^Burchiello , in più di un luogo delle fue capriccio

se Poefie, fece menzione di Fontebranda.

E trovo nell' epiflola del Gianda

Perchè i Beffi ( Sanefi ) fon sì boriofi,

Che Narcifo lafciò lor Fontebranda,

Altrove : ..'.,.

A Ftntebranda medican le Gotte.

•> E-inua altro luogo la nominò Fonte Gajo , cioè

allegro, che colla limpidezza. dell' acque fue gene

ra altrui giocondità , e alcuni derivano Fontebran

da dai Latino Flons Blanditi . Orazio diffe di un cer

to Fonte: ,

0 Fons
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O Fons Blandufia, fplendidior vitto, .

Forfe per effer flato confacrato a q^^W»"

dra , e vezzofa Ninfa, che appellava!! Blandii!» .

Il Boccaccio De Fontibus il chiamo Fons Biandus.

Ma il Sia. Uberto Benvogigenti ne fpiega la vera

origine da una famiglia , in una lettera manolcrit-

ta diretta al Sig. Canonico Salvim , ove del tonte

Gaio. _,.
P.33C V. io. il Riccardi gentil con aurea Chiave.

Il Marchefe Riccardi , nobiliffimo , e ncchiffimo Ca-

valier Fiorentino , di cui il Redi cantò nel Bacco

in Tofcana:

Tu Sileno, intanto a/colta,

ChVl crederia giammai? Nel bel Ctardine

jve' baffi di Gualfonda inabitato,

Bove itene il Riccardi alto domino.

In gran Palagio , e di grand'oro ornato

Ride un Vermiglio ,. che può /lare a fronte

Al Piropo gentil di Mezzomonte. _

P.330. V.25. Ma per influjfo d\,cruìel/'a"fa~tMm

Proprio è de' Poeti il ridurre agl' ìnfluffi delle Stelle

le buone,, e le cattive fortune. Il Petr. «

Fera Stella , fe il Ciel ha forza in noi , >

Quant' alcun crede, fu , fotto ch'io nacqui.

Ben mi ftorgea quel dì crudele^ ftella ,

E di color miniflra , e di martiri.

p 0. V. 30. Ed ei forfe infedele un dì vorrebbe

Lafciarmi in qualche folttarta balza

Tefeo novello, abbandonata, e fola.. _

Tefeo menò via di Candia Arianna, da cui fu am-

maeftrato come potea vincere , ed uccidere il Mi

notauro, e fuggendo per Mare giunte con effa ali

Ifola diNaffo, ed ivi, mentre ella dormiva , abban-

donandola , la lafciò . Arianna fi nfveghò, e tro

vandoli fola , e tradita , con altiffitne linda fi la

mentava dell' empio Tefeo , « di fua contraria

fortuna ; quando arrivando a quel! Ilola Bacco ,

e innamorandofi di fue bellezze , la preie per fua

fpofa . Quefta Favola ha dato occa ione a Poe

ti di efercitare il loro ingegno . Traile Pillole di

Ovidio ve n ha una dj. Ariaima a Tfiieo. Otta

vio
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vio Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf

futo fetolo, compofe una Tragedia, intitolata l'A*

riarma , dove , tra l'altre cofe , egli con maravi-

gliofa Ipotipofi induce quefta Donzella a dolerli di

Tua difgrazia , e fa ciò con colori sì vivi , con e-

fpreffioni sì proprie, e leggiadre, che ne ri fui ta una

vaghiffima poetica dipintura. Il Redi in quefto luo-

ho ha voluto alludere a quefta Favola di Tefeo , e

di Arianna.

P. 331. V. 2. Della infedel d'Amare afpra fortuna.

Tibullo lib. 1. EIeg.6.

Semper ut inducar ,blandos offers mihi vultus,

Pofi tamen es mifero trifiis t& afper Amor.

P. 331. V.4. Contra le femplkette

Povere Donzelette.

Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreontiche,

parlando d'Arianna, diffe :

Alla povera Arianna,

Che volea porlo a ragione ,

Viè sì pazzo moflacctone ,

Che balzar la fe una /panna .

Parlando poi Arianna di fe medefima, ella fi chia

ma Mefchma , che viepiù di Povera , lignifica eccef-

fo non folo di povertà , ma d' ogni altra infelicità

ancora ; e così fi viene maggiormente ad efprimere

la immaginata difavventura d'Arianna. Dante nel

Cant. 9. dell' Inferno ufa la voce Mefchina in ligni

ficato di Serva , chiamando così con effa le Ancelle

di Proferpina:

E aitei , che ben conobbe le mefchine

Della Regina dell' eterno pianto.

E nelle Rime parlando d'Amore , diffe :

Nella fembianza mi pare a mefchino

Come aveffe perduto Signoria.

Giufto Lipfio di quefta noftra voce Mefchina, cosi

fcriffe nell'Epiftola 44. della 3. Centuria ad Belgas,

parlando di akune voci Arabe, e Perfiane; Sed &

Italicas ibi voces ve/iigo ; ut Mefquine , quod iispau-

perem notat , nonne ejì Italorum Mefquinus? La vo

ce Povere in quefto luogo non vale povere di fo-

ftanze, ma prive d'ogni letizia , e d'ogni conten

to, come appunto nella nolìra Lingua a' fuoi pro

pri
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prj luoghi , ed alle proprie ©ccafioni cou naturale

efpreffioni viene affai volte adoperata . L' adoperi»

Ottavio Rinuccini nella (òpra accennata Favola:

O Tefeo, 0 Tefeo mio,

5"e tu fapefft , o Dio

Se tu fapejji, oimè , come £ affanna

La povera Arianna:

Forfe, forfe pentito

Rivolgefli ancor la prora al lito.

Al Cav. Giambattifta Marini non piacea quefta vo

ce povera ; e interrogò il Rinuccini , perchè più to

lto non aveffe detto mifera ; ed ei gli rifpofe , che

gli facea quella domanda , perchè egli era Foreftie-

ro , poichè appreffo di noi Tofcani è la voce pove

ra , affai più che mifera , in occafione fomigliante,

propria , affettuofa , e corapaffionevole , come vie

ne aitresi rapportato da Carlo Dati nella Prefazio

ne alle Profe Fiorentine . Carlo Marucelli meglio

averebbe fatto ad ufar povera in vece di uvifera, al

lora che in un fuo Ditirambo diffe:

Vedi là, che *' affanna

La mifera Arianna.

P. 331. V. 16. In quefla fpiaggia fetardente , ed orrida.

Setardente. Quefta compofizione di più voci è propria

del Ditirambo; l'adoperò ancora Benedetto Fioret

ti nel fuo Polifemo Briaco , e Carlo Marucelli nel

le fue Ditirambiche Poefie , ma troppo fpeffo , e con

foverchia abboudevolezza.

P. 331. V. 18. Dove guardo mortal non vè, che allumi

Fonti, Laghi, Paludi, o Rivi, o Fiumi,

allumi , cioè adocchi . In tempo di gran fete , e fran

chezza, fogliono altrui arrecare (ingoiar follievo i

limpidi Fonti, e i frefchi Rufcelli . Catullo con e-

videntiffima defcrizione nell'Elegia, ch'egli fcriffe

a Manlio:

Qualis in aerii pellucens vertice monùs

Rivus mufcofo profilit e lapide ;

Qui cura de prona preceps ejì valle volutust

Per medium denfi tranfit iter populi ,

Duke viatori lajfo in /udore levamen

Cum gravis exuflos aflus hiulcat agros.

P. 331. V. 20. Ma fol fetido zolfo , e pigro asfalto.

Asfal-
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Asfalto. Cioè bitume, onde il Lago Asfaltate .

P.331. V. 33. E con nuova maraviglia

Mi ritorno in gozzoviglia

Tra le Fonti a Pratolino.

La Fonte Docciuola di Pratolino, Villa del Grandu

ca di Tofcana , fatta fabbricare dal Granduca Fran-

cefco. In lode di quefta Villa fi leggono tre Ma

drigali di Torquato Taffo tra le fue Rime . Lo (la

re prefto alle Fonti fuole altrui cagionare quiete ,

contento , ed allegria . Lucrezio nel 2. lib. dopo a-

vere rammentate quelle cofe, che producono l'am

bizione, il fafto, e la fuperbia, foggiugne quelle,

che producono la quiete , e la giocondità :

Quin tamen inter fe proflrati in gramine molli

Proptet aqus rivum , fub ramis arboris alta,

Non magnis opibus jucunds corpora curant.

P. 331. V. 37. Oh qui sì che Faqua erofeia.

Cioè, 1' acqua viene , e cade in grande abbondanza

con romore , e con iftrepito . Dante nel Can. 24.

dell' Inferno diffe crofeiare : in vece di fargli cader

più fpeffi, e ftrepitofi i colpi,

Che coiai colpi per vendetta crofeia .

CIUN-
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SCHERZO

DEL S I G N O R

FRANCESCO

R E D I л

10 vo' cantare al fuon d'un Campanaccio

La Leggenda d' un Nano impertinente ;

Ala , Signori miei , non date impaccio ,

Ma flatemi a fentire attentamente ,

D' un Moro incirconcifo , e d' una Ebrea

Nacque in Ifpagna quefto Caramogio :

Grande a fare il Buffone ingegno avea ,

Ma ora il povérin fatto è barbogio.

Tutto imbrattato d'amorofa ruggine

Con novelli atnorazzi ognor s' impegola,

E come il Ragno , la Murena , e il Muggine

Va giorno e notte eternamente in frególa.

Ma fon gli amori fuoi cosí ridicoli

Che sbellicar farieno un duol di itomaco :

Cosi veniffe a radergli i tefticoli

AU' ufanza Turchefca un Turco Andromaco ,

Che forfe forfe gli ufcirebbe il cricchio

Di quel defio, che fia per glr occhi vomita,

E fi ranniccherebbe corne un nicchio

Quella fuperbia fuá cotanto indómita.

" fydtlRtdiTomJK Z II
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Il più fuperbo Cavalier di Spagna

E' men fuperbo di quelto Anitroccolo,

Che ftando in un Paeie di Cuccagna

Lo vilipende , e non lo ftima un zoccolo .

Più fumo ha in tefta che Vulcano, e Stromboli,

Ma quella tefta è vota di giudizio,

E fanvi le farfalle i capitomboli,

Scorronvi le girelle a precipizio.

Ma se talor gozzovigliando a bevere

Del buon Padre Lieo monta fu i trampoli, .

Dell'Anfore tracanna, e delle Pevere

Con gelaccià di acquajo infin gli fcampoH .

Allora sì, che dalla bocca fnocciola

Ghiacchere, e rutti , che vi fan capitolo ,

Ma tombolando al fin da qualche chiocciola

Ritorna a Cafa a falti di gomitolo.

Dove il Fratello fuo , ch' è un buon Prezzemolo

Con un nerbo gli frufla ambo le natiche ,

E con quel fuo vocin languente , e tremolo

L'eforta ad isfuggir le male pràtiche.

Voi che afcoltate qui buone perfone . ,'.

Di quefto Babbuaffo la difgrazia.

Gite a vederlo . Ei fta da San Simone ,

E fi mofira per prezzo d' una crazia .

; • .. ohi :n 'i i . >, .. .

.v; ori.; ;n t .'i ' ',.;. 5

.1 I "fii .' >i t. }•>:.•)
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DEL S I G. ABATE

ANTON MARIA

SALVINL

P.353. V. io. f~^On novelli amorazzi ognor s impegt-

V^n la ec.

Oppiano Libro 1. della Caccia :

E i pefci andando a. nozze, nella calma

Arricciando li vanno , e foffregando :

Di qui andare in fregola ,

P.353. V. *7. Che forfe for/e gli ujc'trebbe il cricchia.

Diciamo anche il ticchio , cioè l' umore , che tocca

a una perfona.

P. 354. V, 2. £' men fuperbo di quejlo Anitroccolo.

Anitroccolo dal Lat, Onocrotalus , Uccellacelo.

P.3,54' V. 3. Che fiondo in un Paefe di Cuccagna.

Cuccagna: Ariftofane nelle Nuvole, NephelococcygU .

IV?54« V. 13. Allora sì, che dalla bocca fnocchia .

Lar. Enucleai.

P.354. V.17 Dove il fratello fuo,ch^un buon Prezzemolo.

Prezzemolo , da. Petrofelmon ; fi dice da alcuni Prete-

femolo, onde qui vale Prete.

•

1 2 ir.
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SCHERZO

PER MUSIGA.

DOnzelletta ,

Superbetta ,

Che ti pregi d'un crin d'oro,

Ch'hai di rofe

Rugiadiofe

Kelle guanee un bel teforo;

Quei tuoi fiori

I rigori

Proveran tono del verno ,

£ ful crine

Foire brine

Ti cadranno a farti fcherno.

Damigella ,

Pazzerella,

Godi eodi in gioventù;

Se languifee,

Se fparifee

Queft' età, non torna più ,

Ed al rotar degli anni

Scema fempre il gioir , crefeon gli affanni .

La tua bel ta

Ora 6h' è amabile,

Gioja ineffabile

Goder potra.

Ma fe del vifo tuo la .freljca rofa

Per pioggia grandinofa

Tempeftata dagli anni al fin cadra:

La fuá bel ta ,

Fattafi pallida,

Tremante , e fquallida

Lacrimerà , _

.. v Che
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Che dell' etade il verde

Per decreto fatai d'iniqua Stella

Non ritorna già mai quando fi perde.

Damigella, ec

P.356. V. 19. Ed al rotar degli anni.

Rotar degli anni. Vita noftra corre come una ruota.

Anacreonte :

Tpo^®" upfixr®' yap oict

Bioros 1"/5f^« xuKtttf . .

Come di cocchio ruota,

Corre, e voi veli la vita»

.irò frffi

Z 3 *"•
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ALTRO

SCHERZO

PER MUSICA.

BAtti pur, batti Tamburo;

Spiega Amor nuova bandiera .

Arrollarmi alla tua fchiera,

Fiero Duce , io più non curo .

Batti pur ec.

Dimmi un po' fuperbo Amore ,

E qual premio, e qual mercede

Diede mai alla mia fede

Il tiranno tuo rigore?

Duri ftrazj , indegni torti

Ho (offerto, e mille affanni,

Mille fcherni, e mille inganni,

Crude pene, ed afpre morti.

Crudo Amore , in van minacci :

Quel tuo gioco non vò più,

A quei barbari tuoi lacci ,

Crudo Amor, tornar non vo'.

Fra i neri popoli

Della Numidia

Tanta barbarie

Certo non trovafi.

Ma , fpietaro fanciul di Venere ,

Quel tuo gioco troppo è tirannico.

Giù nel Tartaro,

Giù nel Ereho

Sorde vipere

T' allattarono ,

E Tififone,

E l'altre Furie

La



357

La tirannide

T' infegnarono . ;

Aletto , nel petto

La rabbia t'infufe,

In, feno il veleno

Di mille Mediale,

Megera' più fiera

Ti fece implacabile,

E Pluto terribile

Con legge infoffribile

Ti fe ineforabile ,

Ond' all' imperio tuo fuperbo, e duro■

Di non tornar mai più prometto , e giuro .

Batti pur , batti Tamburo .

P. 359. V. z. T allattarono .

Guarino , Paftor fido :
Col velen di Tififone , e dJ eletto ,

Non col piacer di Venere concetto .

Virgilio :

—— Hyrcanaque admorunt ubera tigres .

4§S»

IV.
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IV.

BALLATELLA

PER MUSICA. '

E Che nò, furbetto Amore,

Che non cogli alla tua rete

Quefto mio fcaltrito cuore :

E che nò, furbeto Amore.

Tendi pur laccioli , e vifchio

Di beltà nel verde prato .

Quefto cuore accivettato

Schernirà zimbelli, e fifchio.

Tempo fu , negar noi voglio ,

Ch'a'tuoi lacci ei reftò colto,

Ma da quel penofo imbroglio

Seppe ufcir libero , e fciolto !

Ed or che gode in libertà gradita

Tranquilli i giorni, e fortunate l'ore,

Gli afcofi agguati da lontano addita,

E degl' inganni tuoi non ha timore .

E che nò, furbetto Amore, ec.

Spiritello,

Furbettello,

Cattivello ,

Tu fei pur la gran cavezza,

Sempre avvezza

A truffare or quefto, e or quello.

Zingarello ,

Buffoncello ,

Serpentello,

Tu fe' pur il cran folletto ,

Ma
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Ma Te penfi al trabocchétto

Ricondurmi , fé' in errore .

£ che nò, furbetto Amore, te*

¥.360. V.i. E che nò, furbetto Amore.

E che nò. Ci s'intende: vale, che no: /commetto t che

nò : Lat. quovis p'tgnore certo .

P. 3do. V. 8. Shemirà zimbelli, e fifchio.

Zimbelli, Lat. Aves illices. Plauto.

P.360. V. 20. Tu fé pur la gran tavevut;

Lat. Furcifer.

.

V.
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FERRAGOSTO.

A Ferrar domani Agofto

Io t' inviro, o bella Elpina:

Beverem d' un nobil moflo '

Grande onor di mia cantina.

Ed allor che più focofo

Ferve il Sole in mezzo al Ciel ,

In quel molto preziofo

Noteran falde di giel .

Al tuo labbro porporino

Tutta pura , e tutta chiara

10 rifervo un' ampia giara

Di criftallo Parigino .

Del tuo crine in fol tefora

Biondo più che non è l'oro,

Che s' accende,

Che rifplende

Neil' Ofirre, e nel Pegù,

Vedrai tu porfi da me

Ghirlandetta

Vezzo fetta

Di Aringhe del Girne.

Nel candore

Di quel fiore

Scorgerai , o bionda , o bella

Damigella ,

11 candor della mia fe.

P. 362. V. 1. A ferrar domani Agoflo .

Ferragofto ; Feria Augufli .

P. 362. V.6. Ferve il Sole in mezzo al Ciel.

Chiabrera. Ora che C aria è foco.

V.ióz. V. 17. Nel? Ofirre, e nelf Pegù.

Ofirre, nella Scrittura Ophir, donde venne l'oro pev

la fabbrica del Tempio di Salomone . Pegù nell' In

die orientali .

P. 562. V. 21. Di firinghe del Cimè.

Siringhe, cioè gelfomini.

COM>
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COMPONIMENTO

DEL SIGNOR

FRANCESCO REDI

Nella generofa Morte fiofferta dalla Signora Marchefz

Lucrezia Orologi degli Obizzi per falvar l' Oneflà :

ricavato dal Libro intitolato

LE LACRIME "DELLA FAMA

Stampato in Padova.

Scioperata e negletta

Stava mia lira , e tra l' argentee corde

L' audace Aragne il fuo lavor tefiea ;

Affamato rodea

Vii Verme il Plettro , e di fue brame ingorde

Era nobil Trofeo la tempra eletta,

Avean poft' in oblio gli ufati accenti

Que' già Canori argenti ,

E polverofe l' armonie gradite

Dallo fqualido feno eran fuggite.

Quando mi fvegli al canto

Apollo tu; ch'ai tuo bel Arno in, riva

AUe glorie Febee le glorie involi ,

Per cui .dagli aurei poli

Scende virrude , e all' Ippocrene Argiva

Le fontane d' Etruria han tolto il vanto ;

Candido Apollo a cui fereni albori

Offre devoti onori ,

Al cui merto regale umil s' inchina

La gran maeflra , e del parlar regina^ .

Fugga dunque veloce

Ogni lenta dimora, e faccia il Plettro

All' antico fulgor facil ritorno :

Arda Aragne di fcorno , \

Oda vagar per lo canoro elettro

Più foave, che pria mufica voce.

Chi
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Chi di Lauro immortai mi porge un ferto?

O d'Egizio deferto

Le palme io voglio , che di Palme è degna

Colei ch'Apollo inghirlandar m'ìnfegna.

Mai non avefte o illufori

Palma d'Egitto, e del felvofo Idume.

Cagion più bella d' intrecciar Ghirlande

D'una fama più grande

Faftofe andrete, e fpiegherà le piume

Senza temer del variar de luftri :

Altro fia quefto, che arricchir la deftra

Nella Pitia paleftra,

O là nell'Iftmo a un lottatore ignudo ,

O a chi vinfe in cozzar e'1 ferreo feudo.

Fofte più vaghe all' ora

Che la Romana libertà dal fangue

Dell' eftinta LUCREZIA ebbe il natale;

Più vaghe al funerale ,

Fiorifte già dell'Eroina efangue,

Il cui nome guerrier la Brenta onora,

E fe il crudo Ezelin itrupolla ; all' alma

Di pudica la Palma

Non tolfe nò, che generofa, e forte

Corfe 'ben tofto ad incontrar la Morte.

E su 1' Urna gelata

Del morto fpofo dal vital fuo ftame,

Che il fier contaminò, l' alma difciollè :

L'ameno Elifo accolfe

Quel genio invitto, e del tiranno infame

L'impura maledì fiamma fpietata

A voi palme pudiche i lieti fpirti

Non intrecciano i Mirti,

Ma di quei facri , e venerandi abiflì

Il bianco giglio a' voftri ferti unirti .

Crefcefte all' or di pregio ,

Crefcefte è ver ; ma d' altra donna in fronte

Più puri avrete , e più fereni i Campi ,

Negli Antenorei Campi

Mirate là del bel Catai su'l Monte

D'una nova LUCREZIA un atto egregio,

Mirate pur con qual valor coftante

Di fcelerato amante

Non
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Non teme il ferro, e come bella appare

Morta d' onor su '1 facrofanto Altare .

Martire dell'onore,

E della fede maritai falifti

Cafta LUCREZIA ad eternarti in Cielo,

Con puri Aimo zelo

Quale Armelin di confervare ambifti

Anco a prezzo di morte il tuo candore

A cui vii paragone effer ben deve

La Meotica neve ,

Della candida Paro il Marmo, e quanti

Chiude l' Indico fen duri Adamanti .

Le Conchiglie Eritree

Non han parti sì bianchi all'or che '1 Cielo

Di feconde rugiade i flutti afperge,

Non così bianca emerge

Schiera di Cigni , o dal Meonio gielo

Del bel Meandro , o dalle fonti Afcree ;

Son tra gli alti Zaffir, le vie di latte

Men pure, e meno intatte,

Splende men bella , e fembra fofca , e bruna

Nel più torbido orror l'argentea Luna.

Di Collatin la fpofa

D' onorato roffore il volto accende ,

E fente al cor di faggia invidia i moti j

Ma in que' bofchi remoti

Dell' Elifia Campagna, ove rifplende

Antenore gentil per fama annofa,

Quel grand' Eroe co' pronipoti fuoi

Gode a trionfi tuoi,

E te più bella, e più nel Ciel gradita

Padoana LUCREZIA a Livio addita.

Grido , che il ver ridice , *

Racconta, che per te lieta efultafle

Del libero Trai'ea l'ombra fevera ,

Che dalla fronte altera

La rigida canizie anco infioraffe

Co' germi eterni dell'elea pendice,
Ch' applaudente alla Patria, e feco uniti

Rimbombaffero i liti

Del voto Averno, e che l' Elifia gente

Rinovafle per te'gioja innocente.

SL
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'Ra tuoni d'Eloquenza oh come bene

Con amabil fierezza, a noi dimoftri

Da' Prodigi , e da' Moftri ,

Ciò che fperar, ciò che temer conviene

Nè meraviglia prenda ,

Chi tè di lor gran dicitore intenda .

Tu difcorrer ne dei ,

Che di faper sì oobil Moftro fei.

IL FINE.
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